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Dante,  nel  Parnaso  di  Raffaello. 
(Roma,  Valicano). 


PARADISO 


Angeli  musicanti,  alTresco  d'Antonio  Vile. 
(Pistoia,  San  Francesco). 


CANTO  I. 


Introito.  La  gloria  di  Colui,  che  tutto  move, 

per  1  universo  penetra,  e  risplende 
in  una  parte  più,  e  meno  altrove. 


La  Gloria 
di  Dio. 


Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
fu   io;  e  vidi  cose  che  ridire 
né  sa  né  può  qual  di  là  su  discende; 


perché,  appressando  sé  al  suo  disire, 
nostro  intelletto  si  profonda  tanto 
che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

Veramente  quant*io  del  regno  santo 
nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
sarà  ora  materia  del  mio  canto. 
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Invocazione         O    buonO    Apollo,    ali  ultimo    laVOFO  13 

^°  °'  fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso, 

come  domandi  a  dar  1  amato  alloro. 

Infìno  a  qui  Tun  giogo  di  Parnaso  16 

assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
m'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue  19 

si  come  quando  Marsia  traesti 
della  vagina  delle  membra  sue. 

O  divina  virtù,  se  mi  ti  presti  22 

tanto  che  1  ombra  del  beato  regno 
segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 

venir  vedrà*  mi  al  tuo  diletto  legno  25 

e  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

Alloro.  Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie  28 

per  trionfare  o  Cesare  o  poeta, 
colpa  e  vergogna  dell'umane  voglie, 

che  partorir  letizia  in  su  la  lieta  31 

delfica  deità  dovria  la  fronda 
peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda:  34 

forse  retro  da  me  con  miglior  voci 
si  pregherà  perché  Cirra  risponda. 


Angeli  e  santi,  di  Taddeo  Caddi. 
(Firenze,  Santa  Croce). 


Angeli  e  santi,  di  Taddeo  Caddi. 
(Firenze,  Santa  Croce). 


CANTO   I.  709 


Surge  ai  mortali  per  diverse  foci  37 

Il  Sole.  la  lucerna  del  mondo  ;   ma  da  quella, 

che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci, 

con  miglior  corso  e  con  migliore  stella  4o 

esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera  43 

tal  foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco 
quello  emisperio,  e  1  altra  parte  nera, 


Beatrice         quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco  46 

^"^J  f  vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole: 

nel  bole. 

aquila  si  non  gli  s  affìsse  unquanco. 


E  si  come  secondo  raggio  suole  49 

uscir  dal  primo,  e  risalire  in  suso 
pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

cosi  dell  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso  52 

nellimagine  mia,  il  mio  si  fece, 
e  fìssi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostruso. 

Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece  55 

alle  nostre  virtù,  mercé  del  loco 
fatto  per  proprio  dell'umana  spece. 

Io  no   1  soffersi  molto,  né  si  poco  58 

ch'io  no   1  vedessi  sfavillar  dintorno, 
qual  ferro  che  bogliente  esce  dal  foco; 
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Glauco  tra- 
sumanato. 


Dio. 


e  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

essere  aggiunto,  come  quei  che  puote 
avesse  il  ciel  dun  altro  sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nell'eterne  rote 

fissa  con  gli  occhi  stava:  ed  io  in  lei 
le  luci  fissi,  di  là  su  remote. 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  dell'erba, 
che  il  fé    consorto  in  mar  degli  altri  dei. 

Trasumanar  significar  per  verba 
non  si  poria;  però  l'esempio  basti 
a  cui  esperienza  grazia  serba. 

S  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

novellamente,  Amor  che  il  ciel  governi, 
tu  il  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Quando  la  rota,  che  tu  sempiterni 
desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso 
con  l'armonia  che  temperi  e  discerni. 


61 


64 


67 


70 


73 


76 


parvemi  tanto  allor  del  cielo,  acceso  79 

dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o  fiume 
lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 


Armonia 
e   Luce. 


La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 
di  lor  cagion  m'accesero  un  disio 
mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 


82 


CANTO  I.  71 


Ond'ella,  che  vedea  me,  si  com*io,  85 

a  quietarmi  T  animo  commosso, 
pria  ch'io  a  dimandar,  la  bocca  aprio; 

e  cominciò:    "  Tu  stesso  ti  fai  grosso  88 

col  falso  imaginar,  si  che  non  vedi 
ciò  che  vedresti,  se  1  avessi  scosso. 

Tu  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi;  9i 

ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
non  corse,  come  tu  eh' ad  esso  riedi.  " 

Dubbi  S'io  fui  del  primo  dubbio  disvestito  94 

di  Dante.  i  •  1   ti.      L        * 

per  le  sorrise  parolette   brevi, 
dentro  ad  un  novo  più  fui  irretito; 

e  dissi  :    "  Già  contento  requievi  97 

di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro 
com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi.  " 

Ond'ella,  appresso  d  un  pio  sospiro,  loo 

gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante 
che  madre  fa  sopra  fìgliuol  deliro; 

Ordine  del-      e  cominciò  :    "  Le  cose  tutte  quante  103 

l'Universo.  i  *      J*         ^        1  ^       »    £ 

hann  ordine  tra  loro;  e  questo  e  torma 
che  l'universo  a  Dio  fa  simigliante. 

Qui  veggion  l'alte  creature  l'orma  106 

dell  eterno  valore,  il  quale  è  fine, 
al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 
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Neir  ordine  eh*  io  dieo  sono  aecline  109 

tutte  nature,  per  diverse  sorti, 
più  al  principio  loro  e  men  vicine; 

onde  si  movono  a  diversi  porti  112 

per  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 
con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  foco  in  ver  la  luna,  ii5 

questi  nei  cor  mortali  è  permotore, 
questi  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna. 

Né  pur  le  creature,  che  son  fuore  118 

d  intelligenza,  quest'  arco  saetta, 
ma  quelle  e*  hanno  intelletto  ed  amore. 

Provvidenza.      La  provvidenza,  che  cotanto  assetta,  121 

del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto, 
nel  qual  si  volge  quel  e' ha  maggior  fretta. 

Ed  ora  li,  com*a  sito  decreto,  124 

cen  porta  la  virtù  di  quella  corda, 
che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 


Ver  è  che  come  forma  non  s'accorda  127 

molte  fiate  alla  intenzion  dell'arte, 
perché  a  risponder  la  materia  è  sorda; 


L' intenzion  ^^\^^  fj^j^  ^jj^  intcnzion  dell'arte, 

dell  arte.  * 


cosi  da  questo  corso  si  diparte  130 

talor  la  creatura,  e' ha  potere 
di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte 


L'Universo,  affresco  di  Piero  di  Puccio. 
(Pisa,  Camposanto). 


CANTO  I.  713 


(e  si  come  veder  si  può  cadere  133 

Il  fgjgQ  foco  di  nube),  se  T  impeto  primo 

piacere.  ^  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo  136 

lo  tuo  salir,  se  non  come  d*un  rivo 
se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo  139 

d'impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
come,  a  terra,  quiete  in  foco  vivo.  " 

Quinci  rivolse  in  vèr  lo  cielo  il  viso.  142 


Gli  Apostoli,  affresco  del  sec.  xiv,  di  scuola  marchigiana-romagnola. 
k  (Tolentino,  Cappella  di  S.  Nicola). 


CANTO  II. 


Primo  cielo,     Q  yqJ^  q\^q  giete  in  piccioletta  barca, 

della  Luna.  i     •  i         •      i*  i 

desiderosi  d  ascoltar,  seguiti 

retro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

tornate  a  riveder  li  vostri  liti: 

non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse, 
perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 


Altezza  del-     L'acqua  ch'io  prendo  giammai  non  si  corse; 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 

poetica.  r       '  r         ^ 

e  nove  Muse  mi  dimostran  1  Orse. 


Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 

per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 
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metter  potete  ben  per  Talto  sale  13 

vostro  navigio,  servando  mio  solco 
dinanzi  ali*  acqua  che  ritorna  equale. 

Quei  gloriosi  che  passaro  a  Coleo  16 

non  s'ammiraron,  come  voi  farete, 
Giasone.  quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete  19 

del  deiforme  regno  cen  portava 
veloci,  quasi  come  il  ciel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava;  22 

e  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa 
e  vola  e  dalla  noce  si  dischiava, 

giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa  25 

mi  tòrse  il  viso  a  sé;  e  però  quella, 
cui  non  potea  mia  opra  essere  ascosa, 

volta  ver  me  si  lieta  come  bella:  28 

"  Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  "   mi  disse, 
"  che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella.  " 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse  3i 

lucida,  spessa,  solida  e  polita, 
quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 

Per  entro  sé  T  eterna  margarita  34 

ne  recepette,  com  acqua  recepe 
raggio  di  luce,  permanendo  unita. 


Angeli  e  santi,  di  Taddeo  Caddi. 
(Firenze,  Santa  Croce). 


Angeli  e  santi,  di  Taddeo  Caddi. 
(Firenze,  Santa  Croce). 


CANTO  II.  717 


S  io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe  37 

com  una  dimension  altra  patio, 
eh  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 

accender  ne  dovria  più  il  disio  40 

^"5*°'  di  veder  quella  essenza,  in  che  si  vede 

uomo-dio.  _^.        , 

come  nostra  natura  e  Dio  s  unio. 

Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede,  43 

non  dimostrato,  ma  fia  per  sé  noto, 
a  guisa  del  ver  primo  che  1  uom  crede. 

Io  risposi:    "  Madonna,  si  devoto,  46 

quant*  esser  posso  più,  ringrazio  lui 
lo  qual  dal  mortai  mondo  m'ha  remoto. 

Macchie         Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui  49 

della  Luna.  i.  i        i»        •  •       . 

di  questo  corpo,  che  la  giuso  m  terra 
fan  di  Cain  favoleggiare  altrui?  " 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi  :    "  S' egli  erra  52 

r  opinion,  "   mi  disse,    "  dei  mortali, 
dove  chiave  di  senso  non  disserra, 

certo  non  ti  dovrien  punger  gli  strali  55 

d'ammirazion  omai;  poi  retro  ai  sensi 
vedi  che  la  ragione  ha  corte  1  ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi.  "  58 

Ed  io:    "  Ciò  che  n'appar  qua  su  diverso, 
credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
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L' argomen-     Ed  ella  :    "  Certo  assai  vedrai  sommerso  61 

tare  di  Bea-  i    r  i        -i  i  »  i  • 

nel  ralso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 


Ince. 


1  argomentar  eh  io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti  64 

lumi  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
notar  si  possono  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto,  67 

una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 
più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convengon  frutti  70 

di  principi  formali,  e  quei,  fuor  ch*uno^ 
seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno  73 

cagion  che  tu  domandi,  o  d'oltre  in  parte 
fora  di  sua  materia  sì  digiuno 

esto  pianeta,  o  si  come  comparte  76 

lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  cosi  questo 
nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto  79 

L  Eclissi  nell'  eclissi  del  sol,  per  trasparere 

del  Sole.  ,      .  . 

lo  lume,  come  m  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  è;  però  è  da  vedere  82 

dell'altro,  e,  s'egli  avvien  ch'io  l'altro  cassi, 
falsificato  fìa  lo  tuo  parere. 


CANTO  II, 
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S  egli  è  che  questo  raro  non  trapassi,  85 

esser  conviene  un  termine,  da  onde 
lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

ed  indi  1*  altrui  raggio  si  rifonde  88 

cosi  come  color  torna  per  vetro 
lo  qual  di  retro  a  sé  piombo  nasconde. 

Dottrine       Or  dirai  tu  ch'ei  si  dimostra  tetro  9i 

d'Avicenna.  •    •    i  •  •»       i        •         i. 

quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 
per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 

Da  questa  instanzia  può  diliberarti  94 

esperienza,  se  giammai  la  provi, 
eh'  esser  suol  fonte  ai  rivi  di  vostr  arti. 

Tre  specchi.     Tre  spccchi  prenderai  ;  e  due  rimovi  97 

da  te  d'un  modo,  e  l'altro  più  rimosso 
tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrovi. 

Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso  loo 

ti  stea  un  lume,  che  i  tre  specchi  accenda 
e  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 


Influenza 
dei  Cieli. 


Benché,  nel  quanto,  tanto  non  si  stenda 
la  vista  più  lontana,  li  vedrai 
come  convien  ch'egualmente  risplenda. 

Or,  come  ai  colpi  delli  caldi  rai 
della  neve  riman  nudo  il  suggetto 
e  dal  colore  e  dal  freddo  primai; 
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106 
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Piimo 
mobile. 


I  Cieli. 


Gli  angeli, 
intelligenze 
motrici. 


cosi  rimaso  te  nello  intelletto  109 

voglio  informar  di  luce  si  vivace, 
che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace  112 

si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
Tesser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  ciel  seguente,  eh  ha  tante  vedute,  115 

quell  esser  parte  per  diverse  essenze 
da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie  differenze  118 

le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno, 
dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno,  121 

come  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado, 
che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me,  si  com'io  vado  124 

per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri, 
si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  dei  santi  giri,  127 

come  dal  fabbro  l'arte  del  martello, 
dai  beati  motor  convien  che  spiri; 

e  il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello,  i3o 

dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
prende  1  image,  e  fassene  suggello. 


CANTO  II. 
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>ensi. 


E  come  1  alma  dentro  a  vostra  polve 
per  differenti  membra  e  conformate 
a  diverse  potenze  si  risolve; 

cosi  1  intelligenza  sua  bontate 
multiplicata  per  le  stelle  spiega, 
girando  sé  sopra  sua  unitate. 


133 


136 


> 


«  Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello  »,  miniatura  dei  sec.  xv. 
(Roma,  Biblioteca  Casanalense). 


La  virtù 
mista. 


Virtù  diversa  fa  diversa  lega  139 

col  prezioso  corpo  eh  eli  avviva, 
nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva  142 

la  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 
come  letizia  per  pupilla  viva. 
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Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
par  differente,  non  da  denso  e  raro: 
essa  è  formai  principio  che  produce, 


145 


conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro.  "      148 


Angelo,  di  Giotto. 
(Padova,  Cappella  degli  Scrovegni). 


La  Castità  —  Affresco  giottesco, 
(Assisi,  San  Francesco). 


CANTO  III. 


Cielo  primo,     Quel  sol,  che  pria  d' amor  mi  scaldò  il  petto, 

della  Luna.  i-    i     n  •  x         ♦ 

di  bella  verità  m  avea  scoperto, 
provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 


ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne 
levai   1  capo  a  proferer  più  erto. 


Visioni 
di  spiriti. 


Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
a  sé  me  tanto  stretto,  per  vedersi, 
che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 


Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi 
o  ver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 
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tornan  dei  nostri  visi  le  postille 

debili  si  che  perla  in  bianca  fronte 
non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille  ; 


13 


Perla  in  bianca  fronte».  -  Dipinto  di  Giov.  Agostino  da  Lodi. 
(Milano,  Raccolta  Del  Mayno). 


Mancanti  ai 
vóti  di  ca- 
stità. 


tali  vid  io  più  facce  a  parlar  pronte, 
per  eh  io  dentro  all'error  contrario  corsi 
a  quel  eh  accese  amor  tra  l'uomo  e  il  fonte. 


16 


Subito,  si  com'io  di  lor  m'accorsi, 
quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  tòrsi; 


19 


CANTO  III 


725 


Errore 
di  Dante. 


Riccarda 
Donati. 


e  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti 

dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 

che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida,  " 
mi  disse,    "  appresso  il  tuo  pueril  coto, 
poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 

ma  ti  rivolve,  come  suole,  a  vóto: 
vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
qui  rilegate  per  manco  di  vóto; 

però  parla  con  esse,  ed  odi  e  credi, 
che  la  verace  luce  che  le  appaga 
da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi.  " 

Ed  io  all'ombra,  che  pareva  piti  vaga 
di  ragionar,  drizza  mi,  e  commciai, 
quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia  smaga 

"  O  ben  creato  spirito,  che  ai  rai 
di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
che  non  gustata  non  s  intende  mai, 

grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 

del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte.  " 
Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

"  La  nostra  carità  non  serra  porte 
a  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 


22 


25 


28 


31 


34 


37 


40 


43 
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Suora  Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella;  46 

Clarissa,  i  .       ,.         ì  •      •  J 

e  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda, 
non  mi  ti  celerà  1  esser  più  bella, 

ma  riconoscerai  eh  io  son  Riccarda,  49 

che,  posta  qui  con  questi  altri  beati, 
beata  sono  in  la  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati  52 

son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
letizian  del  su*  ordine  formati. 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto,  55 

però  n'è  data,  perché  fur  negletti 
li  nostri  vóti,  e  vóti  in  alcun  canto.  " 

Gradi  di  bea-     Ond'  io  a  lei  :    "  Nei  mirabili  aspetti  58 

titudine.  i.  *      •     l       i  i         i-    • 

vostri  risplende  non  so  che  divino, 
che  vi  trasmuta  dai  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino;  6i 

ma  or  m  aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 
si  che  raffigurar  m'è  più  latino. 

Ma,  dimmi,  voi,  che  siete  qui  felici,  64 

desiderate  voi  più  alto  loco 
per  più  vedere  o  per  più  farvi  amici?  " 

Con  quelle  altr' ombre  pria  sorrise  un  poco;  67 

da  indi  mi  rispose  tanto  lieta 
ch'arder  parca  d'amor  nel  primo  foco: 


CANTO  IH. 
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"  Frate,  la  nostra  volontà  quieta  70 

Virtù  virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

sol  quel  chavemo,  e  d* altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  superne,  73 

fòran  discordi  li  nostri  disiri 
dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne, 

che  vedrai  non  capere  in  questi  giri,  76 

X,  s  essere  in  cantate  è  qui  necesse, 

della  carità.  e  se  la  sua  natura  ben  rimiri. 

Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse  79 

tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
per  ch'una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Sì  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia  82 

per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
come  allo  re  eh' a  suo  voler  ne  invoglia; 

e  la  sua  volontate  è  nostra  pace:  85 

ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  move 
ciò  eh'  ella  crea  e  che  natura  face.  " 


Grado  e  mi- 
sura di  bea- 
titudine. 


Chiaro  mi  fu  allor  com'ogni  dove 
in  cielo  è  paradiso,  e  si  la  grazia 
del  sommo  ben  d'un  modo  non  vi  piove. 

Ma  si  com'egli  avvien,  se  un  cibo  sazia 
e  d'un  altro  rimane  ancor  la  gola, 
che  quel  si  chere  e  di  quel  si  ringrazia; 


88 


91 
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Santa 
Chiara. 


Santa  Chiara,  aflresco  di  Lippo  Menimi.  -  (Assisi,  San  Francesco). 

cosi  fec  io  con  atto  e  con  parola, 
per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela, 
onde  non  trasse  insino  a  co'  la  spola. 


"  Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 
donna  più  su,  "   mi  disse,    "  alla  cui  n 
nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela, 


94 


97 


Sepolcro  di  Costanza  Imperatrice  nel  Duomo  di  Palermo. 


CANTO  III. 


729 


perché  in  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
con  quello  sposo  ch'ogni  voto  accetta, 
che  caritate  a  suo  piacer  conforma. 


100 


Federico  li,  miniaL  del  sec.  xiii.  -  (Roma,  Bibliot.  Vaticana). 

Mancato  vó-     Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
°  ,'     ^^  fuggi'  mi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi 

e  promisi  la  via  della  sua  setta. 

Uomini  poi,  a  mal  più  eh  al  bene  usi, 
fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 
e  Dio  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 


103 


106 
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Costanza  im-     E  quest*  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 

peratrice.  j   il  •        i  i  ♦  i 

dalla  mia  destra  parte,  e  che  s  accende 
di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 


109 


ciò  ch'io  dico  di  me  di  sé  intende: 
sorella  fu,  e  cosi  le  fu  tolta 
di  capo  1  ombra  delle  sacre  bende. 


112 


L'imperatrice  C40sianza  e  Federico  appena  nato,  miniat,  del  sec.  xiv, 
(Roma,  'Biblioteca  Chigiana). 


Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 

contra  suo  grado  e  contra  buona  usanza, 
non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta. 


115 


Quest' è  la  luce  della  gran  Costanza, 
che  del  secondo  vento  di  Suave 
generò  il  terzo,  e  l' ultima  possanza.  " 


118 


CANTO  IH. 


731 


Ave,  Maria. 


Beatrice. 


Cosi  parlommi,  e  poi  cominciò    "  Ave,  121 

^KCaria,  "   cantando;  e  cantando  vanìo 
come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  seguio  124 

quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse 
volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

ed  a  Beatrice  tutta  si  converse;  127 

ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
si  che  da  prima  il  viso  non  sofferse, 

e  ciò  mi  fece  a  domandar  più  tardo.  130 


Martirio  di  san  Lorenzo,  della   Scuola  di   Lorenzo  Monaco. 
(Roma,  Pinacoteca  Vaticana). 


CANTO  IV. 


Cielo  primo,     Intra  due  cibi,  distanti  e  moventi, 

della  Luna.  |,  i  .  .  ^.    f 

a  un  modo,  prima  si  morria  di  rame, 


:he  lib( 


r 


er  uomo  l  un  recasse  ai 


denti  : 


si  si  starebbe  un  agno  intra  due  brame 
di  fieri  lupi,  egualmente  temendo; 
si  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

Dubbi  Per  che,  s*io  mi  tacca,  me  non  riprendo, 

ai  Dante.  i   n*        •   •     i    i  i  ^     i»  i 

dalli  miei  dubbi   d  un  modo  sospinto, 
poich'era  necessario,  né  commendo. 


Io  mi  tacca;   ma  il  mio  disir  dipinto 
mera  nel  viso,  e  il  domandar  con  elio, 
più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto. 
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Fé'  si  Beatrice,  qual  fé'  Daniello  13 

Nabuccodonosor  levando  d'ira, 
che  l'avea  fatto  ingiustamente  fèllo; 

e  disse:    "  Io  veggio  ben  come  ti  tira  16 

uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
sé  stessa  lega  si  che  fuor  non  spira. 


Tu  argomenti  :   '  Se  il  buon  voler  dura,  19 

la  violenza  altrui  per  qual  ragione 
di  meritar  mi  scema  la  misura  ?  ' 


La  sentenza 
di  Platone. 


Sede 
dei  Beati. 


L' Empireo. 


28 


Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione,  22 

parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle, 
secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  question,  che  nel  tuo  velie  25 

pontano  egualemente;  e  però  pria 
tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

Dei  serafìn  colui  che  più  s'india, 
Moisè,  Samuel,  e  quel  Giovanni, 
qual  prender  vuoli,  io  dico,  non  Maria, 

non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni 
che  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò, 
né  hanno  ali  esser  lor  più  o  meno  anni. 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro,  34 

e  differentemente  han  dolce  vita, 
per  sentir  più  e  men  l'eterno  spirto. 


31 


CANTO   IV. 


735 


Qui  si  mostraron,  non  perché  sortita 
sia  questa  spera  lor;   ma  per  far  segno 
della  celestial  e' ha  men  salita. 


37 


San  Giovanni  Evangelista,  d'Andrea  di  Bonaiuto. 
(Firenze,  S.  Maria  Novella). 

Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
però  che  solo  da  sensato  apprende 
ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
a  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende; 


40 
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e  santa  Chiesa  con  aspetto  umano  46 

Personifica-  Gabriel  e  Michel  vi  rappresenta 

e  1  altro  che  Tobia  rifece  sano. 


cazioni. 


Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta  a^ 

non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
però  che,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  1  alma  alla  sua  stella  riede,  52 

credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenza  è  d'altra  guisa  55 

che  la  voce  non  suona  ;  ed  esser  puote 
con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S  egl  intende  tornare  a  queste  rote  58 

l'onor  dell  influenza  e  il  biasmo,  forse 
in  alcun  vero  suo  arco  percote. 

Questo  principio,  male  inteso,  tòrse  6i 

già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

I  vóti  L  altra  dubitazion  che  ti  commove  64 

infranti.  .  ,  .  ... 

ha  men  velen,  però  che  sua  malizia 
non  ti  poria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia  67 

negli  occhi  dei  mortali,  è  argomento 
di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 


CANTO  IV. 


737 


San  Loren- 
zo e  Muzio 
Scevola. 


Ma,  perché  puote  vostro  accorgimento  70 

ben  penetrare  a  questa  veritate, 
come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è  quando  quel  che  paté,  73 

niente  conferisce  a  quel  che  isforza, 
non  fur  quest  alme  per  essa  scusate  ; 

che  volontà,  se  non  vuol,  non  s  ammorza,  76 

ma  fa  come  natura  face  in  foco, 
se  mille  volte  violenza  il  torza: 

per  che,  s'ella  si  piega  assai  o  poco,  79 

segue  la  forza;  e  cosi  queste  fero, 
possendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  lor  volere  intero,  82 

come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada 
e  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

cosi  le  avria  ripinte  per  la  strada  85 

ond  eran  tratte,  come  furo  sciolte  ; 
ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 


E  per  queste  parole,  se  ricolte 

Thai  come  devi,  è  l'argomento  casso, 
che  t' avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 


88 


Me  or  ti  s*  attraversa  un  altro  passo  91 

dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
non  usciresti,  pria  saresti  lasso. 
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D 


IO. 


Io  t  ho  per  certo  nella  mente  messo  94 

eh  alma  beata  non  poria  mentire, 
però  che  sempre  al  primo  vero  è  presso: 

e  poi  potesti  da  Riccarda  udire  97 

che  Taffezion  del  vel  Costanza  tenne, 
si  eh  ella  par  qui  meco  contradire. 


Almeone. 


L'Imperatrice  Costanza,  miniai,  del  sec.  xiii  -  (Berna,  Biblioteca). 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 

che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
si  fé   di  quel  che  far  non  si  convenne; 

come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 

dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 
per  non  perder  pietà  si  fé'  spietato. 


100 


103 


CANTO  IV.  739 


A  questo  punto  voglio  che  tu  pense  106 

che  la  forza  al  voler  si  mischia  e  fanno 
si  che  scusar  non  si  posson  l'offense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno,  109 

ma  consentevi  in  tanto  in  quanto  teme, 
se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però,  quando  Riccarda  quello  espreme,  112 

della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
dell'altra;  si  che  ver  diciamo  insieme.  " 

Cotal  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio,  115 

Dio-  eh  usci  del  fonte  ond  ogni  ver  deriva  ; 

tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

Rimedio  ai      "  O  amanza  del  primo  amante,  o  diva,  "  1I8 

diss  io  appresso,    "  il  cui  parlar  m'in( 
e  scalda  si  che  più  e  più  m  avviva. 


voti  man-  J*    ♦  •  Il   M         *  1  **         J 

, .  diss  IO  appresso,       il  cui  parlar  m  inonda, 


non  è  l'affezion  mia  tanto  profonda  121 

che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
ma  quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia  124 

nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illustra, 
di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra,  127 

tosto  che  giunto  l'ha:  e  giugner  puollo; 
se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 
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Desiderio        Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,  130 

a  pie  del  vero  il  dubbio;  ed  è  natura, 
che  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m'invita,  questo  m'assicura,  133 

con  riverenza,  donna,  a  domandarvi 
d  un'altra  verità  che  m'è  oscura. 

Io  vo  saper  se  1  uom  può  satisfarvi  136 

ai  vóti  manchi  si  con  altri  beni, 
eh  alla  vostra  staterà  non  sien  parvi.  " 


Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni  139 

di  faville  d  amor  cosi  divini, 
che,  vinta,  mia  virtù  diede  le  reni, 

e  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini.  142 


Il  Rubicone. 


CANTO  V. 


Cielo  primo,     "  S'  io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d  amore 

della  Luna.  i-    u      i   i  i         i        *  i 

di  la  dal  modo  che  m  terra  si  vede 


si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 


T   -YSrì 


La  fiamma 
dell'  amor 
divina. 


non  ti  maravigliar;  che  ciò  procede 

da  perfetto  veder,  che,  come  apprende, 
cosi  nel  bene  appreso  move  il  piede. 

Io  veggio  ben  si  come  già  risplende 
nello  intelletto  tuo  l'eterna  luce, 
che,  vista  sola,  sempre  amore  accende; 

e  s*  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 
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Tu  vuoi  saper,  se  con  altro  servigio,  13 

per  manco  vóto,  si  può  render  tanto 
che  r  anima  sicuri  di  litigio.  " 

Si  cominciò  Beatrice  questo  canto;  16 

e  si  com  uom  che  suo  parlar  non  spezza, 
continuò  cosi  il  processo  santo: 

"  Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza         19 
fésse  creando,  ed  alla  sua  bontade 
più  conformato,  e  quel  ch'ei  più  apprezza, 

Libertà  fu  della  volontà  la  libertade,  22 

di  volontà.  1*      1        1  *       11-  • 

di  che  le  creature  mtelligenti, 
e  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti,  25 

1  alto  valor  del  vóto,  s  è  si  fatto 
che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

Santità  che,  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto,  28 

vittima  fassi  di  questo  tesoro, 
tal  qual  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto. 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro?  3i 

Se  credi  bene  usar  quel  e' hai  offerto, 
di  maltoUetto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se   omai  del  maggior  punto  certo;  34 

ma  perché  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
che  par  contro  lo  ver  ch'io  t'ho  scoperto. 


CANTO  V. 


743 


Quesito 
diHìcile. 


Permuta- 
zione con- 
cessa. 


convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
però  che  il  cibo  rigido  e' hai  preso 
richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  eh*  io  ti  paleso, 
e  fermalvi  entro;  che  non  fa  scienza, 
senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all'essenza 
di  questo  sacrificio:  luna  è  quella 
di  che  si  fa,  1* altra  è  la  convenenza. 

Quest'ultima  giammai  non  si  cancella, 
se  non  servata,  ed  intorno  di  lei 
si  preciso  di  sopra  si  favella  ; 

però  necessità  fu  agli  ebrei 

pur  1  offerère,  ancor  che  alcuna  offerta 
si  permutasse,  come  saper  dei. 

L  altra,  che  per  materia  t  è  aperta, 
puote  bene  esser  tal  che  non  si  falla, 
se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
e  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 

ed  ogni  permutanza  creda  stolta, 
se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 
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46 


49 


52 


55 


58 
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Serietà 
del  vóto. 


Però  qualunque  cosa  tanto  pesa,  6i 

per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
satisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendan  li  mortali  il  vóto  a  ciancia:  64 

siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci; 
come  leptè  alla  sua  prima  mancia, 


Le  Sante  Chiavi,  da  una  scoltura  del  sec.  xiv. 
(Roma,  Grotte  Vaticane). 


Ifigenia. 


cui  più  si  convenia  dicer  :   '  Mal  feci,  '  67 

che,  servando,  far  peggio;  e  cosi  stolto 
ritrovar  puoi  lo  gran  duca  dei  greci, 

onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto,  70 

e  fé*  pianger  di  sé  li  folli  e  i  savi, 
eh  udir  parlar  di  cosi  fatto  cólto. 


CANTO  V. 
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Cielo  secon- 
do, di  Mer- 
curio. 


Siate,  cristiani,  a  movervi  più  gravi, 
non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
e  non  crediate  eh  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  testamento, 
e  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 
si  che  il  giudeo  di  voi  fra  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte.  " 

Cosi  Beatrice  a  me,  com  io  scrivo  ; 
poi  si  rivolse  tutta  disiante 
a  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  il  trasmutar  sembiante 
poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
che  già  nuove  questioni  avea  davante. 

E  si  come  saetta,  che  nel  segno 

percote  pria  che  sia  la  corda  queta, 
cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  donna  mia  vid*io  si  lieta, 
come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
che  più  lucente  se  ne  fé'  il  pianeta; 


73 


76 


79 


82 


85 


88 


91 


94 
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Spiriti 
operanti. 


e  se  la  stella  si  cambiò  e  rise,  97 

qual  mi  fec  io,  che  pur  di  mia  natura 
trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

Come  in  peschiera,  eh' è  tranquilla  e  pura,        loo 
traggonsi  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori, 
per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 

si  vid'io  ben  più  di  mille  splendori  103 

trarsi  vèr  noi,  ed  in  ciascun  sudia: 
"  Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  " 


Vita 
terrestre. 


E  si  come  ciascuno  a  noi  venia,  106 

vedeasi  l'ombra  piena  di  letizia 
nel  fulgor  chiaro  che  da  lei  uscia. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s'inizia  109 

non  procedesse,  come  tu  avresti 
di  più  sapere  angosciosa  carizia  ; 

e  per  te  vederai,  come  da  questi  112 

m  era  in  disio  d  udir  lor  condizioni, 
si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

"  O  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni  ii5 

del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
prima  che  la  milizia  s'abbandoni, 

del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia  118 

noi  semo  accesi;  e  però,  se  disii 
di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  " 


CANTO  V. 


747 


Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di*,  di*, 
sicuramente,  e  credi  come  a  dii.  " 


121 


Giusliniano,   di  Andrea   di    Bonaiuto. 
(Firenze,  S.  Maria  Novella"». 


Giustiniano     "  Io  Veggio  ben  si  come  tu  t  annidi  124 

imperatore.  ,  .     ,  i        i      r  i  •  -i 

nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi, 
perch'ei  corruscan  si  come  tu  ridi; 


É 
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ma  non  so  chi  tu  sei,   né  perché  aggi,  127 

anima  degna,  il  grado  della  spera, 
che  si  vela  ai  mortai  con  altrui  raggi.  " 

Questo  diss'io  diritto  alla  lumiera  130 

che  pria  m'avea  parlato,  ond'ella  féssi 
lucente  più  assai  di  quel  eh' eli' era. 

Si  come  il  sol,  che  si  cela  egli  stessi  133 

per  troppa  luce,  come  il  caldo  ha  róse 
le  temperanze  dei  vapori  spessi; 

per  più  letizia  si  mi  si  nascose  136 

dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 
e,  cosi  chiusa  chiusa,  mi  rispose 

nel  modo  che  il  seguente  canto  canta.  139 


Ravenna,  musaico  del  sec.  vi.  -  (Ravenna,  S.  Apollinare  Nuovo). 


CANTO  VI. 


Cielo  secon-     "Poscia  che  Costantin  l'aquila  volse 

do,  di  Mer-  ,,  i   i      •   i        i        i 

contra  il  corso  del  ciel,  che  la  seguio 


curio. 


dietro  ali  antico,  che  Lavina  tolse, 

cento  e  cent  anni  e  più  1  uccel  di  Dio 
nell'estremo  d'Europa  si  ritenne, 
vicino  ai  monti  de   quai  prima  uscio  ; 

e  sotto  1  ombra  delle  sacre  penne 

governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano, 
e  si  cangiando  in  su  la  mia  pervenne. 


Vita  di  Giù-     Cesare  fui,  e  son  Giustiniano, 

stiniano.  .  i          i   i         •  i  *  • 

che,  per  voler  dei  primo  amor  eh  io  sento, 
d'entro  le  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 


10 
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Agapito. 


E  prima  eh  io  ali  opra  fossi  attento, 
una  natura  in  Cristo  esser,  non  piùe, 
credeva,  e  di  tal  fede  era  contento; 

ma  il  benedetto  Agapito,  che  fue 
.    sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 


13 


16 


SGD*  Tinnii- 

Agapito  I.  —  (Roma,  Biblioteca  Vaticana). 

Io  gli  credetti,  e  ciò  che  in  sua  fede  era 
veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi 
ogni  contraddizion  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
a  Dio  per  grazia  piacque  di  inspirarmi 
1  alto  lavoro,  e  tutto  a  lui  mi  diedi  ; 


19 


22 


CANTO  VI. 
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Belis 


ed  al  mio  Bellisar  commendai  l'armi, 
cui  la  destra  del  ciel  fu  si  congiunta 
che  segno  fu  eh  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  question  prima  s'appunta 
la  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta, 


25 


28 


Belisario  e  Giustiniano,  musaico  del  sec.  vi.  -  (Ravenna,  San  Vitale). 


romano  im- 
pero. 


Segno  del     perché  tu  veggi  con  quanta  ragione  3i 

si  move  contra  il  sacrosanto  segno 
e  chi   1  s'appropria  e  chi  a  lui  s  oppone. 

Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno  34 

di  riverenza  !  "   E  cominciò  dall  ora 
che  Fallante  mori  per  dargli  regno. 

"  Tu  sai  che  fece  in  Alba  sua  dimora  37 

per  trecent'anni  ed  oltre,  infìno  al  fine 
che  i  tre  ai  tre  pugnar  per  lui  ancora; 
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e  sai  ch'ei  fé*  dal  mal  delle  Sabine 
al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 
vincendo  intorno  le  genti  vicine. 


40 


Ascanìo  con  Albalonga  da  lui  fondata. 
Dal  libro  di  Giusto  de'  Menabuoi  -  (Roma,  Galleria  Corsini). 


Storia 
e   trionfo 
dell'  aquila 
romana. 


Sai  quel  ch'ei  fé',  portato  dagli  egregi  43 

romani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  Pirro, 
e  contra  gli  altri  principi  e  collegi; 


onde  Torquato  e  Quinzio,  che  dal  cirro 
negletto  fu  nomato,  i  Deci  e'  Fabi 
ebber  la  fama  che  volentier  mirro. 


46 


CANTO  VI 
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Le  Alpi 
Cozie. 


Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi, 
che  di  retro  ad  Annibale  passàro 
1  alpestre  rocce,  di  che,  Po,  tu  labi. 


49 


t,^^ 


Pirro,  dal  libro  di  Giusto  de'  Menabuoi. 
(Roma,  Galleria  Corsini). 


Sott  esso  giovinetti  trionfaro 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle, 
sotto  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 


52 


Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  ciel  volle 
ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 
Cesare,  per  voler  di  Roma,  il  tolle; 


55 
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e  quel  che  fé   dal  Varo  infino  al  Reno,  58 

^.  ,.   ^  Isara  vide  ed  Era  e  vide  Senna 

Liiulio  Cesare 

in  Gallia.  ed  Ogni  valle  onde  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fé*  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna  6i 

e  saltò  Rubicon,  fu  di  tal  volo 
che  no  '1  seguiteria  lingua  né  penna. 


Cincinnalo,  affresco.  -  (Foligno,  Palazzo  del  Trinci). 

In  Ispagna.        J^  yér  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo; 

poi  vèr  Durazzo,  e  Farsalia  percosse 
si  ch'ai  Nil  caldo  si  senti  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 
rivide,  e  là  dov' Ettore  si  cuba. 
In  Egitto.  e  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse. 


64 


67 


CANTO  VI. 
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In  Mauri- 
tania. 


Da  indi  scese  folgorando  a  Giuba; 
poscia  si  volse  nel  vostro  occidente, 
dove  sentia  la  pompeiana  tuba. 


70 


itAL 


Annibale,  dal  libro  di  Giusto  de'  Menabuoi. 
(Roma,  Galleria  Corsini). 


Augusto.  Di  quel  ch*ei  fé'  col  baiulo  seguente, 

Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra, 
e  Modena  e  Perugia  fé'  dolente. 


73 


Cleopatra.  Piangene  ancor  la  triste  Cleopatra, 

che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
la  morte  prese  subitana  ed  atra. 


76 
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Con  costui  corse  infino  al  lito  rubro; 
con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace 
che  fu  serrato  a  Jano  il  suo  delubro. 


79 


Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face, 
fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo, 
per  lo  regno  mortai  eh' a  lui  soggiace, 


82 


11  Duomo  di  Modena  (sec.  xii). 


Tiber 


diventa  in  apparenza  poco  e  scuro, 
se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
con  occhio  chiaro  e  con  affetto 


puro 


85 


che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

gli  concedette,  in  mano  a  quel  ch'io  dico, 
gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 


a 


Carlo  II  d'Angiò.  -  (Lucerà,  Duomo). 


CANTO  VI, 
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Tito. 


Carlo 
Magno. 


Or  qui  t'ammira  in  ciò  eh* io  ti  replico; 
poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  il  dente  longobardo  morse 
la  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 


91 


94 


Tiberio.  -  (Foligno,  Palazzo  dei  Trinci). 

Omai  puoi  giudicar  di  quei  cotali,  97 

eh  io  accusai  di  sopra,  e  di  lor  falli, 
che  son  cagion  di  tutti  vostri  mali. 

L  uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  loo 

oppone,  e  1  altro  appropria  quello  a  parte, 
si  che  forte  a  veder  è  chi  più  falli. 
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Invettiva 
contro  i 
Guelfi  e  i 
GhibellinL. 


Faccian  li  Ghibellin,  faccian  lor   arte 
sott* altro  segno;  che  mal  segue  quello 
sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte: 


103 


San  Pietro  porge  lo  stendardo  a  Carlo  Magno,  musaico  del  sec.  viii. 
(Roma,  Triclinio  Lateranense). 


e  non  l'abbatta  esto  Carlo  novello 
coi  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
eh  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 


106 


Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

per  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda 
che  Dio  trasmuti  l'arme  per  suoi  gigli. 


109 


CANTO  VI, 
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Questa  picciola  stella  si  correda  112 

Spiriti  attivi.  dei  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 

perché  onore  e  fama  li  succeda; 

e  quando  li  disiri  poggian  quivi  115 

si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma,  nel  commensurar  dei  nostri  gaggi  118 

col  merto,  è  parte  di  nostra  letizia, 
perché  non  li  vedem  minor  né  maggi. 


Dio. 


Romeo    di 
Villanova. 


Quindi  addolcisce  la  viva  giustizia  121 

in  noi  l  affetto,  si  che  non  si  puote 
torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fan  giù  dolci  note;  124 

cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita, 
rendon  dolce  armonia  tra  queste  rote. 

E  dentro  alla  presente  margarita  127 

luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
fu  1  opra  bella  e  grande  mal  gradita  ; 

ma  i  provenzali  che  fér  contra  lui  130 

non  hanno  riso,  e  però  mal  cammina 
qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 


Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  regina, 
aimon  o  Ramondo  Beringhieri,  e  ciò  gli  fece 

rio  iV.  Romeo  persona  umile  e  peregrina  ; 


133 
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e  poi  il  mosser  le  parole  biece  136 

a  domandar  ragione  a  questo  giusto, 
che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto  ;  139 

e  se  il  mondo  sapesse  il  cor  ch'egli  ebbe 
mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

assai  lo  loda  e  più  lo  loderebbe.  "  142 


^"^ 

IHH 

^B^^^^ 

pi*        "^"^ 

Diinizzo. 


CANTO  VII. 


Cielo  secon- 
do, di  Mer- 
curio. 


11  canto 
d'addio. 


"  Osanna,    sanctus  T)eus  Sabaoth, 
superillustrans  claritate  tua 
felices  ignes  horum  malachoth  I  " 

Cosi,  volgendosi  alla  nota  sua, 

fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza, 
sopra  la  qual  doppio  lume  s'addua; 

ed  essa  e  1  altre  mossero  a  sua  danza, 
e,  quasi  velocissime  faville, 
mi  si  velar  di  sùbita  distanza. 


Io  dubitava,  e  dicea  :    "  Dille,   dille,  " 
fra  me,    "  dille,  "   diceva,    "  alla  mia 
che  mi  disseta  con  le  dolci  stille;  " 


10 


762  PARADISO 


ma  quella  riverenza  che  s  indonna  13 

di  tutto  me,  pur  per   '  be  '  e  per  '  ice,  ' 

Nome  ...  , 

di  Beatrice.         mi  richinava,  come  1  uom  ch'assonna. 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice,  16 

e  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 
tal  che  nel  foco  faria  1  uom  felice  : 

"  Secondo  mio  infallibile  avviso,  19 

come  giusta  vendetta  giustamente 
punita  fosse,  t'ha  in  pensier  miso; 

ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente;  22 

e  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
di  gran  sentenza  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  25 

Morte  freno  a  suo  prode,  quell'uom  che  non  nacque, 

di  Cristo.  Ili  1 

dannando  se,  dannò  tutta  sua  prole; 

onde  l'umana  specie  inferma  giacque  28 

y^^^  giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 

di  Dio.  fin  eh  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque, 

u   la  natura,  che  dal  suo  fattore  3i 

s  era  allungata,  unio  a  sé  in  persona 
con  1  atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  ch'or  si  ragiona:  34 

questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 


CANTO  VII. 
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ma  per  sé  stessa  fu  ella  sbandita 
di  Paradiso,  però  che  si  tòrse 
da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 


37 


Pena 
della  croce. 


La  pena  dunque  che  la  croce  pòrse, 
s  alla  natura  assunta  si  misura, 
nulla  giammai  si  giustamente  morse  ; 


40 


Crocifissione,  di  Giotto.  -  (Padova,  Cappella  degli  Scrovegni). 


e  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura,  43 

guardando  alla  persona  che  sofferse, 
in  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d  un  atto  uscir  cose  diverse  ;  46 

che  a  Dio  ed  ai  Giudei  piacque  una  morte  : 
per  lei  tremò  la  terra  e  il  ciel  s*  aperse. 
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Tito. 


Reò> 


enzione. 


Divina 
bontà. 


Non  ti  dèe  oramai  parer  più  forte,  49 

quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi   or  la  tua  mente  ristretta  52 

di  pensier  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 
del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 

Tu  dici  :   '  Ben  discerno  ciò  eh'  i'  odo  ;  55 

ma,  perché  Dio  volesse,  m  è  occulto, 
a  nostra  redenzion  pur  questo  modo.  ' 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto  58 

agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
nella  fiamma  d  amor  non  è  adulto. 

Veramente,  però  eh' a  questo  segno  6i 

molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 
dirò  perché  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme  64 

ogni  livore,  ardendo  in  sé  scintilla 
si  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla  67 

non  ha  poi  fine,  perché  non  si  move 
la  sua  imprenta,  quand'ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove  70 

libero  è  tutto,  perché  non  soggiace 
alla  virtude  delle  cose  nuove. 


CANTO  VII 
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Ardor  santo. 


Peccate 


Adamo. 


Profondità 
del  divino 
consiglio. 


Più  l'è  conforme,  e  però  più  le  piace;  73 

che  r  ardor  santo,  eh  ogni  cosa  raggia, 
nella  più  simigliante  e  più  vivace. 

Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia  76 

1  umana  creatura,  e,  s  una  manca, 
di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca,  79 

e  falla  dissimile  al  sommo  bene, 
perché  del  lume  suo  poco  s  imbianca; 

ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene,  82 

se  non  riempe  dove  colpa  vota, 
contra  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota  85 

nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 
come  da  Paradiso,  fu  remota; 

né  ricovrar  poteansi,  se  tu  badi  88 

ben  sottilmente,  per  alcuna  via, 
senza  passar  per  Tun  di  questi  guadi: 

o  che  Dio,  solo  per  sua  cortesia,  91 

dimesso  avesse;  o  che  Tuom  per  sé  isso 
avesse  satisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  1  occhio  per  entro  l'abisso  94 

dell  eterno  consiglio,  quanto  puoi 
al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 
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Non  potea  Tuomo  nei  termini  suoi  97 

mai  satisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
con  umiltate,  obbediendo  poi, 

quando  disobbediendo  intese  ir  suso;  loo 

e  questa  è  la  cagion  per  che  Tuom  fue 
da  poter  satisfar  per  sé  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue  103 

riparar  Tuomo  a  sua  intera  vita, 
dico  con  1  una  o  ver  con  ambedue. 

Ma  perché  Topra  è  tanto  più  gradita  106 

dell  operante,  quanto  più  appresenta 
della  bontà  del  core  onde  uscita, 

la  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenta,  io9 

di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
Redenzione.  a  rilevarvi  suso  fu  contenta; 

né  tra  T  ultima  notte  e  il  primo  die  112 

si  alto  e  si  magnifico  processo, 
o  per  l'una  o  per  l'altra  fu  o  fie: 

che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso  ii5 

a  far  Fuom  sufficiente  a  rilevarsi, 
che  s  egH  avesse  sol  da  sé  dimesso; 

e  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi  118 

alla  giustizia,  se  il  figliuol  di  Dio 
Incarnazione.  non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 


CANTO  VII. 
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Or,  per  empierti  bene  ogni  disio,  121 

ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco, 
perché  tu  veggi  li  cosi  comio. 

Creature  cor-      Tu  dici:  '  lo  Veggio  Tacqua,  io  veggio  il  foco,       124 
,,.,.,.  1  aer  e  la  terra  e  tutte  lor  misture 

corruttibili. 

venire  a  corruzione  e  durar  poco; 

e  queste  cose  pur  fur  creature  :  ^  127 

perché  se  ciò  e*  ho  detto  è  stato  vero, 
esser  dovrien  da  corruzion  sicure. 

Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincero  130 

nel  qual  tu  sei,  dir  si  posson  creati, 
si  come  sono,  in  loro  esser  intero; 

ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati,  133 

e  quelle  cose  che  da  lor  si  fanno, 
da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  eh*  egli  hanno,  136 

creata  fu  la  virtù  informante 
in  queste  stelle,  che  intorno  a  lor  vanno. 

L  anima  d*ogni  bruto  e  delle  piante  139 

di  complession  potenziata  tira 
Le  stelle.  lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 

Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira  142 

la  somma  beninanza,  e  la  innamora 
di  sé,  si  che  poi  sempre  la  disira. 
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Resurrezione 
dei  corpi. 


E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
come  1  umana  carne  fessi  allora 


145 


che  li  primi  parenti  intrambo  fénsi.  " 


148 


Angelo,  scolt.  del  principio  del  sec.  xiv. 
(Orvieto,  Duomo). 


Bari. 


CANTO   Vili. 


Cielo  terzo,      Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo 
che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

per  che  non  pure  a  lei  facean  onore 
di  sacrificio  e  di  votivo  grido 
le  genti  antiche  nell'antico  errore, 

ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
e  dicean  eh  ei  sedette  in  grembo  a  Dido; 


Il  nome         e  da  costei,  ond'io  principio  piglio, 
pianeta  pigHavan  il  vocabol  della  stella 

che  il  sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  ciglio. 


10 
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Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella;  i3 

ma  d'esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
la  donna  mia,  ch'io  vidi  far  più  bella, 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede  16 

e  come  in  voce  voce  si  discerne, 
quando  una  è  ferma  e  l'altra  va  e  riede. 

Anime  vid  io  in  essa  luce  altre  lucerne  19 

amanti.  ..... 

moversi  m  giro  più  e  men  correnti, 
al  modo,  credo,  di  lor  viste  interne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti,  22 

o  visibili  o  no,  tanto  festini, 
che  non  paressero  impediti  e  lenti 

I  lumi  a  chi  avesse   quei  lumi  divini  25 

divini.  j     •  •  •       1        •      j       -1       • 

veduti  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
pria  cominciato  in  gli  alti  serafini; 

e  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò  28 

sonava   '  Osanna  '  si  che  unque  poi 
di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

Indi  si  fece  l'un  più  presso  a  noi,  31 

e  solo  incominciò:    "  Tutti  sem  presti 
al  tuo  piacer,  perché  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  coi  principi  celesti,  34 

^*"*^  d  un  giro  e  d'un  girare  e  d'una  sete, 

celeste. 

ai  quali  tu  del  mondo  già  dicesti: 


CANTO  Vili. 
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*  Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete  ;  ' 
e  sem  si  pien  d  amor  che  per  piacerti 
non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete.  " 


37 


Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
alla  mia  donna  riverenti,  ed  essa 
fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi, 


40 


Pelota  (Capo  l-'aro). 


Carlo 
Martello. 


rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 

tanto  s'avea,  e:    "Di*,  chi  siete?"   fue 
la  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

E  quanta  e  quale  vid*io  lei  far  piùe 
per  allegrezza  nuova  che  s*  accrebbe, 
quand  io  parlai,  ali* allegrezze  sue! 


43 


46 
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Cosi  fatta,  mi  disse  :    "  Il  mondo  m' ebbe  49 

giù  poco  tempo;  e  se  più  fosse  stato, 
molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato,  52 

che  mi  raggia  dintorno,  e  mi  nasconde 
quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 
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Speranze 
di  Dante 
in  Carlo. 


Pachino  (Capo  Passare). 


Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde; 
che,  s*io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 


La  Provenza.     Quella  sinistra  riva,  che  si  lava 

di  Rodano,  poi  eh*  è  misto  con  Sorga, 
per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava; 


Il  Re 


ame. 


e  quel  corno  d'Ausonia,  che  s'imborga 
di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Catona, 
da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 


58 


61 


Carlo  Martello,  statua  tombale.  -  (Abazia  di  Saint-Denis). 


A 


CANTO  Vili 
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Ungheria. 


Sicilia. 


Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona; 

e  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo 
che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 


64 


67 


Si.s«illo  di  Palermo  del  scc.  xv, 


I  vespri 
siciliani. 

Re  Roberto. 


non  per  Tifeo,   ma  per  nascente  solfo,  7o 

attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 
nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo, 

se  mala  signoria,  che  sempre  accora  73 

li  popoli  suggetti,  non  avesse 
mosso  Palermo  a  gridar  :   '  Mora,  mora.  ' 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse,  76 

l'avara  povertà  di  Catalogna 
già  fuggirla,  perché  non  gli  offendesse; 
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che  veramente  provveder  bisogna  79 

per  lui,  o  per  altrui,  si  eh*  a  sua  barca 
carcata  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca  82 

discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
che  non  curasse  di  mettere  in  arca.  " 


Chiesa  del   Vespro  o  di  S.  Spirito  a  Palermo. 

Però  ch'io  credo  che  l'alta  letizia  85 

che  il  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio, 
là  ve  ogni  ben  si  termina  e  s'inizia, 

per  te  si  veggia  come  la  vegg'io,  88 

grata  me  più;  e  anco  questo  ho  caro, 
perché  il  discerni  rimirando  in  Dio. 


Figli  Fatto  m'hai  lieto,  e  cosi  mi  fa  chiaro, 

poiché,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso, 
come  esser  può  di  dolce  seme  amaro.  " 


91 


CANTO  Vili, 
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Questo  io  a  lui  ;  ed  egli  a  me  :    "  S*  io  posso       94 
mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  domandi 
terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 


Lo  ben,  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi: 


97 


Il   Vespro  Siciliano,  ininiat.  del  sec.  xiv.  -  (j;oma,  BibU  Chigiana). 

Causa  delle     e  non  pur  le  nature  provvedute  loo 

diverse  in-  ,,  i  '  »      i         »  r 

Jq|-  son  nella  mente  eh  e  da  se  perfetta, 

ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Per  che,  quantunque  questo  arco  saetta  103 

disposto  cade  a  provveduto  fine, 
si  come  cosa  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammine  io6 

producerebbe  si  li  suoi  effetti, 
che  non  sarebbero  arti,  ma  ruine; 
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Intelligenze      e  ciò  esser  non  può,  se  gì  intelletti 

motrici.  I  II  I  . 

che  movon  queste  stelle  non  son  manchi, 
e  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 


109 


Isaac  e  i  due  suoi  gemelli  Esaù  e  Giacobbe  -  affresco. 
(Assisi,  S.  Francesco). 


Vuoi  tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi?  "      112 
Ed  io  :    "  Non  già,  perché  impossibil  veggio 
che  la  natura,  in  quel  eh'  è  uopo,  stanchi.  " 


Ond  egli  ancora  :    "  Or  di',  sarebbe  il  peggio       ii5 
per  1  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive?  " 
Si,     rispos'io,  "  e  qui  ragion  non  cheggio.  " 


CANTO  Vili. 
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"  E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
diversamente  per  diversi  offici  ? 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  " 

Si  venne  deducendo  insino  a  quici  ; 

poscia  conchiuse:    "  Dunque  esser  diverse 
convien  dei  vostri  effetti  le  radici  : 


118 


121 


Quirino  (Homolo). 
(Foligno,  Palazzo  dei  Truici), 


Varietà 
d' indoli. 


per  che  un  nasce  Solone  ed  altro  Xerse, 
altro  Melchisedech  ed  altro  quello 
che  volando  per  l'aere  il  figlio  pèrse. 

La  circular  natura,  eh  è  suggello 
alla  cera  mortai,  fa  ben  sua  arte, 
ma  non  distingue  l' un  dall  altro  ostello. 


124 


127 


778 


PARADISO 


Quinci  addivien  eh' Esaù  si  diparte  130 

per  seme  da  Jacob,  e  vien  Quirino 
da  si  vii  padre  che  si  rende  a  Marte, 

Natura  generata  il  suo  cammino  133 

simil  farebbe  sempre  ai  generanti, 
se  non  vincesse  il  provveder  divino. 


Incoronazione  di  Lodovico  figlio  di  Carlo  II,  miniat.  del  sec.  xiv. 
(Roma,  Biblioteca  Chigiana). 


Natura 
e  fortuna. 


Or  quel  che  t'era  dietro  t'è  davanti;  136 

ma  perché  sappi  che  di  te  mi  giova, 
un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova  139 

discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 
fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

E  se  il  mondo  là  giù  ponesse  mente  142 

al  fondamento  che  natura  pone, 
seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 


CANTO  Vili. 
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Ma  voi  torcete  alla  religione 

tal  che  fia  nato  a  cingersi  la  spada, 
e  fate  re  di  tal  eh  è  da  sermone  ; 


145 


onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada.  "  148 
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Roberto  d'Angiò,  statua  mi  suo  sepolcro. 
(Napoli,  S.  Chiara). 


Clemenza,  figlia  di  Carlo  Martello,  statua  tombale.  -  (Abazia  di  Saint-Denis). 
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Veduta  di  Venezia,  del  sec,  xv.  -  (Roma,  Biblioteca  VaUcana). 


Veduta  di  Vicenza,  particolare  di  un  quadro  di  Marcello  l'ogolino. 
(Vicenza,  Museo). 


CANTO  IX. 


Cielo  terzo,      Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 

di  Venere.  »    i  i  i  •     •.  •  y       V  ' 

m  ebbe  chiarito,  mi  narro  gì  inganni 
che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 


M.  n 


mi  disse:    "  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni;  "         4 
si  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
giusto  verrà  di  retro  ai  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
rivolta  s*era  al  sol  che  la  riempie, 
come  quel  ben  eh' ad  ogni  cosa  è  tanto. 


Ahi,  anime  ingannate,  e  fatture  empie, 
che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cori, 
drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 


10 
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Cunizza        Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 

da  Romano.  ^  .    r  .■,  i  .  . 

ver  me  si  rece,  e  il  suo  voler  piacermi 
significava  nel  chiarir  di  fuori. 


13 


Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 
sopra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
al  mio  disio  certificato  férmi. 


16 


Riulto,  particolare  di  un  dipinto  di  Vittore  Carpaccio. 
(Venezia,  (ìalleiie). 


"  Deh,  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
beato  spirto,  "   dissi,    "  e  fammi  prova 
eh  io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso. 


19 


Onde  la  luce,  che  m  era  ancor  nuova, 
del  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantava, 
seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 


22 


CANTO  IX. 
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Marca 
trevigiana. 


Romano. 


"  In  quella  parte  della  terra  prava 
italica,  che  siede  tra  Rialto 
e  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt  alto, 
là  donde  scese  già  una  facella 
che  fece  alla  contrada  un  grande  assalto. 


25 


28 


Lago  di  Caldonazzo  (fontana  di  Brenta). 

D'una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 
Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo, 
perché  mi  vinse  il  lume  d*esta  stella. 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
la  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia, 
che  parria  forse  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

del  nostro  cielo,  che  più  m'è  propinqua 
grande  fama  rimase  ;  e,  pria  che  moia, 


31 


34 


37 
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Romano  d'Ezzelino. 


questo  centesim  anno  ancor  s  incinqua. 
Vedi  se  far  si  dèe  Tuomo  eccellente, 
si  eh  altra  vita  la  prima  relinqua  ! 

e  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
che  Tagliamento  ed  Adice  richiude, 
né  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 


40 


43 


Padova,  da  un  affresco  dì  Girolamo  del  Santo.  —  (Padova,  Scuola  del  Santo), 


CANTO  IX. 
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Ma  tosto  fìa  che  Padova  al  Palude 
cangerà  1  acqua  che  Vicenza  bagna, 
per  esser  al  dover  le  genti  crude. 


46 


Rizzardo 
da  Camino. 


E  dove  Sile  e  Cagnan  s  accompagna, 
tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta, 
che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 


49 


Porta  Liipia  a   Vicenza. 


Alessandro 
Novello. 


Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

dell  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
si  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 


52 


Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
e  stanco  chi  il  pesasse  ad  oncia  ad  oncia. 


55 
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Marca 
trevigiana. 


che  donerà  questo  prete  cortese, 

per  mostrarsi  di  parte  ;   e  cotai  doni 
conformi  fieno  al  viver  del  paese. 


58 
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Doi'e  Bile  e  Cagnan  s'accompagna  »,  disegno  del  sec.  xvi. 
(Treviso,  propr.  di  Luigi  Coletti). 


Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni, 
onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 
si  che  questi  parlar  ne  paion  buoni.  " 


61 


CANTO  IX. 


787 


Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota 
in  che  si  mise,  com'era  davante. 


64 


Folco    da 
Marsiglia. 


Presunta  prigione  della  Malta  a  Viterbo. 

L  altra  letizia,  che  m'era  già  nota  67 

preclara  cosa,  mi  si  fece  in  vista 
qual  fin  balascio  in  che  lo  sol  percota. 

Per  letiziar  là  su  fulgor  s'acquista,  70 

si  come  riso  qui;   ma  giù  s'abbuia 
1  ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 


788 


PARADISO 


"  Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s' inluia,  " 
diss  io,    "  beato  spirto,  si  che  nulla 
voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuia. 


73 


Serafini. 


Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
sempre  col  canto  di  quei  fochi  pii 
che  di  sei  ali  fannosi  cuculia. 


76 


Marsiglia,  da  un  affresco  del  sec.  xiv. 
(Lecce,  Torre  di  Belloluogo). 


perché  non  satisface  ai  miei  disii? 
Già  non  attenderei  io  tua  domanda, 
s  io  m  intuassi,  come  tu  t'immii.  " 


79 


Il  Mediter- 
raneo. 


"  La  maggior  valle  in  che  l'acqua  si  spanda,  "         82 
incominciaro  allor  le  sue  parole, 
"  fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

tra  discordanti  liti,  contra  il  sole  85 

tanto  sen  va  che  fa  meridiano 
là  dove  1  orizzonte  pria  far  suole. 


CANTO  IX. 


789 


Di  quella  valle  fu'  io  littorano  88 

Marsiglia.  tra  Ebro  e  Macra,  che,  per  cammin  corto, 

lo  genovese  parte  dal  toscano. 


Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Bùggea  siede  e  la  terra  ond'io  fui, 
che  fé   del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 


1)1 


Did 


one. 


FiUidc 


Buggea  (Bougie  in  Algeria). 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui  94 

fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo 
di  me  s  imprenta,  comio  fei  di  lui; 

che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo,  97 

noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
di  me,  in  fin  che  si  convenne  al  pelo; 

né  quella  Rodopeia,  che  delusa  loo 

fu  da  Demofoonte,  né  Alcide 
quando  Iole  nel  cor  ebbe  richiusa. 


790 


PARADISO 


Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride;  103 

non  della  colpa,  eh' a  mente  non  torna, 
ma  del  valore  eh  ordinò  e  provvide. 

Qui  si  rimira  nelfarte  che  adorna  106 

cotanto  effetto,  e  discernesi  il  bene 
per  che  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 


Aulico  avanzo  dello  mura  di  Biujyea  (Bougie  in  Algeria). 


Ma  perché  le  tue  voglie  tutte  piene  109 

ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera, 
procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  in  questa  lumiera,  112 

che  qui  appresso  me  cosi  scintilla, 
come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 


CANTO  IX.  791 


Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla  ii5 

f^^a^-  Raab,  ed  a  nostr*  ordine  congiunta 

di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 


/  / 


\ 


^  J 


Demofoonie,  dal  libro  di  Giusto  de'  Menabiioi. 
(Roma,  Galleria  Corsini). 


Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appunta  ii8 

che  il  vostro  mondo  face,  pria  ch'altr'alma 
del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 


Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma  121 

littoria  di  |j^  ^i^^^  ^j^Iq  dell'alta  vittoria, 

Liiosue   su 

Gerico.  che  s  acquistò  con  luna  e  l'altra  palma; 


792 


PARADISO 


perch'ella  favorò  la  prima  gloria 
di  Giosuè  in  su  la  Terrasanta, 
che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 


124 


Lucife 


La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 
che  pria  volse  le  spalle  al  suo  fattore 
e  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta, 


127 


Gerico. 


Firenze  produce  e  spande  il  maledetto  fiore 

e  il  fiorino.  '  i         J*     •  l  i-  • 

c  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
però  che  fatto  ha  lupo  del  pastore. 


130 


Avidità  della      Per  questo  l' Evangelio  e  i  dottor  magni 

corte  ponti-  i       i-    •  i         •    rN  i- 

jicia.  son  derelitti,  e  solo  ai  Uecretah 

si  studia  si  che  pare  ai  lor  vivagni. 


133 


o 


CANTO  IX. 


793 


I  martiri. 


A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali;  136 

non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 

Ma  Vaticano  e  T  altre  parti  elette  139 

di  Roma,  che  son  state  cimiterio 
alla  milizia  che  Pietro  seguette, 


tosto  libere  fien  dell'adulterio.  " 


142 


La  presa  di  Gerico,  musaico.  -  (Roma,  S.  Maria_Maggiore). 


Veduta  di  Perugia,  nel  Gonfalone  di  Berto  di  Giovanni. 
(Perugia,  Duomo). 


CANTO  X. 


Creazione.       Guardando  nel  suo  figlio  con  l'amore 

che  1  uno  e  1  altro  eternalmente  spira, 
lo  primo  ed  ineffabile  valore 

quanto  per  mente  o  per  loco  si  gira 

con  tanto  ordine  fé  ,  eh  esser  non  puote 
senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 


Ruote 
celesti. 


Leva  dunque,  lettor,  all'alte  rote 
meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
dove  Tun  moto  e  T  altro  si  percote; 


e  li  comincia  a  vagheggiar  nell  arte 

di  quel  maestro,  che  dentro  a  sé  fama 
tanto  che  mai  da  lei  Tocchio  non  parte. 


10 
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Vedi  come  da  indi  si  dirama  13 

r  obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
per  satisfare  al  mondo  che  li  chiama  : 

e  se  la  strada  lor  non  fosse  torta,  I6 

^  ,.     ,  ,,  molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  in  vano. 

Ordine  della 

creazione.  e  quasi  Ogni  potenza  qua  giù  morta; 

e  se  da  dritto  più  o  men  lontano  19 

fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco 
e  giù  e  su  dell'ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sopra  il  tuo  banco,  22 

dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
s'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t'ho  innanzi;  omai  per  te  ti  ciba;  25 

che  a  sé  torce  tutta  la  mia  cura 
quella  materia  ond'io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura,  28 

che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta 
e  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

con  quella  parte  che  su  si  rammenta  3i 

congiunto,  si  girava  per  le  spire 
in  che  più  tosto  ognora  s  appresenta. 

Cielo  quarto,      Ed  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire  34 

1    1  O    I 

non  m  accors  io,  se  non  com'uom  s  accorge, 
anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venire. 


CANTO  X. 


797 


Le  anime 
del  quarto 
Cielo. 


Dio. 


E  Beatrice  quella  che  si  scorge  37 

di  bene  in  meglio,  si  subitamente 
che  1  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 


40 


Quant  esser  convenia  da  sé  lucente 

quel  eh'  era  dentro  al  sol  dov'  io  entrami, 
non  per  color,  ma  per  lume  parvente! 


Perch  io  lo  ingegno,  1  arte  e  1  uso  chiami,  43 

si  no   1  direi  che  mai  s' imaginasse, 
ma  creder  puossi  e  di  veder  si  brami. 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse  46 

a  tanta  altezza,  non  è  maraviglia, 
che  sopra  il  sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia  49 

dell  alto  padre  che  sempre  la  sazia, 
mostrando  come  spira  e  come  figlia  ; 

e  Beatrice  cominciò  :    "  Ringrazia,  52 

ringrazia  il  sol  degli  angeli,  eh' a  questo 
sensibil  t'ha  levato  per  sua  grazia.  " 

Cor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto  55 

a  divozione  ed  a  rendersi  a  Dio 
con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

com  a  quelle  parole  mi  fec'io;  58 

e  si  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise 
che  Beatrice  eclissò  nell'obbho. 


798 
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Riso  Non  le  dispiacque  ;  ma  si  se  ne  rise 

di  Beatrice. 


che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 


61 


Alberto  Magno,  del  Bealo  Angelico. 
(Firenze,  Convento  di  S.  Marco). 


Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona, 
più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 


64 


L' alone 
della  luna. 


Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 

vedem  talvolta,  quando  1  aere  è  pregno 
si  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 


67 


CANTO  X. 


799 


Nella  corte  del  del,  ond*io  rivegno, 
si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
tanto  che  non  si  posson  trar  del  regno, 


70 


Pietro   Lombardo,  affresco   d'Andrea  di  Bonaiuto. 
(Firenze,  Cappella  degli  Spagnuoli). 


e  il  canto  di  quei  lumi  era  di  quelle  : 
chi  non  s*  impenna  si  che  là  su  voli, 
dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  soli 
si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
come  stelle  vicine  ai  fermi  poli  ; 


73 


76 
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donne  mi  parver,  non  da  ballo  sciolte, 
ma  che  s'arrestin  tacite  ascoltando 
fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte. 


79 


Pnma  coro-     £  dentro  all'un  senti'  cominciar:    "  Quando 
lo  raggio  della  grazia,  onde  s  accende 


82 


tori. 


verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando 

multiplicato,  in  te  tanto  risplende, 
che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
u   senza  risalir  nessun  discende, 

qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala, 
per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 
se  non  com'acqua  eh  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 
questa  ghirlanda  che  intorno  vagheggia 
la  bella  donna  eh  al  ciel  t  avvalora. 


Tommaso        Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 

d'Aquino,  i        nv  • 

che  Uomenico  mena  per  cammino, 
u   ben  s  impingua,  se  non  si  vaneggia. 


Alberto 
Magno. 


85 


88 


91 


Questi,  che  m  è  a  destra  più  vicino, 
frate  e  maestro  fummi,  ed  esso  Alberto 
è  di  Colonia,  ed  io  Thomas  d  Aquino. 

Se  si  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
di  retro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 

girando    su    per    lo    beato    serto.  sigillo  di  Pietro  Lombardo. 


Alberto  Magno,  affresco  di  Tommaso  da  Modena. 
(Treviso,  Sala  Capitolare  di  S.  Nicolò). 


CANTO  X. 


801 


Grazi 


raziano. 


Quell  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
di  Graziar! ,  che  1  uno  e  1  altro  fòro 
aiutò  si  che  piace  in  paradiso. 


103 


Sant'Affostino,  alTresco  attribuito  a  Ciinabue. 
(Assisi,  S.  Francesco), 


Pietro 
Lombardo. 


L'altro,  eh  appresso  adorna  il  nostro  coro, 
quel  Pietro  fu,  che  con  la  poverella 
offerse  a  Santa  Chiesa  suo  tesoro. 


ll)G 
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La  quinta  luce,  eh*  è  tra  noi  più  bella, 
spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
là  giù  ne  gola  di  saper  novella: 


109 


Boezio,  afYresco  d'Andrea  di  Bonaiuto. 
(Firenze,  Cappella  degli  Spagnuoli). 


Sai 


omone. 


entro  v  è  falta  mente,  u'  si  profondo 
saper  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
a  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 


112 


ì 


CANTO  X. 


803 


Dionigi  l'A- 
reopagita. 


Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 
che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
l'angelica  natura  e  il  ministero. 


115 


Sant'Isidoro,  musaico  del  secolo  xni. 
(Venezia,  S.  Marco). 


Paolo 
Orosio. 


Nell'altra  piccioletta  luce  ride 

quell'avvocato  dei  tempi  cristiani, 
del  cui  latino  Augustin  si  provvide. 


118 
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Or,  se  tu  r  occhio  della  mente  trani 
di  luce  in  luce,  retro  alle  mie  lode, 
già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 


121 


Boezio. 


Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
1  anima  santa,  che  il  mondo  fallace 
fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 


124 


Parigi,  iniiiialura  dei  secolo  xv.  -  (Parigi,  Biblioteca  Nazionale). 


Lo  corpo  ond  ella  fu  cacciata  giace 
giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
e  da  esilio  venne  a  questa  pace. 


127 


Altri 
dottori. 


Vedi  oltre  fiammeggiar  T  ardente  spiro 
d'Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo 
che  a  considerar  fu  più  che  viro. 


130 


Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo,         i33 
è  il  lume  d'uno  spirto,  che  in  pensieri 
gravi  a  morir  gli  parve  venir  tardo: 


Trionfo  di  sant'Agostino,  affresco  del  sec.  xiv. 
(Ferrara,  Pinacoteca). 


p 


Sepolcro  di  sant'Agostino   in    S.  Pietro  in  Ciel-d'oro  a  Pavia. 


CANTO  X. 


805 


Sigieri 
di  Brabanle. 


Corona 
di  Beati. 


essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 

che,  leggendo  nel  Vico  degli  Strami, 


ui 


idi< 


136 


Sillogizzo  invidiosi  veri. 

Indi  come  orologio,  che  ne  chiami 
nell  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
a  mattinar  lo  sposo  perché  l'ami, 

che  luna  parte  T altra  tira  ed  urge, 
tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota 
che  il  ben  disposto  spirto  d'amor  turge; 

cosi  vid  io  la  gloriosa  rota 

moversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
ed  in  dolcezza  eh  esser  non  può  nota 

se  non  colà  dove  gioir  s  insempra. 


139 


142 


145 


148 


Vico  degli  Strami  (Ruc   de   Fouarc). 
Dal  prospetto  di  Parigi  di  Louis  Brctcz. 


Assisi,  da  un  dipinto  dì  Nicolò  da  Foligno. 
(Kevelaer,  Priesterhaus). 


CANTO  XI. 


Cielo  quarto, 
del  Sole. 


O  insensata  cura  dei  mortali, 
quanto  son  difettivi  sillogismi 
quei  xhe  ti  fanno  in  basso  batter  1  ali  ! 


Dottori.  Chi  dietro  ad  iura,  e  chi  ad  aforismi 

sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
e  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi, 

e  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio, 
chi  nel  diletto  della  carne  involto 
s'affaticava,  e  chi  si  dava  ali  ozio; 


quando,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo 
cotanto  gloriósamente  accolto. 


10 
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Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era, 
fermossi  come  a  candelier  candelo; 


13 


Tommaso 
d'Aquino. 


Il   Topino. 

ed  io  senti*   dentro  a  quella  lumiera,  16 

che  pria  mavea  parlato,  sorridendo 
incominciar,  facendosi  più  mera  : 

"  Cosi  com*io  del  suo  raggio  risplendo,  i» 

si,  riguardando  nella  luce  eterna, 
li  tuoi  pensieri,  onde  cagioni,  apprendo. 


Frale  Francesco  d'Assisi,  affresco  del  sec.  xiii.  -  (Subisco,  Sacro  Speco). 


^^' 


w 


CANTO  XI. 


809 


Due  dubbi. 


Tu  dubbi,  ed  ai  voler  che  si  discerna, 
in  si  aperta  e  in  si  distesa  lingua 
lo  dicer  mio,  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna, 

ove  dinanzi  dissi  :   '  U'  ben  s' impingua,  ' 
e  là  u   dissi  :   '  Non  surse  il  secondo  ;  ' 
e  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 


22 


25 


La  Chiesa. 


Cristo. 


11  Clìianio  a  BasLiola,  presso  Assisi,  con  vista  del  Subasio. 

La  provvidenza,  che  governa  il  mondo  28 

con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 


31 


però  che  andasse  ver  lo  suo  diletto 
la  sposa  di  colui,  eh*  ad  alte  grida 
disposò  lei  col  sangue  benedetto, 


in  sé  sicura  ed  anco  a  lui  più  fida,  34 

due  principi  ordinò  in  suo  favore, 
che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
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S.  Francesco.     L  un  fu  tutto  serafico  in  ardore,  37 

S.  Domenico.         l'altro  per  sapienza  in  terra  fue 
di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Dell  un  dirò,  però  che  d'ambedue  40 

si  dice  1  un  pregiando,  qual  ch*uom  prende, 
perché  ad  un  fine  fur  l'opere  sue. 


Assisi. 
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Gubbio  e  il  «  colle  eletto  del  beato  Ubaldo  ». 

Intra  Tupino  e  T  acqua  che  discende  43 

del  colle  eletto  del  beato  Ubaldo, 
fertile  costa  dalto  monte  pende, 

onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo  46 

da  porta  Sole,  e  di  retro  le  piange 
per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  questa  costa,  là  dov'ella  frange  49 

più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole, 
come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 


CANTO  XI. 


Però  chi  desso  loco  fa  parole 

non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 


52 


S.   Ubaldo,  dipinto  di  Siuibaldo   Ibi. 
(Gubbio,  l'inacotecu). 


Non  era  ancor  molto  lontan  dalForto, 
S.  Francesco.         eh*  ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
della  sua  gran  virtute  alcun  conforto; 


00 
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che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
del  padre  corse,  a  cui,  com  alla  morte, 
la  porta  del  piacer  nessun  disserra; 


58 


Nozze  con 
la  Povertà. 


e  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte 
et  coram  patre  le  si  fece  unito  ; 
poscia  di  di  in  di  1  amò  più  forte. 


61 


S.   Ubaldo,  sigillo  eugubina. 


Questa,  privata  del  primo  marito, 

mille  e  cent'anni  e  più  dispetta  e  scura 
fino  a  costui  si  stette  senza  invito  ; 


64 


né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Ami'clate.  con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 

colui  eh' a  tutto  il  mondo  fé'  paura; 


67 


I.a  i>ia/./a  d'Assisi,  alTresco  di  («iotto. 
(Assisi,  S.  Francesco). 


CANTO  XI. 


813 


né  valse  esser  costante  né  feroce, 
si  che,  dove  Maria  rimase  giuso, 
ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 


70 


Soslruxioiii  di   l'urla  Sole  a  Perugia. 


Ma  '  perch  io  non  proceda  troppo  chiuso,  73 

Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti,  76 

amore  a  maraviglia  e  dolce  sguardo 
faceano  esser  cagion  di  pensier  santi; 
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Primi   Fran- 
cescani. 


tanto  che  il  venerabile  Bernardo  79 

si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
corse,  e  correndo  gli  parv  esser  tardo. 

O  ignota  ricchezza,  o  ben  ferace  !  82 

scalzasi  Egidio,  scalzasi  Silvestro 
dietro  allo  sposo,  si  la  sposa  piace. 


Nocera. 


Pietro   Ber- 
nardone. 


Innocenzo  III. 


Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro  85 

con  la  sua  donna  e  con  quella  famiglia 
che  già  legava  1  umile  capestro. 

Né  gli  gravò  viltà  di  cor  le  ciglia,  88 

per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone, 
né  per  parer  dispetto  a  maraviglia; 

ma  regalmente  sua  dura  intenzione  9i 

ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
primo  sigillo  a  sua  religione. 


CANTO  XI.  815 


Poi  che  la  gente  poverella  crebbe  94 

dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

di  seconda  corona  redimita  97 

Onorio  111.  fu  per  Onorio  dall'eterno  spiro 

la  santa  voglia  d  esto  archimandrita. 


GiialdàJTadino. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro,  ino 

nella  presenza  del  Soldan  superba 
predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò, 

e  per  trovare  a  conversione  acerba  io3 

troppo  la  gente,  per  non  stare  indarno, 
reddissi  al  frutto  dell'italica  erba, 

Le  Stimmate,     nel  crudo  sasso,  intra  Tevero  ed  Arno,  loo 

da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 
che  le  sue  membra  due  anni  portàrno. 
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Quando  a  colui  eh  a  tanto  ben  sortillo 
piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
eh  ei  meritò  nel  suo  farsi  pusillo, 


109 


Sdegno  di  Pietro  Bernardone 

contro  il  figlio  Francesco  che  rinunzia  agli  averi. 

Affresco  di  Giotto.  —  (Assisi,  S.  Francesco), 


ai  frati  suoi,  si  com'a  giuste  rede, 
raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
e  comandò  che  l' amassero  a  fede  ; 


112 


San  Francesco  e  Innocenzo  III,  allresco  di  Giotto. 
(Assisi,  S.  Francesco). 


^ 


^~ì^ 


K- 


_^_________^___Ìr,.r'"^L___ 

-  , N  nOf€NTlVS  €PS  Sf  RVVS  Sf  RVORV  dI-OILCCTIS  Fll»v  ]Pì^  *  ,x.v  .,i  v .  ■  ,>,u  ■  •  <A 
SP^CV  BlATl  B6N6DICnR«CLAft€  VITA  S€RVANTIBVS  in  ^'  ¥  «P.  InTPR  HOlOrAV'T* 
VIRTVTV  NVUV  MAfil*,  fST  M€DVl.LATV  qVÀ  «ft  OFPfKTVR  ALTISSIMO  Df  Pm€V?U'Ke^ 
CAWTATIS.k0C  ItlTATreNMNT€S.CVOU  CAVSA  DfVOTlONrS  AC«SSISSt-M  ADIOCVSOIIT  ' 
VHV'  HV€  BfATVe,'B«NfBl(T  SV*(ONVfRSIONK  PWMORWO  COIlSefWWCt.  alvf HI V*M  VOS  IW  ÌH'ì 
,,1 N  STITVTIOW  IP'iVS  lAVMBILITfR  DNO  FAHVWNTFS.  Nf  PRaT?"Olva.I.-  SVB&teH-'/Ti  f.lS  »» 
SVIWTVALIS  OBS€RVANTlf  DISriPLINA  TORPf  RfT.  APOSTOIICV  YOHIS  SVBSl f.iV  VX'  f.;  V 
IMF^NWNDV.SPfRANTcS  10  ID?  D€ATI&SIM  WNfDIcf  NRf  DeVOTICNl?  Al  ^  IV.l-VA /' 
,.M  tMfli.AIVD  PllSSIMV  PATRI  flIVSTlSSIMV  IVDIff  fOHMnATT  yRh-  ITASt/L 
NKfSSITATIB^VIDeRe.sexUKRASVSVMlS  HONeT€  VOBJS  fT  SV<(tSS0R'8  ^K\i^ 
UMeRA  BfATl  PfTRI  51NCVL1Ì  AnNlS  »aW«fNDAS  CONttSSlfl.  OONfC  inALl'VO(rRT(.  K^ 
S^fc'V/J'""'  *S*'<^>«^  STATVSNTVR  VTffl  «fVf  ADSVST.NTATIONV  Vf, ÌM  CO» 

I.K10  CONflRMAM    NVIU  fRCO  OMNINC    HOM.NV  lUMT.HANC  PACI  NA   NR*' 
^M0MT5  fTCpN  TtrVTtONIi   INPiGNGH*'  V>,,  f|  A^iSv  T«-MflV  (K^  m  ■  • 
-IT/jS  AVT^  HOC  ATT6PTAR(    PRPSVPSeRlT.  IMDIGNÀTICn'  OMNII  U!   ,,' 


jarTliiiiìMi  liii    I 


Innocenzo  III,  affresco  del  secolo  xiii. 
(Subiaco,  Sacro  Speco). 


San  Francesco  e  Onorio  III,  aflrcsco  di  Giotto. 
(Assisi,  S.  Francesco). 


s 


CANTO  XI 


817 


e  del  suo  grembo  1  anima  preclara 

mover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 


115 


Domenicani 
degeneri. 


Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
collega  fu  a  mantener  la  barca 
di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  ! 


118 


S.  Francesco  riceve  le  stimmate,  attril)uito  a  Taddeo  Gaddi. 
(Firenze,  Galleria  dell'Accademia). 


E  questi  fu  il  nostro  patriarca  ;  121 

per  che  qual  segue  lui,  com'ei  comanda, 
discerner  puoi  che  buone  merce  carca. 


Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
è  fatto  ghiotto  si  eh  esser  non  puote 
che  per  diversi  salti  non  si  spanda  ; 


124 
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e  quanto  le  sue  pecore  remote  127 

e  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
più  tornano  all'ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno,  i3o 

Domenicani  e  stringonsi  al  pastor;  ma  son  si  poche 

fedeli.  11  r        . 

che  le  cappe  tornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche,  133 

se  la  tua  audienza  è  stata  attenta, 
se  ciò  e  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

in  parte  fia  la  tua  voglia  contenta,  136 

perché  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
e  vedrai  il  corregger  che  argomenta, 

'  U'  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia.'  "        139 


Figura  lombale  di  Pietro  Ispano  (Giovanni  XXI).  -  (Viterbo,  Duomo). 


CANTO  XII. 


Cielo  quarto,     Sì  tosto  come  Y  ultima  parola 

la  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
a  rotar  cominciò  la  santa  mola; 


Dottori.  e  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Seconda  coro-  •  i  '       ♦    i.  v  i  •      i         i  • 

prima  eh  un  altra  di  cerchio  la  chiuse, 


na  di  splen- 
dori. 


e  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse 


canto  che  tanto  vince  nostre  muse, 
nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
quanto  primo  splendor  quel  eh  ei  refuse. 


Iride. 


Come  si  volgon  per  tenera  nube 
due  archi  paralleli  e  concolori, 
quando  Giunone  a  sua  ancella  iube, 


10 
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nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori,  13 

a  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
ch'amor  consunse  come  sol  vapori; 

e  fanno  qui  la  gente  esser  presaga,  16 

Dopo  il  Di-         per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 

del  mondo  che  giammai  più  non  si  allaga; 


luvio. 


riua/eMrri)ro^Raiit^oiiì£loR€'ETTTCii€XNOE?cEssAseTiaDiiYan^^ 

■POnRq^flRt^irnVBlBi 


Il  Diluvio,  musaico  del  sec.  xiii.  -  (Venezia,  S.  Marco). 


Anime  beate.     COSÌ  di  quelle  Sempiterne  rose 

volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande, 
e  si  l'estrema  all'ultima  rispose. 

Poi  che  il  tripudio  e  l'alta  festa  grande, 
si  del  cantare  e  si  del  fiammeggiarsi 
luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 


19 


22 


CANTO  XII, 


821 


insieme  a  punto  ed  a  voler  quetàrsi, 

pur  come  gli  occhi  ch'ai  piacer  che  i  move 
conviene  insieme  chiudere  e  levarsi, 


25 


S.  Bonaven-     del  cor  dell*  una  delle  luci  nuove 

si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 
parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 


28 


i 


Cataro(ja  (Calaliorra). 

S.Domenico,  e  cominciò:  "L'amor  che  mi  fa  bella 
mi  tragge  a  ragionar  dell'  altro  duca, 
per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

Degno  è  che  dov'è  l'un  l'altro  s'induca, 
si  che  com'elli  ad  una  militaro, 
cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 


Il  popolo 
cristiano. 


L  esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna 
si  movea  tardo,  suspiccioso  e  raro, 


31 


34 


37 
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quando  lo  imperador,  che  sempre  regna 
provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse, 
per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 


40 


La  nascila  di  s,  Domenico,  di  Francesco  Traini.  -(Pisa,  Collegio  Arciv.  a  S.  Caterina)» 

e,  com  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse  43 

con  due  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
lo  popol  disviato  si  raccorse. 


Spagr 


In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
Zefiro  dolce  le  novelle  fronde, 
di  che  si  vede  Europa  rivestire, 


46 


CANTO  XII. 


823 


Calahorra. 

Re  di  Ca- 
stislia. 


non  molto  lungi  al  percoter  dell  onde, 
dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga, 
lo  sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 

siede  la  fortunata  Calaroga, 

sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 
in  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 


49 


52 


Duomo  di  Casale  Monferrato. 


S.  Domenico.     Dentro  vi  nacque  1*  amoroso  drudo 

della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
benigno  ai  suoi,  ed  ai  nemici  crudo; 


55 


e,  come  fu  creata,  fu  repleta 
si  la  sua  mente  di  viva  virtute 
che  nella  madre  lei  fece  profeta. 


58 
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Battesimo. 


Poi  che  le  sponsalizie  fùr  compiute 
al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  fede, 
u  si  dotar  di  mutua  salute; 

la  donna,  che  per  lui  l'assenso  diede, 
vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
eh  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede; 


61 


64 


La  povertà. 


Acquctaparia. 

e  perché  fosse,  quale  era,  in  costrutto,  67 

quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
del  possessivo  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo  70 

si  come  dell  agricola  che  Cristo 
elesse  ali  orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo;  73 

che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto 
fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 


CANTO  XII, 


825 


Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice 


76 


come  dicesse  :   '  Io 


son  venuto  a  questo. 


Enrico  di  Susa. 
Taddeo. 


Antica  porta  di  Acquaftpciiia. 

O  padre  suo  veramente  Felice  ! 
o  madre  sua  veramente  Giovanna, 
se  interpretata  vai  come  si  dice  ! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'affanna 
di  retro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
ma  per  amor  della  verace  manna, 


79 


82 
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in  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo, 
tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
che  tosto  imbianca,  se  il  vignaio  è  reo; 


85 


San  Bonaventura,  da  un  affresco  di  Bcnozzo. 
(Montefalco,  S.  Francesco). 


Sedia 
pontifìcia. 


ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
più  ai  poveri  giusti,  non  per  lei, 
ma  per  colui  che  siede,  che  traligna. 


88 


non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
non  la  fortuna  di  prima  vacante, 
non  decimas,   qu<£  sunt  pauperum  Dei, 


91 


CANTO  XII 


827 


addomandò;   ma  contro  al  mondo  errante 
licenza  di  combatter  per  lo  seme, 
del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 


94 


"  Quasi  tor- 


rente 


Malico  d' Acquasparta,   da  un   aHresco   di   Bcnozzo. 
(Monteralco,  S.  Francesco). 


Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
con  1  ufficio  apostolico  si  mosse, 
quasi  torrente  eh* alta  vena  preme; 

e  negli  sterpi  eretici  percosse 

1  impeto  suo,  più  vivamente  quivi 
dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 


97 
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Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
onde  I  orto  cattolico  si  riga, 
si  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 


103 


Presunti  ritratti  di  Gioito  e  di  Matteo  (PAcquas parta. 
(Firenze,  Palazzo  del  Podestà). 


S.  Francesco. 


Se  tal  fu  luna  rota  della  biga,  106 

in  che  la  santa  Chiesa  si  difese 
e  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese  loo 

1  eccellenza  dell'altra,  di  cui  Tomma 
dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 


CANTO  XII, 


829 


Ma  r  orbita,  che  fé   la  parte  somma 
di  sua  circonferenza,  è  derelitta, 
si  eh' è  la  muffa  dov  era  la  gromma. 


112 


Donalo.  -  AITresco  d'Andrea  di  Bonaiuto. 
(Firenze,  Cappella  degli  Spaglinoli). 


Francescani 
degeneri. 


La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta  ii5 

coi  piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta 
che  quel  dinanzi  a  quel  di  retro  gitta; 

e  tosto  si  vedrà  della  ricolta  ii8 

della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 
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Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
u  leggerebbe:  'Io  mi  son  quel  ch'io  soglio;  ' 


121 


San   Villore. 
(Dalla  veduta  di  Parigi  di  Louis  Bielez). 


Ubertino. 
Matteo  d'Ac- 
quasparta. 


ma  non  fia  da  Casal,  né  d'Acquasparta, 
là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura, 
che  Tun  la  fugge  e  l'altro  la  coarta. 


124 


San  Bonaven-      Io  sou  la  Vita  di  Bonaventura 

tura.  1       r>  •  i  • 

da  Bagnoregio,  che  nei  grandi  offici 
sempre  posposi  a  sinistra  cura. 


127 


CANTO   XII, 


831 


Beati  della 
seconda 
ghirlanda. 


Te 


Illuminato  ed  Augustin  son  quid,  130 

che  fur  dei  primi  scalzi  poverelli, 
che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 


133 


Ugo  da  San  Vittore  è  qui  con  elli, 
e  Pietro  Mangiadore  e  Pietro  Ispano 
lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli; 


Natan  profeta,  e  il  metropolitano  136 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 
eh  alla  prim  arte  degnò  por  la  mano  ; 


139 


d'Aquino. 


Rabano  è  qui,  e  lucemi  da  lato 
il  calabrese  abate  Gioacchino, 
di  spirito  profetico  dotato. 


Ad  inveggiar  cotanto  paladino  1 12 

mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 


e  mosse  meco  questa  compagnia. 


145 


San  Tommaso  d'Aquino,  Arislolilc,  Platone  e  Avcrroé,  dipinto  di  Francesco  Traini. 

(Pisa,  S.  Caterina). 


!^^ 


San  Domenico,  dipinto  del  sec.  xiii.  -  (Napoli,  S.  Domenico  Maggiore). 


Sepolcro  di  Matteo  d'Acquas parta. 
(Roma,  Aracoell). 


La  creazione  d'Eva,  scultura  senese  del  principio  del  sec.  xiv. 
'  (Orvieto,  Duomo). 


CANTO  XIII. 


Cielo  quarto,      Imaginì  chi  bene  intender  cupe 

del  Sole.  Il'*  •  r    /        •.  i*  • 

quel  eh  io  or  vidi  [e  ritenga  1  image, 
mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe) 

quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 
lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno 
che  soperchia  dell  aere  ogni  compage; 


Carro 
di  Boote. 


imagini  quel  Carro,  a  cui  il  seno 

basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
si  eh  al  volger  del  temo  non  vien  meno  ; 

imagini  la  bocca  di  quel  corno, 

che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
a  cui  la  prima  rota  va  dintorno, 
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Ari 


nanna. 


Doppie 


lanza. 


Il  Primo 
Mobile. 


Trinità. 


aver  fatto  di  sé  due  segni  in  cielo,  13 

qual  fece  la  figliuola  di  Minoi 
allora  che  senti  di  morte  il  gelo; 

e  l'un  nell'altro  aver  li  raggi  suoi,  16 

ed  ambedue  girarsi  per  maniera 
che  1  uno  andasse  al  prima  e  1  altro  al  poi: 

ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera  19 

costellazion  e  della  doppia  danza, 
che  circulava  il  punto  dov'  io  era  ; 

poich'è  tanto  di  là  da  nostra  usanza,  22 

quanto  di  là  dal  mover  della  Chiana 
si  move  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  25 

ma  tre  persone  in  divina  natura, 
ed  in  una  persona  essa  e  1  umana. 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura,  28 

ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

Ruppe  il  silenzio  nei  concordi  numi  3i 

poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 

e  disse:    "  Quando  l'una  paglia  è  trita,     '  34 

quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
a  batter  1  altra  dolce  amor  m'invita. 


I 


CANTO  XIII.  835 


Eva.  Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa  37 

si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa, 

ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia,  40 

e  poscia  e  prima  tanto  satisfece 
che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia, 

quantunque  alla  natura  umana  lece  43 

aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
da  quel  valor  che  1  uno  e  Y  altro  fece  : 

e  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso,  46 

quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Salomone.  lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo,       49 
e  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire 
nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Creature        Qò  che  non  more  e  ciò  che  può  morire  52 

corruttibili  ,  ,        ,  ,.  n»  •  i 

ed  incor-  ^^^  ^  ^^  "^^  Splendor  di  quell  idea 

ruttibih.  che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire; 

che  quella  viva  luce,  che  si  mea  55 

dal  suo  lucente  che  non  si  disuna 
da  lui,  né  dall'amor  che  a  lor  s'intrea, 

per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna,  r>8 

Nove  gerar-  quasi  Specchiato,  in  nove  sussistenze, 

chie  celesti.  .  i  .  i     . 

eternamente  rimanendosi  una. 
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Quindi  discende  ali*  ultime  potenze  6i 

giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo 
che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

e  queste  contingenze  essere  intendo  64 

le  cose  generate, .  che  produce 
con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce,  67 

Il  segno  non  sta  d' un  modo,  e  però  sotto  il  segno 

ideale.  •  i      i  •       • ,  .1 

ideale  poi  più  e  men  traluce  ; 

•  ond  egli  avvien  eh' un  medesimo  legno,  vo 

secondo  specie,  meglio  e  peggio  frutta  ; 
e  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta  73 

e  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
la  luce  del  suggel  parrebbe  tutta; 

ma  la  natura  la  dà  sempre  scema,  76 

similemente  operando  all'artista, 
e  ha  1  abito  dell  arte  e  man  che  trema. 

Lo  Spirito         Però,  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista  79 

della  prima  virtù  dispone  e  segna, 
tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna  82 

di  tutta  l'animai  perfezione; 
cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 


CANTO  XIII. 


837 


Sapienza  di 
Adamo  e 
di  Gesù. 


Si  eh  io  commendo  tua  opinione;  85 

che  fumana  natura  mai  non  fue, 
né  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

Or,  s  io  non  procedessi  avanti  piùe,  88 

'  Dunque,  come  costui  fu  senza  pare }  ' 
comincerebber  le  parole  tue  ; 


Creazione  d'Adamo,  scoltura  senese  del  princ,  del  sec.  xiv.  -  (Duomo,  Orvieto). 

ma,  perché  paia  ben  quel  che  non  pare,  oi 

pensa  chi  era  e  la  cagion  che  il  mosse, 
quando  fu  detto  :   '  Chiedi,  '  a  domandare. 

Non  ho  parlato  si  che  tu  non  posse  94 

ben  veder  eh  ei  fu  re,  che  chiese  senno, 
acciò  che  re  sufficiente  fosse; 

non  per  saper  lo  numero  in  che  ènno  97 

li  motor  di  qua  su,  e  se  necesse 
con  contingente  mai  necesse  fenno; 
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Salomone,  musaico  del  secolo  xiii. 
(Venezia,  S.  Marco). 


non,  si  est  dare  primum  motum  esse, 
o  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
triangol  si  eh' un  retto  non  avesse. 


100 


CANTO  XIII. 


839 


Sapienza 
regale. 


Onde,  se  ciò  eh  io  dissi  e  questo  note, 
regal  prudenza  e  quel  vedere  impari, 
in  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percote; 


103 


e  se  al  '  surse  '  drizzi  gli  occhi  chiari, 
vedrai  aver  solamente  rispetto 
ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 


106 


Ario,  particolare  di  un  affresco  del  principio  del  sec.  xv. 
(Bologna,  S.  Pelronio). 


Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto, 
e  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
del  primo  padre  e  del  nostro  diletto. 


109 


E  questo  ti  sia  sempre  piombo  ai  piedi, 
per  farti  muover  lento,  com'uom  lasso, 
ed  al  si  ed  al  no,  che  tu  non  vedi: 


112 
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Giudizi 
avventati. 


che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso,  ii5 

che  senza  distinzion  afferma  o  nega, 
nell  un  cosi  come  nell  altro  passo  ; 

perch' egF  incontra  che  più  volte  piega  iis 

l'opinion  corrente  in  falsa  parte, 
e  poi  l'affetto  lo  intelletto  lega. 


Filosofi. 


«  Legno  dritto  e  veloce  ».  Affresco  del  sec.  xiv  d'Andrea  di  Bonaiuto, 
(Pisa,  (;amposanto). 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte, 
perché  non  torna  tal  qual  ei  si  move, 
chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte; 

e  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  Brisso  e  molti 
i  quali  andavano,  e  non  sapean  dove  : 


121 


124 


CANTO  XIII. 


841 


Eretici. 


Eventi 
inaspettati. 


SÌ  fé'  Sabellio  ed  Arno  e  quelli  stolti,  127 

che  furon  come  spade  alle  scritture 
in  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  130 

a  giudicar,  si  come  quei  che  stima 
le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  : 

eh  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima  133 

il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

e  legno  vidi  già  dritto  e  veloce  136 

correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
perir  al  fine  all'entrar  della  foce. 

Non  creda  donna  Berta  o  ser  Martino      •         139 
per  vedere  un  furare,  altro  offerère, 
vedergli  dentro  al  consiglio  divino; 

che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere.  "       142 


«  La  rosa  in  sulla  cima  ». 

Da  un  alTrcsco  del  secolo  xiv. 

(Ravenna,  Porto  Fuori). 


I  j)iiiiii  discepoli  di  san  Francesco,  aflresco  del  scc.  xiv. 
(Assisi,  S.  Francesco). 


CANTO  XIV. 


Cielo  quarto,    Dal  ccntro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centro, 

del  Sole.  .    |,  .  .         . 

Dottori.  movesi  i  acqua  m  un  ritondo  vaso, 

secondo  eh' è  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  mente  fé'  sùbito  caso  4 

questo  eh  io  dico,  si  come  si  tacque 
la  gloriosa  vita  di  Tommaso, 


per  la  similitudine  che  nacque 

del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
a  cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque: 

"  A  costui  fa  mestier,  e  no  '1  vi  dice 
né  con  la  voce  né  pensando  ancora, 
d  un  altro  vero  andare  alla  radice. 


10 


844 


PARADISO 


Dubbio  sul- 
lo splendo- 
re dei  ri- 
sorti. 


Il  tripudio 
dell'amore 
celeste. 


Ditegli  se  la  luce,  onde  s  infiora 
vostra  sostanzia,  rimarrà  con  voi 
eternamente  si  com  ella  è  ora; 

e,  se  rimane,  dite  come,  poi 
che  sarete  visibili  rifatti, 
esser  potrà  eh  al  veder  non  vi  noi.  " 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
alla  fiata  quei  che  vanno  a  rota 
levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti, 

cosi  ali  orazion  pronta  e  devota 
li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
nel  tornear  e  nella  mira  nota. 


13 


16 


19 


22 


Iddio  uno  e 
trino. 


Qual  si  lamenta  perché  qui  si  moia,  25 

per  viver  colà  su,  non  vide  quive 
lo  refrigerio  dell'eterna  ploia. 

Quell'uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive,  28 

e  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno, 
non  circonscritto,  e  tutto  circonscrive, 

tre  volte  era  cantato  da  ciascuno  3i 

di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
eh  ad  ogni  merto  saria  giusto  muno. 


Voce  di  Sa-       Ed  io  udi'  nella  luce  più  dia  34 

lomone.  i   i        •  i  •  i 

del  mmor  cerchio  una  voce  modesta, 
forse  qual  fu  dall'angelo  a  Maria, 


-^^...^..^..^^-^ai.     .-^^vai^; 


San  Tommaso  d'Aquino  fra  gli  evangelisti  Giovanni  e  Matteo  e  sopra  Averrot,  di  Andrea  di  Bonaiuto. 

(Firenze,  Cappella  degli  Spagnuoli). 


CANTO  XIV.  845 


risponder  :    "  Quanto  fia  lunga  la  festa  37 

di  paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
si  raggerà  d  intorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguirà  1*  ardore,  4o 

Tardor  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
quanta  ha  di  grazia  sopra  il  suo  valore. 

Risurrezione.      Come  la  Carne  gloriosa  e  santa  43 

fia  rivestita,  la  nostra  persona 
più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta; 

per  che  s  accrescerà  ciò  che  ne  dona  46 

di  gratuito  lume  il  sommo  bene, 
lume  eh  a  lui  veder  ne  condiziona  : 

onde  la  vision  crescer  conviene,  49 

crescer  1  ardor  che  di  quella  s'accende, 
crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende,  52 

e  per  vivo  candor  quello  soperchia, 
si  che  la  sua  parvenza  si  difende, 

cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  55 

fia  vinto  in  apparenza  della  carne 
che  tutto  di  la  terra  ricoperchia; 

né  potrà  tanta  luce  affaticarne,  58 

che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
a  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  " 
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Desiderio 
dei  beati. 


Terza  coro- 
na di  splen- 
dori. 


Tanto  mi  parver  sùbiti  ed  accorti  6i 

e  l'uno  e  l'altro  coro  a  dicer:    "  Amme,  " 
che  ben  mostrar  disio  dei  corpi  morti; 

forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme,  64 

per  li  padri  e  per  gli  altri,  che  fur  cari 
anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari,  67 

nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'era, 
a  guisa  d'orizzonte  che  rischiari: 

e  si  come  al  salir  di  prima  sera  70 

comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera  ; 

parvemi  li  novelle  sussistenze  73 

cominciar  a  vedere,  e  fare  un  giro 
di  fuor  dall'altre  due  circonferenze. 


Salita  al  cie- 
lo quinto, 
di   Marte. 


O  vero  isfavillar  del  santo  spiro,  76 

come  si  fece  sùbito  e  candente 
agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  ! 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente  79 

mi  si  mostrò,  che  tra  quelle  vedute 
si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute  82 

a  rilevarsi,  e  vidimi  translato 
sol  con  mia  donna  in  più  alta  salute. 


CANTO  XIV.  847 


La  Croce 
di  Marte. 


Ben  m*accors'io  eh*  io  era  più  levato,  85 

per  1  affocato  riso  della  stella, 
che  mi  parca  più  roggio  che  1  usato. 

Con  tutto  il  core,  e  con  quella  favella  88 

eh' è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
qua!  conveniasi  alla  grazia  novella  ; 

e  non  er'anco  del  mio  petto  esausto  9i 

1  ardor  del  sacrifìcio,  eh'  io  conobbi 
esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi  94 

m  apparvero  splendor  dentro  a  due  raggi 
ch'io  dissi:   "  O  Eliòs,  che  si  gli  addobbi!  " 

Come,  distinti  da  minori  e  maggi  97 

lumi,  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  si  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 

si  costellati  facean  nel  profondo  loo 

Marte  quei  rai  il  venerabil  segno, 
che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno:  io3 

che  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
si  eh  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 


Ma  chi  prende  sua  Croce  e  segue  Cristo, 
ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso, 
vedendo  in  quell'albór  balenar  Cristo. 
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Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 
Luci  mobili.         si  movean  lumi,  scintillando  forte 

nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso  : 


109 


Angelo  che  suoiia  la  giga,  da  un  dipinto  del  Beato  Angelico. 
(Firenze,  S.  Marco)f. 


cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
le  minuzie  dei  corpi,  lunghe  e  corte. 


112 


moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
talvolta  1  ombra,  che  per  sua  difesa 
la  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 


115 


CANTO  XIV. 


849 


Dolce 
tintinno. 


E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
di  molte  corde,  fa  dolce  tintiniìo 
a  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa, 


118 


cosi  dai  lumi,  che  li  m  apparinno, 
s  accogliea  per  la  croce  una  melode, 
che  mi  rapiva  senza  intender  1  inno. 


121 


Angelo  che  suona  l'arpa,  da  un  affresco  dell'Orcagna. 
(Firenze,  S.  Maria  Novella). 


"  Risurgi 


e  vinci 


Ben  m  accors'io  eh' eli' era  d'alte  lode,  124 

però  che  a  me  venia  :    "  Risurgi  e  vinci,  " 
com  a  colui  che  non  intende  ed  ode. 


Estasi  di  bea- 
titudine. 


Io  m  innamorava  tanto  quinci, 

che  infino  a  li  non  fu  alcuna  cosa 
che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 


127 
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Forse  la  mia  parola  par  tropp*osa,  130 

posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
nei  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s  avvede  che  i  vivi  suggelli  133 

d  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
e  ch'io  non  m'era  li  rivolto  a  quelli, 

escusar  puommi  di  quel  ch'io  m'accuso  136 

Lo  sguardo  P^^  cscusarmi,  e  vedermi  dir  vero: 

di  Beatrice.  che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 

perché  si  fa,  montando,  più  sincero.  139 
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Batlislero  di  Firenze,  fronte  di  un  cassone  (1117-1418). 
(Firenze,  Museo  Nazionale). 


CANTO  XV. 


Cielo  quinto, 
di  Marte. 


Benigna  volontade,  in  cui  si  liqua 
sempre  l'amor  che  drittamente  spira, 
come  cupidità  fa  nell'iniqua, 


Silenzio  dei       silenzio  pose  a  quella  dolce  lira. 

Beati.  f  •  1  1 

e  rece  quietar  le  sante  corde, 

che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 


Come  saranno  ai  giusti  preghi  sorde 
quelle  sustanzie,  che,  per  darmi  voglia 
eh  io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde  ? 


F 


Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 
chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri, 
eternalmente  quell  amor  si  spoglia. 
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Martiri  della       Quali  per  li  seren  tranquilli  e  puri  13 

religione.  i*  i  i  ,i  •        r 

discorre  ad  ora  ad  or  subito  roco, 
movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 

e  pare  stella  che  tramuti  loco,  16 

se  non  che  dalla  parte  ond'ei  s'accende 
nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende,  19 

al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
della  costellazion  che  li  risplende; 

né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro,  22 

ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 
che  parve  foco  dietro  ad  alabastro. 


L'ombra  Si  pia  1  ombra  d'Anchise  si  pòrse,  25 

d'Anchise  r   j  .  ^ 

^j  £  se  tede  merta  nostra  maggior  musa, 

quando  in  Elisio  del  figlio  s'accorse. 


Cacciaguida.         O  sanguìs  meus,   o  superinfusa  28 

gratia  T)ei,   sicut  Ubi,   cui 
bis  unquam  coeli  ianua  reclusa?  " 

Cosi  quel  lume;   ond'io  m'attesi  a  lui,  3i 

poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 
e  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 

che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso  34 

tal  eh  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 


CANTO  XV. 


853 


Invito  del- 
l'Amor ce- 
leste. 


Rendimento 
di  grazie. 


Dio 
prima  men- 
te e  prima 
bontà. 


Indi,  a  udire  ed  a  veder  giocondo,  37 

giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
ch'io  non  intesi,  si  parlò  profondo; 

né  per  elezion  mi  si  nascose,  40 

ma  per  necessità,  che  il  suo  concetto 
al  segno  dei  mortai  si  soprappose. 

E  quando  l'arco  dell'ardente  affetto  43 

fu  si  sfocato  che  il  parlar  discese 
in  vèr  lo  segno  del  nostro  intelletto, 

la  prima  cosa  che  per  me  s'intese,  46 

"  Benedetto  sie  tu,  "   fu,   "  trino  ed  uno, 
che  nel  mio  seme  sei  tanto  cortese.  " 

E  seguitò:    "  Grato  e  lontan  digiuno,  49 

tratto  leggendo  nel  magno  volume 
u  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno, 

soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume     ^  52 

in  eh  io  ti  parlo,  mercé  di  colei 
eh  ali  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei  55 

da  quel  eh  è  primo,  cosi  come  raia 
dall  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei; 

e  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'io  paia  58 

più  gaudioso  a  te,  non  mi  domandi, 
che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 


854  PARADISO 


Tu  credi  il  vero;  che  minori  e  grandi  6i 

di  questa  vita  miran  nello  speglio, 
m  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perché  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio        64 
con  perpetua  vista  e  che  m  asseta 
di  dolce  disiar,  s  adempia  meglio, 

la  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta  67 

suoni  la  volontà,  suoni  il  disio, 
a  che  la  mia  risposta  è  già  decreta.  " 

Io  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udìo  70 

pria  eh  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
che  fece  crescer  1  ali  al  voler  mio. 

>cusa.  Poi  cominciai  cosi  :    "  L'affetto  e  il  senno,  73 

come  la  prima  equalità  v'apparse, 
d  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  ; 

però  che  il  sol,  che  v  allumò  ed  arse  76 

col  caldo  e  con  la  luce,  è  si  iguali 
che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  nei  mortali,  79 

per  la  cagion  eh' a  voi  è  manifesta, 
diversamente  son  pennuti  in  ali; 

ond'io  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa  82 

disuguaglianza,  e  però  non  ringrazio 
se  non  col  core  alla  paterna  festa. 


CANTO  XV. 


855 


Preghiera.  Ben  supplìco  io  a  te,  vivo  topazió, 

che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
perché  mi  facci  del  tuo  nome  sazio.  " 


85 


Edifìci  dentro  la  «cerchia  antica»  di  Firenze,  demoliti  nel  1890. 
Disegno   di   E.    Borrani.   -  (Firenze,  Raccolta  storico -tipografica). 


O  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
pure  aspettando,  io  fui  la  tua   radice;  " 
cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 


88 


856  PARADISO 


Poscia  mi  disse:    "  Quel  da  cui  si  dice  9i 

tua  cognazion,  e  cent'anni  e  piùe 
girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 

mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue:  94 

ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue. 


antica. 


Sardanapalo,  miniat.  di  Leonardo  da  Besozzo. 


Firenze  Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 


ond  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona, 
non  donne  contigiate,  non  cintura 
che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 


97 


100 


:7»4»MW4«MBHÌfiH 


CANTO  XV. 


857 


Costumi  so-     Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

la  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 

ta  passata.  or-'  f 

non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 


103 


Sardanapalo  sotto  i  piedi  della  Prudenza,  dalla  Canzone  delle  Virtù  e  delle  Scienze. 


Non  avea  case  di  famiglia  vote  ; 
non  v'era  giunto  ancor  Sardanapalo 
a  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 


106 


Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

dal  vostro  Uccellatoio,  che,  com  è  vinto 
nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 


109 


858 


PARADISO 


Bellincion  Berti  vid*io  andar  cinto 
degli  anti-         Jj  cuoio  e  d'osso,  e  Venir  dallo  specchio 

chi    fioren-  •!         i  i*    • 

tini,  la  donna  sua  senza  il  volto  dipinto; 


112 


e  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
esser  contenti  alla  pelle  scoperta, 
e  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 


115 


Monte  Uccellatoio, 


O  fortunate  !  ciascuna  era  certa 
della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
era  per  Francia  nel  letto  diserta. 


118 


Modestia  L' Una  vegghiava  a  studio  della  culla, 

delle   anti-  i        |  i«  •  i- 

che  fioren-         ^  consolando  usava  l  idioma 

line. 


che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 


121 


l  altra  traendo  alla  rócca  là  chioma, 
favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
dei  Troiani,  di  Fiesole  e  di  Roma. 


124 


CANTO  XV. 


859 


Gente 
corrotta. 


Sana  tenuta  allor  tal  maraviglia 

una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
qual  or  sarla  Cincinnato  o  Corniglia. 


127 


«  L' una  vegghiava  a  studio  della  culla  ». 
Da  un  affresco  di  Masolino  da  Panicale.  —  (Roma,  S.  Clemenle), 


A  così  riposato,  a  cosi  bello 
viver  di  cittadini,  a  cosi   fida 
cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello. 


130 


Vita  di  Cac- 
ciaguida. 


Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
e  nell  antico  vostro  batistéo 
insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 


133 


860 


PARADISO 


Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 

mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
e  quindi  il  sopranome  tuo  si  feo. 


136 


«  Traendo  alla  rocca  la  chioma  ». 
Da  un  allresco  attribuito  a  Lorenzo  di  Dicci.  -  (Prato,  Duomo). 


Corrado  III        Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 

di  Svezia.  ,       .        .      .  ,   ,,  .... 

ed  ei  mi  anse  della  sua  milizia, 


139 


tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 


statua  di  Corrado  III.  -  (Bambcrg,  Cattedrale). 


CANTO  XV. 


861 


Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 
per  colpa  dei  pastor,  vostra  giustizia. 


142 


Ballislero  eli  Firenze. 


Quivi  fu*  io  da  quella  gente  turpa 
disviluppato  dal  mondo  fallace, 
il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

Pace  divina.       e  Venni  dal  martiro  a  questa  pace. 


145 


148 


Cerlaldo. 


CANTO  XVI. 


Cielo  quinto, 
di   Marte. 

Martiri  della 
religione. 


O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 
se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
qua  giù,  dove  T  affetto  nostro  langue. 


mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 

che  là,  dove  appetito  non  si  torce, 
dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 


Ben  sei  tu  manto  che  tosto  raccorce, 
si  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die, 
lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal   '  voi  '  che  prima  Roma  sofferie, 
in  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
ricominciaron  le  parole  mie; 


10 


864 


PARADISO 


onde  Beatrice,  eh  era  un  poco  scevra, 
ridendo,  parve  quella  che  tossio 
al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 


13 


tour  le  monte  .^tWttttt^n.  tmctlùP 


«  Il  primo  fallo  di  Ginevra  »  miniatura  dello  scorcio  del  sec.  xiv. 
(Parigi,  Biblioteca  Nazionale). 


Preghiera  a     Io  Cominciai  :    "  Voi  siete  il  padre  mio, 

Cacciaguida.  .        .     i  i  111 

VOI  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza, 


16 


VOI  mi  levate  si  eh  10  son  più  ch'io. 


Per  tanti  rivi  s' empie  d' allegrezza 
la  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia, 
perché  può  sostener  che  non  si  spezza. 


19 


CANTO  XVI. 


865 


C(tmi>i  sul    liiscnzin. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia,  22 

quai  fur  li  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  anni 
che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 

Ditemi  dell'  ovil  di  San  Giovanni  25 

quanto  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
tra  esso  degne  di  più  alti  scanni.  " 


Lo  mura  tii   Figline. 


866 


PARADISO 


Come  s  avviva  allo  spirar  dèi  venti 
carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
luce  risplendere  ai  miei  blandimenti; 

e  come  agli  occhi  miei  si  fé'  più  bella, 
cosi  con  voce  più  dolce  e  soave, 
[ma  non  con  questa  moderna  favella, 


28 


31 


Nascita 
di   Caccia - 
guida. 


Trespiano. 

dissemi  :    "  Da  quel  di  che  fu  detto   '  Ave  '        34 
al  parto  in  che  mia  madre,  eh' è  or  santa, 
s  alleviò  di  me  onderà  grave, 

al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta  37 

e  trenta  fiate  venne  questo  foco 
a  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco,  4o 

dove  si  trova  pria  l'ultimo  sesto 
da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco: 


CANTO  XVI. 


867 


basti  dei  miei  maggiori  udirne  questo  : 
chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi, 
più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 


43 


Sùjnu  -  Torre  di  Castruccio  Castracanc. 

Tutti  color  eh' a  quel  tempo  eran  ivi 
da  poter  arme,  tra  Marte  e  Batista, 
erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi; 


46 


868 


PARADISO' 


Vecchia  cit- 
tadinanza 
di  Firenze. 


ma  la  cittadinanza,  eh  è  or  mista 

di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Fighine, 
pura  vedeasi  -néll  ultimo -artista. 


49 


Montemiirlo  -  Antiche  mura. 


O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

quelle  genti  ch'io  dico,  ed  al  Galluzzo 
ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 


52 


a 


CANTO  XVI 


869 


l'ivier  d'Aconc. 


che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
del  villan  dAguglion,  di  quel  da  Signa, 
che  già  per  barattare  ha  1  occhio  aguzzo  ! 


55 


Val  di  Greve. 


870 


PARADISO 


Mura  di  Chiusi. 


Se  la  gente,  eh  al  mondo  più  traligna, 
non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 
ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna, 


58 


Ruderi  di   Urbisaglia. 


CANTO  XVI. 


871 


tal  fatto  è  fiorentino,  e  cambia  e  merca, 
che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 
là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 


61 


Famiglie 
fiorentine. 


Sariasi  Montemurlo  ancor  dei  Conti; 
sariansi  i  Cerchi  nel  pivier  d  Acone, 
e  forse  in  Val  di  Greve  i  Buondalmonti. 


64 


Chiusi,   particolare  del  sepolcro   Tarlali. 
(Arezzo,  Duomo). 


Sempre  la  confusion  delle  persone 
principio  fu  del  mal  della  cittade, 
come  del  corpo  il  cibo  che  s' appone  : 


67 


Città 
decadute. 


e  cieco  toro  più  avaccio  cade  70 

che   1  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia 
più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia  73 

come  sòn  ite,  e  come  se  ne  vanno 
di  retro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia; 


872 


PARADISO 


udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 
non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte, 
poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  niortè, 
si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
che  dura  niiolto,  e  le  vite  soh  corte. 


76 


79 


Sinigaglia,  disegno  di  Francesco  Mingucci. 
(Roma,  Biblioteca  Vaticana). 


Famiglie 
decadute. 


E  come  il  volger  del  ciel  della  luna 
copre  ed  iscopre  i  liti  senza  posa, 
cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  ; 

per  che  non  dèe  parer  mirabil  cosa 
ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Alberichi, 
già  nel  calare,  illustri  cittadini; 


82 


85 


Sepolcro  (li  Ugo  Ui  Brandcburgo  marchese  di  Toscana,  nella  chiesa  Ui  Badia  a  Firenze. 


CANTO  XVI 


873 


e  vidi  cosi  grandi  come  antichi, 

con  quel  della  Sannella,  quel  dell'Arca, 
e  Soldanieri  ed  Ardinghi  e  Bostichi. 


91 


La  colonna  del    Vaio  »  stemma  dei   Pigli. 
(Firenze,  Museo  di  S.  Marco). 


Sopra  la  porta,  che  al  presente  è  carca 
di  nuova  fellonia  di  tanto  peso 
che  tosto  fia  iattura  della  barca. 


94 


erano  i  Ravignani,  ond'è  disceso 

il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
dell  alto  Belhncion  ha  poscia  preso. 


97 


874 


PARADISO 


Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
regger  si  vuole,  ed  avea  Caligaio 
dorata  in  casa  sua  già  1  elsa  e  il  pome. 


100 


«Le  palle  dell'oro  »,  stemma  dei  Lamberti. 
(Firenze,  S.  Croce). 


Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 
Sacchetti,  Giuochi,  Tifanti  e  Barucci, 
e  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio. 


103 


Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
alle  curule  Sizii  ed  Arrigucci. 


106 


CANTO  XVI, 


875 


O  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
per  lor  superbia!  e  le  palle  dell'oro 
fiorian  Fiorenzia  in  tutti  suoi  gran  fatti. 


109 


Stemma   di   «  quei   della  Pera  ». 
(Firenze,  S.  Croce). 


Così  facean  li  padri  di  coloro 

che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
si  fanno  grassi  stando  a  consistoro. 


112 


L  oltracotata  schiatta,  che  s'indraca 

dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
o  ver  la  borsa  com*agnel  si  placa, 


115 


876 


PARADISO 


già  venia  su,  ma  di  picciola  gente, 

si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato, 
che  poi  il  suocero  il  fé*  lor  parente. 


118 


Torri  di  Borgo  Ss.  Apostoli,  acquerello  di  E.  Burci. 
(Firenze,  Raccolta  storico-topografica). 


Già  era  il  Caponsacco  nel  mercato 
disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 


121 


CANTO  XVI. 


877 


Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera  ; 

nel  picciol  cerchio  s  entrava  per  porta, 
che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 


124' 


Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
la  festa  di  Tommaso  riconforta. 


127 


Gualdrada  tiei  Donati  olire  la  propria  ììhUìì  in  moglie  a  Buoiulclnionlc, 
IMiniatura  del  scc.  xiv.  -  (Roma,  Biblioteca  Chigiana). 


da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ; 
avvenga  che  col  popol  si  raduni 
oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 


130 


Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni; 
ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 


133 


878  PARADISO 


Amidei.  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto,  136 

per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti 
e  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

era  onorata  ed  essa  e  suoi  consorti  :  139 

o  Buondalmonte,  quanto  mal  fuggisti 
le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 


Montebuoni  sull*  Ema,  dei  Buondelmonti. 

Molti  sarebbon  lieti,  che  son  tristi,  112 

se  Dio  t  avesse  conceduto  ad  Ema 
la  prima  volta  che  a  città  venisti; 

ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema  145 

che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse,  148 

vid'io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo 
che  non  avea  cagion  onde  piangesse; 


I 


CANTO  XVI, 


879 


con  queste  genti  vid*io  glorioso  i5i 

e  giusto  il  popol  suo,  tanto  che  il  giglio 
non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 


né  per  division  fatto  vermiglio. 


154 


Giglio  fiorentino. 
(Firenze,  al  principio  di  Monte  delle  Croci). 


statua  di  Cangrande  della  Scala  a  Verona. 


stemmi  dei  sestieri  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Pier  Maggiore. 
(Firenze,  Musèo  Nazionale). 


CANTO  XVII. 


Cielo  quinto,     Qual  Venne  a  Climenè,  per  accertarsi 

di  Marte.  r       ,%       i  '  •  »         i- 

Martiri  della         ^^  ^^^  ^^  ^^^^  mcontro  a  se  udito, 
religione.  quei  ch'ancor  fa  li  padri  ai  figli  scarsi; 

tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

e  da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa, 
che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 


Incitamento. 


Per  che  mia  donna  •    "  Manda  fuor  la  vampa 
del  tuo  disio,  "   mi  disse,    "  si  eh*  eli*  esca 
segnata  bene  dell'interna  stampa; 

non  perché  nostra  conoscenza  cresca 
per  tuo  parlare,  ma  perché  t  ausi 
a  dir  la  sete,  si  che  1*  uom  ti  mesca.  " 


10 


882  PARADISO 


Preghiera.  "  O  Cara  piota  mia,  che  si  t'insusi  13 

che,  come  veggion  le  terrene  menti 
non  capere  in  triangolo  due  ottusi, 

cosi  vedi  le  cose  contingenti  16 

anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  punto 
a  cui  tutti  li  tempi  son  presenti; 

mentre  eh  io  era  a  Virgilio  congiunto  19 

su  per  lo  monte  che  1  anime  cura, 
e  discendendo  nel  mondo  defunto. 

Profezia.  dette  mi  fur  di  mia  vita  futura  22 

parole  gravi;  avvenga  ch'io  mi  senta 
ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura: 

per  che  la  voglia  mia  saria  contenta  25 

d  intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
che  saetta  previsa  vien  più  lenta.  " 

Cosi  diss  io  a  quella  luce  stessa,  28 

che  pria  m'avea  parlato,  e  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle  3i 

già  s  inviscava  pria  che  fosse  anciso 
^"sto.  Tagnel  di  Dio  che  le  peccata  toUe, 

ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso  34 

latin,  rispose  quell'amor  paterno, 
chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso: 


CANTO  XVII.  883 


Parole  "  La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno  37 

della  vostra  materia  non  si  stende, 


guida. 

tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende,  40 

se  non  come  dal  viso,  in  che  si  specchia, 
nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia  43 

dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
a  vista  il  tempo  che  ti  s  apparecchia. 

Esilio  Qual  si  parti  Ippolito  d'Atene  46 

di  Dante.  i  •   .    .  r  j 

per  la  spietata  e  periida  noverca, 
tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  questo  già  si  cerca,  49 

e  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa, 
là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa  52 

in  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Dolori  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  55 

dell'esilio.  -  >  .  .        ,  lì        .     i 

più  caramente;  e  questo  e  quello  strale, 
che  1  arco  dello  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale  58 

lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
lo  scendere  e  il  salir  per  l'altrui  scale. 


884 


PARADISO 


La  compa- 
gnia mal- 
vagia. 


E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle, 


61 


Stemma  Scaligero.  -  (Verona,  Tombe  Scaligere). 


che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
si  farà  contro  a  te;  ma  poco  appresso 
ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 


64 


Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
farà  la  prova,  si  che  a  te  fia  bello 
1  averti  fatta  parte  per  te  stesso. 


67 


Clemente  V,  d'Andrea  di  Bonaiuto.  -  (Firenze,  Cappella  degli  Si)agnuoli). 


li 


- 1     r  " 


■^■^_.:A^^^^|_         ^^^■HKJM 

li 

^ 

m 

CANTO  XVII 


885 


Verona  e  gli 
Scaligeri. 


Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
sarà  la  cortesia  del  gran  lombardo, 
che  in  su  la  scala  porta  il  santo  uccello; 


70 


Sepolcro  ili  Caiiyrundt'  della  Scala  a  Verona. 


che  in  te  avrà  sì   benigno  riguardo  73 

che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
fla  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 


886 


PARADISO 


Cangrande.        Con  lui  Vedrai  colui  che  impresso  fue  76 

nascendo  si  da  questa  stella  forte, 
che  notabili  fien  1  opere  sue. 

Non  se  ne  son  le  genti  ancora  accorte,  79 

per  la  novella  età;  che  pur  nove  anni 
son  queste  rote  intorno  di  lui  torte: 


Incoronazione  d'Arrigo  VII,  miniatura  del  sec.  xiv. 
(Roma,  Biblioteca  Chigiana). 


Clemente  Ve     nia,  pria  che  il  guasco  1  alto  Arrigo  inganni,      82 

Arrigo  VII.  f      -11        1   11 

parran  raville  della  sua  virtute 

in  non  curar  d'argento  né  d'affanni. 


Le  sue  magnificenze  conosciute 

saranno  ancora,  si  che  i  suoi  nimici 
non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t'aspetta  ed  ai  suoi  benefict; 
per  lui  fìa  trasmutata  molta  gente, 
cambiando  condizion  ricchi  e  mendici; 


85 


CANTO  XVII.  887 


e  porteraine  scritto  nella  mente  9i 

di  lui,  ma  no  *1  dirai:  "   e  disse  cose 
incredibili  a  quei  che  fien  presente. 

Poi  giunse  :    "  Figlio,  queste  son  le  chiose  94 

Insidie.  di  quel  che  ti  fu  detto;   ecco  le  insidie 

che  retro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo   però  eh*  a*  tuoi  vicini  invidie,  97 

poscia  che  s*  infutura  la  tua  vita 
vie  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie.  " 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  loo 

1  anima  santa  di  metter  la  trama 
in  quella  tela  ch'io  le  pòrsi  ordita. 


io  cominciai,  come  colui  che  brama,  103 

dubitando,  consiglio  da  persona 
che  vede  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 


Nuovo  dubbio         dubitando,  consiglio  da  persona 
di  Dante. 


Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona  106 

lo  tempo  verso  me,  per  colpo  d*armi 
tal  eh' è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona; 

per  che  di  provedenza  è  buon  ch'io  m'armi     i09 
SI   che,  se  loco  m'è  tolto  più  caro, 
io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro,  112 

e  per  lo  monte  del  cui  bel  cacume 
gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro, 


PARADISO 


Amico 
del  vero. 


Cacciaguida, 


e  poscia  per  lo  del  di  lume  in  lume  ii5 

ho  io  appreso  quel  che,  s  io  il  ridico, 
a  molti  fia  sapor  di  forte  agrume; 

e  s  io  al  vero  son  timido  amico,  '  ii8 

temo  di  perder  vita  tra  coloro 
che  questo  tempo  chiameranno  antico.  " 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro,  121 

eh  io  trovai  li,  si  fé   prima  corrusca, 
quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro; 

indi  rispose  :    "  Coscienza  fusca  124 

o  della  propria  o  dell'altrui  vergogna 
pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  non  di  men,  rimossa  ogni  menzogna,  127 

tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
e  lascia  pur  grattar,  dov'è,  la  rogna; 


Incitamento  di    che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta  130 

Cacciaguida.  ,         .  .     ,  . 

nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 


Questo  tuo  grido  farà  come  il  vento,  133 

che  le  più  alte  cime  più  percote; 
e  ciò  .non  fa  d  onor  poco  argomento. 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  rote,  136 

nel  monte  e  nella  valle  dolorosa 
pur  l'anime  che  son  di  fama  note; 


Tombe  degli  Scaligeri  a  Verona. 


Arca  e  figura  sepolcrale  di  Cangrande  della  Scala  a  Verona. 


CANTO  XVII, 


889 


che  r animo  di  quel  eh  ode  non  posa, 
né  ferma  fede  per  esemplo  ch'aia 
la  sua  radice  incognita  e  nascosa, 


139 


né  per  altro  argomento  che  non  paia. 


142 


Angeli,   da  un  affresco  del  secolo  xiv. 
(Ravenna,  S.  Maria  in  Porto  Fuori). 


^ 

^B 
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li 


Angeli  del  Giudizio  finale,  attr.  a  Francesco  Traini. 
(Pisa,  Camposanto). 


CANTO  XVIII. 


Cielo  quinto,    Già  si  godcva  solo  del  suo  verbo 

di  Marte.  ,,  i  •       i  i    • 

Martiri  della        quello  specchio  beato,   ed  io  gustava 
religione.  |q  j^jq^  temprando  col  dolce  l'acerbo; 

e  quella  donna,  eh' a  Dio  mi  menava, 
disse  :    "  Muta  pensier,  pensa  eh'  io  sono 
presso  a  Colui  eh  ogni  torto  disgrava.  " 

Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 

del  mio  conforto,  e  quale  io  allor  vidi 
negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono; 

non  perch  io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
sopra  sé  tanto,  s'altri  non  la  guidi. 


10 


892 


PARADISO 


Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire  13 

che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
libero  fu  da  ogni  altro  disire, 

fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto  16 

Beatrice.  raggiava  in  Beatrice,  del  bel  viso 

mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  col  lume  d  un  sorriso,  19 

ella  mi  disse:    "  Volgiti  ed  ascolta, 
che  non  pur  nei  miei  occhi  è  paradiso.  " 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta  22 

1  affetto  nella  vista,  s  elio  è  tanto 
che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta, 

Cacciaguida.      cosi   nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo,  25 

a  ch'io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
in  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 


Quinto  gra- 
do del  Pa- 
radiso. 


Comi  della 
Croce. 


Ei  cominciò  :    "  In  questa  quinta  soglia 
dell  arbore,  che  vive  della  cima 
e  frutta  sempre  e  mai  non  perde  foglia, 

spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce, 
si  eh  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  nei  corni  della  croce  : 
quello  ch'io  nomerò,  li   farà  l'atto 


:he  f 


a  m  nu 


be  il 


suo  foco  veloce. 


28 


31 


34 


CANTO  XVIII. 


893 


iiosue. 


Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 
dal  nomar  Josuè,  com  ei  si  feo, 
né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto; 


37 


Giosuè,  dal  «  libro  di  Giusto  de'  .Mcnabuoi  » 
(Roma,  Galleria  Corsini). 


ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo 
vidi  moversi  un  altro  roteando, 
e  letizia  era  ferza  del  paleo. 


40 


Anime 


eccelse. 


Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
due  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
com  occhio  segue  suo  falcon  volando. 


43 


894  PARADISO 


Poscia  trasse  Guglielmo,  e  Rinoardo  46 

e  il  duca  Gottifredi  la  mia  vista, 
per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 

Indi,  tra  l'altre  luci  mota  e  mista,  49 

mostrommi  1  alma  che  m'avea  parlato, 
qual  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 


Giuda  Maccabeo,  affresco  del  sec.  xv. 
(Foligno,  Palazzo  Trinci). 


Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato  52 

per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
o  per  parole  o  per  atto  segnato; 

e  vidi  le  sue  luci  tanto  mere,  55 

tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
vinceva  gli  altri  e  l'ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza,  58 

bene  operando  1  uom  di  giorno  in  giorno 
s  accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 


CANTO  XVIII. 


895 


Cielo  sesto,     si  m  accors  io  che  il  mio  girare  intorno 

di  Giove.  1      •  1       •     •  •   .       V 

col  Cielo  insieme  avea  cresciuto  1  arco, 


Principi  vir- 
tuosi. 


veggendo  quel  miracol  più  adorno. 

E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 
di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto 
suo  si  discarca  di  vergogna  il  carco; 


61 


64 


Il  taglio  d^Orlando  nei  Pirenei. 

tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto, 
per  lo  candor  della  temprata  stella 
sesta,  che  dentro  a  sé  m'avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  giovial  facella 
lo  sfavillar  dell'amor  che  li  era, 
segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E  come  augelli  surti  di  riviera, 
quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera. 


67 


70 


73 
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Orlando,  scoltura  del  sec.  xii.  -  (Verona,  Duomo). 


Lettere  for- 
mate dalle 
luci. 


si  dentro  ai  lumi  sante  creature 
volitando  cantavano,  e  faciensi 
or  di,   or  /,    or  elle  in  due  figure. 


76 


CANTO  XVIII 


897 


Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi; 
poi,  diventando  l'un  di  questi  segni, 
un  poco  s  arrestavano  e  taciensi. 


79 


GOOICfRI 


DV$.DE"^ 


Goffredo  di  Buglione,  dal  «  libro  di  Giusto  de'  Menabuoi  «. 
(Roma,  Galleria  Corsini). 


Invocazione. 


O  diva  Pegasea,  che  gì'  ingegni 
fai  gloriosi,  e  rendili  longevi, 
ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 

illustrami  di  te,  si  eh*  io  rilevi 

le  lor  figure  com'  io  l' ho  concette  : 
paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 


82 


85 
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PARADISO 


Diligile 
justitiam. 


Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 
le  parti  si  come  mi  parver  dette. 

T)iligite  justitiam,   primai 

fur  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto; 
qui  iudicatis  terram,   fur  sezzai. 


88 


91 


Incoronazione  di  Roberto  Guiscardo,  miniatura  del  sec.  xiv. 
(Roma,  Biblioteca  Chigiana). 


Di 


Poscia  nell'emme  del  vocabol  quinto  94 

rimasero  ordinate,  si  che  Giove 
pareva  argento  li  d'oro  distinto; 

e  vidi  scendere  altre  luci  dove  97 

era  il  colmo  dell'emme,   e  li  quetarsi 
cantando,  credo,  il  ben  eh' a  sé  le  move. 

Poi,  come  nel  percoter  dei  ciocchi  arsi  loo 

surgono  innumerabili  faville, 
onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi. 


CANTO  XVIII. 


899 


Aquila 
imperiale. 


iiove. 


risurger  parve  quindi  più  di  mille  103 

luci,  e  salir  quali  assai  e  quai  poco, 
si  come  il  sol,  che  l'accende,  sortille; 

e  quietata  ciascuna  in  suo  loco,  106 

la  testa  e  il  collo  d' un  aquila  vidi 
rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei  che  dipinge  \ì  non  ha  chi  il  guidi,  109 

ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta 
quella  virtù  eh' è  forma  per  li  nidi. 

L  altra  beatitudo,  che  contenta  112 

pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 
con  poco  moto  seguitò  la  imprenta. 

O  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme  115 

mi  dimostraro  che  nostra  giustizia 
effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  ! 

per  eh  io  prego  la  mente,  in  che  s'inizia  118 

tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
ond  esce  il  fummo  che  il  tuo  raggio  vizia; 

si  eh  un  altra  fiata  omai  s'adiri  121 

del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 


Milizia 
del  cielo. 


O  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo, 
adora  per  color  che  sono  in  terra 
tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 


124 


900  PARADISO 


Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra;  127 

ma  or  si  fa  togliendo,  or  qui,  or  quivi, 
lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra; 

ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi,  130 

pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire:    "  Y  ho  fermo  il  disiro  133 

si  a  colui,  che  volle  viver  solo 
e  che  per  salti  fu  tratto  al  martìro, 

eh  io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo.  "  136 


Praga,  dalla  «Cronaca  di  Norimberga»  stampata  nel  1493, 


CANTO  XIX. 


Cielo  sesto,     Parca  dinanzi  a  me  con  1  ali  aperte 

Principi  vir-         ^^  ^^^'^  image,  che  nel  dolce  frui 
*"°**-  liete  faceva  T  anime  conserte. 


Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
raggio  di  sole  ardesse  si  acceso 
che  nei  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E  quel  che  mi  convien  ritrar  testeso, 

non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro, 
né  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 


eh  io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,  io 

e  sonar  nella  voce  ed    "  io  "   e   "  mio,  " 
quand*  era  nel  concetto   "  noi  "   e   "  nostro.  " 


902  PARADISO 


Parole  del-        E  cominciò:    "  Pei  esser  giusto  e  pio  13 

l'Aquila.  •  •  U    1.  11  1      • 

son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria, 
che  non  si  lascia  vincere  a  disio; 

ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria  16 

si  fatta  che  le  genti  li  malvage 
commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 


n 


Cosi  un  sol  calor  di  molte  brage  19 

si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
usciva  solo  un  suon  di  quella  image; 

ond'io  appresso:    "  O  perpetui  fiori  22 

dell  eterna  letizia,  che  pur  uno 
parer  mi  fate  tutti  i  vostri  odori. 

Dubbio.  solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno  25 

che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 
non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame  28 

la  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
che   1  vostro  non  1  apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m'apparecchio  31 

ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello 
dubbio,  che  m'è  digiun  cotanto  vecchio.  " 

Qual  il  falcon,  ch'uscendo  del  cappello  34 

move  la  testa  e  con  l'ali  si  plaude, 
voglia  mostrando  e  facendosi  bello. 


i 


CANTO  XIX. 


903 


Di 


IO. 


vid'io  farsi  quel  segno,  che  di  laude  37 

della  divina  grazia  era  contesto, 
con  canti,  quai  si  sa  chi  là  su  gaude. 

Poi  cominciò:    "  Colui  che  volse  il  sesto  40 

ali  estremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 


m 


^jìlconi  e  i  loro  cappelli,  miniatura  del  sec.  xiii. 
(Roma,  Biblioteca  Vaticana). 


non  potè  suo  valor  si  fare  impresso, 
in  tutto  1  universo,  che  il  suo  verbo 
non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 


43 


Verbo  di  Dio     E  ciò  fa  certo  che  il  primo  superbo, 

inaccessibile.  L       £      1  v         • 

che  tu  la  somma  d  ogni  creatura, 
per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo; 

e  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 
è  corto  recettacolo  a  quel  bene 
che  non  ha  fine,  e  sé  con  sé  misura. 


46 


49 
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Giustizia 
sempiterna. 


Creature, 
che  igno- 
rano Dio. 


Dunque  vostra  veduta,  che  conviene 
essere  alcun  dei  raggi  della  mente 
di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

non  può  da  sua  natura  esser  possente 
tanto  che  suo  principio  non  discerna 
molto  di  là  da  quel  che  Tè  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 

la  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
com' occhio  per  lo  mar,  dentro  s  interna; 

che,  benché  dalla  proda  veda  il  fondo, 
in  pelago  no   1  vede,  e  non  di  meno 
è  li,  ma  cela  lui  Tesser  profondo. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenèbra, 
od  ombra  della  carne  o  suo  veleno. 

Assai  t  è  mo  aperta  la  latebra, 
che  t*  ascondeva  la  giustizia  viva, 
di  che  facei  question  cotanto  crebra; 

che  tu  dicevi  :   '  Un  uom  nasce  alla  riva 
dell'  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 

e  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni. 


52 


55 


58 


61 


64 


67 


70 


73 


Gesù  Cristo,  afiresco  di  Giotto  nella  Cappella  degli  Scrovegni  a  Padova. 


Filippo  IV  il  Bello,  statua  tombale.  -  (Abazia  di  Saint-Denis). 


CANTO  XIX. 


905 


More  non  battezzato  e  senza  fede; 
ove  questa  giustizia  che  il  condanna? 
ov  è  la  colpa  sua,  s'egli  non  crede?' 


76 


Carlo  II  d'Angiò  (la  seconda  figura  da  destra  verso  sinistra). 
Affresco  del  secolo  xiv.  -  (Napoli,  Donna  Regina). 


Or  tu  chi  sei,  che  vuoi  sedere  a  scranna 
per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 


79 
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La  volontà 
divina. 


L'Aquila 
roteante. 


Certo  a  colui  che  meco  s  assottiglia,  82 

se  la  scrittura  sopra  voi  non  fosse, 
da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

O  terreni  animali,  o  menti  grosse  !  85 

la  prima  volontà,  eh' è  per  sé  buona, 
da  sé,  che  è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona;  88 

nulla  creato  bene  a  sé  la  tira, 
ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  " 

Quale  sopr  esso  il  nido  si  rigira,  oi 

poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 
e  come  quei  eh* è  pasto  la  rimira; 

cotal  si  fece,  e  si  levai  li  cigli,  94 

la  benedetta  imagine,  che  Tali 
movea  sospinta  da  tanti  consiglt. 

Roteando  cantava,  e  dicea:    "  Quali  97 

son  le  mie  note  a  te,  che  non  le  intendi, 
tal  è  il  giudizio  eterno  a  voi  mortali.  " 


Poi  si  quetaron  quei  lucenti  incendi 
dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segno, 
L  Aquila.  che  fé*  i  Romani  al  mondo  reverendi, 

esso  ricominciò  :    "  A  questo  regno 

non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
né  pria  né  poi  ch'ei  si  chiavasse  al  legno. 


100 


103 


CANTO  XIX.  907 


Ma,  vedi,  molti  gridan  '  Cristo,  Cristo,  '  106 

Giudizio  fi-  che  saranno  in  giudizio  assai  men  prope 

a  lui  che  tal  che  non  conosce  Cristo; 

e  tai  cristiani  dannerà  1*  Etiope,  109 

quando  si  partiranno  i  due  collegi, 
Tuno  in  eterno  ricco  e  l'altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi,  112 

come  vedranno  quel  volume  aperto, 
nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi? 

Principi  cri-      Li  si  Vedrà  tra  1*  opere  d'Alberto  ii5 

stiani   cat-  11         L       i.     t  *     1 

.  .  quella  che  tosto  moverà  la  penna, 

per  che  il  regno  di  Praga  fia  deserto; 

li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna  ii8 

Filippo  induce,  falseggiando  la  moneta, 

quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna; 

li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta,  121 

che  fa  lo  Scotto  e  l' Inghilese  folle, 
si  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle  124 

di  quel  di  Spagna  e  di  quel  di  Buemme, 
che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 

Cario  II  re        Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme  127 

di  Napoli.  ^  .1  I 

segnata  con  un  i  la  sua  bontate, 
quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 
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Nicosia. 


Vedrassi  1  avarizia  e  la  viltate 
Federico  II.  di  quel  che  guarda  l'isola  del  foco, 

dove  Anchise  fini  la  lunga  etate; 

ed  a  dare  a  intender  quanto  è  poco, 
la  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 
che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 


130 


133 


Famagoslu. 


CANTO  XIX. 


909 


E  parranno  a  ciascun  1  opere  sozze  136 

del  barba  e  del  f ratei,  che  tanto  egregia 
nazione  e  due  corone  han  fatte  bozze. 


O  beata 
Ungheria. 


E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia  139 

li  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia 
che  mal  ha  visto  il  conio  di  Vinegia. 

O  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia  142 

più  malmenare  !  e  beata  Navarra, 
se  s  armasse  del  monte  che  la  fascia! 


Arrigo  II  di 
Lusignano. 


E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 

che  dal  fianco  dell* altre  non  si  scosta.  " 


145 


148 


Virili  leolo(/ali  (Fede,  Speranza,  Carità),  dal  tabernacolo  di  Andrea  Orcai^na. 
(Firenze,  Or-San-Michele). 


CANTO  XX. 


Cielo  sesto,     Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma 

di  Giove.  1   11»         •  •  !•  1 

Principi  vir-         "^"  cmisperio  nostro  si  discende 
t"°si.  che  il  giorno  d'ogni  parte  si  consuma, 

lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende, 
subitamente  si  rifa  parvente 
per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 

E  quest  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 
come  il  segno  del  mondo  e  dei  suoi  duci 
nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 


Canti  del-     però  che  tutte  quelle  vive  luci, 

l'Aquila.  .         .,     ,  ,  .      . 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 


la  mia  memoria 


labili 


1  e  caduci. 


10 
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O  dolce  amor,  che  di  riso  t  ammanti 
quanto  parevi  ardente  in  quei  flailli 
eh'  avièno  spirto  sol  di  pensier  santi  ! 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 

ond*io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 


13 


16 


Mormorio 
dell'Aquila. 


Cetra,  scolt.  antica.  -  (Roma,  Museo  Capitolino). 

udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume,  19 

che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
mostrando  1  ubertà  del  suo  cacume. 

E  come  suono  al  collo  della  cetra  22 

prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 
della  sampogna  vento  che  penetra, 

cosi,  rimosso  d'aspettare  indugio,  25 

quel  mormorar  dell'  aquila  salissi 
su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio: 


CANTO  XX. 


913 


b 


fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi  28 

per  lo  suo  bécco  in  forma  di  parole, 
quali  aspettava  il  core,  ov'  io  le  scrissi. 

"  La  parte  in  me  che  vede,  e  paté  il  sole         3i 
nell'aquile  mortali,  "   incominciommi, 
"  or  fisamente  a  riguardar  si  vuole. 


David. 


Rampogna,  scolt.  antica.  -  (Roma,  Museo  Naz.). 

perché  dei  fochi,  ond'io  figura  fommi, 
quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla, 
e   di  tutti  i  lor  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla 
fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
che  1  arca  traslatò  di  villa  in  villa  ; 

ora  conosce  il  merto  del  suo  canto, 
in  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 
per  lo  remunerar  eh' è  altrettanto. 


34 


37 


40 
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Dei  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Trajano.  colui,  che  più  al  bécco  mi  s'accosta, 

la  vedovella  consolò  del  figlio  : 


43 


Ezechia,  scoltura  di  Benedetto  Antelami. 
(Borgo  S.  Donnino,  Duomo). 


ora  conosce  quanto  caro  costa 

non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 
di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 


46 


CANTO  XX. 


915 


Ezechia.  E  quel  che  segue  in  la  circonferenza, 

di  che  ragiono,  per  1  arco  superno, 
morte  indugiò  per  vera  penitenza: 

ora  conosce  che  il  giudizio  eterno 
non  si  trasmuta,  perché  degno  preco 
fa  crastino  là  giù  dell  odierno. 


49 


52 


Guglielmo  II  il  Buono,  re  di  Sicilia,  musaico  del  sec.  xiu. 
(Monreale,  Duomo). 


Costantino.         L  altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco, 

sotto  buona  intenzion  che  fé*  mal  frutto, 
Silvestro.  per  cedere  al  pastor  si  fece  greco  : 


55 
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ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 

dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
avvegna  che  sia  il  mondo  indi  distrutto. 


58 


Guglielmo  li 
di  Sicilia. 


E  quel  che  vedi  nell  arco  declivo 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
che  piange  Carlo  e  Federico  vivo: 


61 


Sepolcro  di  Guglielmo  U  il  Buono. 
(Monreale,  Duomo). 


ora  conosce  come  s  mnamora 

lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 


64 


Rife 


Chi  crederebbe,  giù  nel  mondo  errante, 
che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 


67 


Lutto  dei  quartieri  di  Palermo  per  la  morte  di  Guglielnw  11  il  Buono,  miniatura  del  sec.  xiii,, 

(Berna,  Biblioteca). 


CANTO  XX. 


917 


Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
veder  non  può  della  divina  grazia, 
benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo.  " 


70 


Quale  allodetta  che  in  aere  si  spazia 
prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia, 


73 


Guglielmo  II  il  Buono,  re  di  Sicilia,  capitello  del  sec.  xiii. 
(Monreale,  Chiostro). 


tal  mi  sembrò  l'imago  della  imprenta 
dell  eterno  piacere,  al  cui  disio 
ciascuna  cosa,  quale  eli' è,  diventa. 

Ed  awegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio 
li  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste, 
tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 


76 


79 
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ma  della  bocca  :   "  Che  cose  son  queste  ?"         82 
mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 
per  ch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  1  occhio  più  acceso  85 

Aquila.  lo  benedetto  segno  mi  rispose, 

per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

"  Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose,  88 

perch  io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 
si  che,  se  son  credute,  sono  ascose: 

fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome  9i 

apprende  ben;  ma  la  sua  quiditate 
veder  non'  può,  se  altri  non  la  prome. 

T^egnum  ccslorum  violenza  paté  94 

da  caldo  amore  e  da  viva  speranza, 
che  vince  la  divina  volontate; 

non  a  guisa  che  1  uomo  ali  uom  sopranza,  97 

ma  vince  lei,  perché  vuole  esser  vinta, 
e  vinta  vince  con  sua  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta  loo 

ti  fa  maravigliar,  perché  ne  vedi 
la  region  degli  angeli  dipinta. 

Dei  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi,  103 

gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 
quel  dei  passuri,  e  quel  dei  passi  piedi: 


CANTO  XX. 


919 


Conversione         che  T  una  dello  inferno,  u*  non  si  riede 

di  Trajano.  .  .         ,  ,  r       ir 

giammai  a   buon  voler,  torno  ali  ossa, 
e  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 


106 


r.^-7*r- 


Traiano,  dal  «  libro  di  Giusto  de'  Menabuoi  », 
(Roma,  Galleria  Corsini). 


di  viva  speme,  che  mise  la  possa 
nei  preghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 


109 


L  anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco, 
credette  in  lui  che  poteva  aiutarla; 


112 
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e,  credendo,  s  accese  in  tanto  foco  ii5 

di  vero  amor  eh  alla  morte  seconda 
fu  degna  di  venire  a  questo  gioco. 

Rifeo.  L'altra,  per  grazia,  che  da  si  profonda  iis 

fontana  stilla  che  mai  creatura 
non  pinse  1  occhio  infino  alla  prim'onda, 

tutto  suo  amor  là  giù  pose  a  drittura;  121 

per  che,  di  grazia  in  grazia.  Dio  gli  aperse 
1  occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse  124 

da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo, 
e  riprendiène  le  genti  perverse. 

Virtù  Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo,  127 

teologali.  1  l'ini 

che  tu  vedesti  dalla  destra  rota, 
dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 

Predestina-        O  predestinazion,  quanto  remota  130 

è  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 


zione. 


E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti  133 

a  giudicar,  che  noi,  che  Dio  vedemo, 
non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti; 

ed  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo,  136 

perché  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina, 
che  quel  che  vuole  Iddio  e  noi  volemo.  " 


CANTO  XX.  921 


Cosi  da  quella  imagine  divina,  139 

per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
data  mi  fu  soave  medicina. 

E  come  a  buon  cantor  buon  citarista  142 

fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
in  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

si,  mentre  che  parlò,  si  mi  ricorda  145 

eh  io  vidi  le  due  luci  benedette, 
diTrajano.  pur  come  batter  d  occhi  si  concorda, 

con  le  parole  mover  le  fiammette.  148 


Anime 
di  Rifeo  e 


Eremo  di  Fonte  Avellana  al  Catria. 


CANTO  XXI. 


Cielo  setti-     Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 

mo,  di  Sa-  1   II  •        1  1'       •  • 

della  mia  donna,  e  1  animo  con  essi, 
e  da  ogni  altro  intento  s  era  tolto; 


turno. 


e  quella  non  ridea,  ma  :    "  S' io  ridessi,  " 
mi  cominciò,    "  tu  ti  faresti  quale 
fu  Semelè,  quando  di  cener  féssi; 

che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
dell  eterno  palazzo  più  s'accende, 
com'hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 

se  non  si  temperasse,  tanto  splende 

che  il  suo  mortai  potere,  al  suo  fulgore, 
sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 


10 
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Spiriti  con-        Noi  Sem  levati  al  settimo  splendore,  13 

empaivi.  ^|^^  ^^^^^^  -j  ^^^^^  j^j  L^qj^^  ardente 

raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  di  retro  agli  occhi  tuoi  la  mente,  16 

e  fa  di  quelli  speccht  alla  figura, 
che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 


n 


Chi  sapesse  qual  era  la  pastura  19 

del  viso  mio  nell  aspetto  beato, 
quand  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

conoscerebbe  quanto  m  era  a  grato  22 

ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
contrapesando  l'un  con  l'altro  lato. 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta,  25 

Saturno.  cerchiando  il  mondo  del  suo  chiaro  duce, 

sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

di  color  d'oro,  in  che  raggio  traluce,  28 

Scala  celeste.  vid' io  uno  scaleo  eretto  in  suso 

tanto  che  no  '1  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso  31 

tanti  splendor  ch'io  pensai  ch'ogni  lume, 
che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come,  per  lo  naturai  costume,  34 

Le  pole.  le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno, 

si  movono  a  scaldar  le  fredde  piume; 


CANTO  XXI.  925 


poi  altre  vanno  via  senza  ritorno,  37 

altre  rivolgon  sé,  onde  son  mosse, 
ed  altre  roteando  fan  soggiorno: 

tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse  40 

in  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
si  come  in  certo  grado  si  percosse; 

e  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne,  43 

Due  si  fé'  si  chiaro  ch'io  dicea  pensando: 

domande.  ni  •       i  i»  i  ♦  n 

lo  veggio  ben  1  amor  che  tu  m  accenne. 

Ma  quella,  ond  io  aspetto  il  come  e  il  quando       46 
del  dire  e  del  tacer,  si  sta,  ond  io 
contra  il  disio  fo  ben  eh  io  non  domando; 

per  eh  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio  49 

nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede, 
mi  disse  :   "  Solvi  il  tuo  caldo  disio.  " 

Ed  io  incominciai  :    "  La  mia  mercede  52 

non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 
ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 

Pier  vita  beata  che  ti  stai  nascosta  55 

dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
la  cagion  che  si  presso  mi  t  ha  posta; 

e  di   perché  si  tace  in  questa  rota  58 

la  dolce  sinfonia  di  paradiso, 
che  giù  per  l'altre  sona  si  devota.  " 
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Risposta  al-       "  Tu  hai  Y  udir  mortai,  si  come  il  viso,  "  6i 

le  due  do-  •  Hi'-. 

,  rispose  a  me,      onde  qui  non  si  canta 

mande.  ^  ^ 

per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa  64 

discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 
col  dire  e  con  la  luce  che  m'ammanta: 

né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta,  67 

che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 
si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta; 

ma  1  alta  carità,  che  ci  fa  serve  70 

pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 
sorteggia  qui,  si  come  tu  osserve.  " 

^  "  Io  veggio  ben,  "   diss'  io,    "  sacra  lucerna,  73 

come  libero  amore  in  questa  corte 
basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna: 

ma  quest  è  quel  eh  a  cerner  mi  par  forte,  76 

Piedestma-  perché  predestinata  fosti  sola 

a  questo  ufficio  tra  le  tue  consorte.  " 

Né  venni  prima  all'ultima  parola  79 

che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
girando  sé,  come  veloce  mola. 


zione. 


Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro: 
Luce  divina.  "  Luce  divina  sopra  me  s'appunta, 

penetrando  per  questa  in  ch'io  m'inventro; 


82 


CANTO  XXL  927 


la  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta,  85 

mi  leva  sopra  me  tanto  ch'io  veggio 
la  somma  essenza,  della  quale  è  munta. 

Quinci  vien  l'allegrezza,  ond'io  fiammeggio;        88 
perché  alla  vista  mia,  quant  ella  è  chiara, 
la  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

Ma  quell  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara,  9i 

quel  serafin  che  in  Dio  più  1  occhio  ha  fisso, 
alla  domanda  tua  non  satisfarà; 

però  che  si  s  inoltra  nell  abisso  94 

dell'eterno  statuto  quel  che  chiedi, 
che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi,  97 

questo  rapporta,  si  che  non  presuma 
a  tanto  segno  più  mover  li  piedi. 

L' intelletto        La  mente,  che  qui  luce,  in  terra  fuma  ;  loo 


creato. 


tna. 


onde  riguarda  come  può  là  giùe 

quel  che  non  puote,  perché  il  ciel  l'assuma. 


Il 


Si  mi  prescrisser  le  parole  sue  103 

eh  io  lasciai  la  questione;  e  mi  ritrassi 
a  domandarla  umilmente  chi  fue. 


Fonte  Avel-       "Tra  due  liti  d'Italia  surgon  sassi,  lofi 

lana  del  Ca-  1.         i-  .        •       il 

e  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 


tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi. 


« 
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Pier  Damiano,  dipinto  d'Antonio  da  Fabriano. 
(Ravenna,  Accademia  di  Belle  Arti). 


e  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
di  sotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo, 
che  suol  esser  disposto  a  sola  latria.  " 


Cosi  ricominciommi  il  terzo  sermo, 
e  poi,  continuando,  disse:    "  Quivi 
al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo 


109 


112 


CANTO  XXI. 


929 


Spiriti  con- 
templativi. 


Pietro 
Peccatore. 


che,  pur  con  cibi  di  liquor  d*  ulivi, 
lievemente  passava  caldi  e  geli, 
contento  nei  pensier  contemplativi. 


115 


Pietro  Peccatore,  da  un  dipinto  di  Ercole  da  Ferrara. 
(Milano,  Pinacoteca  di  Brera). 

Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
fertilmente,  ed  ora  è  fatto  vano, 
si  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano; 
e  Pietro  Peccator  fu  nella  casa 
di  Nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 


118 


121 
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Poca  vita  mortai  m  era  rimasa,  124 

quando  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello, 
che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

San  Pietro  e      Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello  127 

san  Paolo.  j   ii       e  o  •  i    • 

dello  opirito  oanto,  magri  e  scalzi, 
prendendo  il  cibo  da  qualunque  ostello. 


Ravenna  -  S.  Maria  In  Porto  Fuori. 


Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  130 

li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 
tanto  son  gravi,  e  chi  di  retro  gli  alzi. 


Invettiva  Copron  dei  manti  loro  i  palafreni,  133 

contro  il  fa-  '       L        J  l         •  '  n 

stodeipre-  ^*  ^"^  ^"^  bestie  van  sott  una  pelle: 

'^*^-  o  pazienza,  che  tanto  sostieni!  " 


CANTO  XXI 


931 


A  questa  voce  vid'io  più  fiammelle 
di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 


136 


Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi; 
e  fero  un  grido  di  si  alto  suono 
che  non  potrebbe  qui  assimigliarsi  ; 


139 


ft 


né  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 


142 


Sepolcro  di   Pietro  Peccatore.  -  (Ravenna,  S.  Maria  in  Porto  Fuori), 


San  Bencdcilo,  da  un  polittico  della  Scuola  dell' Orcagna. 
(Firenze,  Galleria  dell'Accademia). 


Cassino. 


CANTO  XXII. 


mo,  di  Sa 
turno. 


Cielo  setti-  Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 
mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 
sempre  colà  dove  più  si  confida; 

e  quella,  come  madre  che  soccorre 
subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre, 

mi  disse:    "  Non  sai  tu  che  tu  sei  in  cielo? 
e  non  sai  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 
e  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo? 


I 


Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto 
ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 
poscia  che  il  grido  t  ha  mosso  cotanto; 


10 
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Ragione  del 
grido  dei 
contempla- 
tivi. 


San   Bene- 
detto. 


nel  qual,  se  inteso  avessi  i  preghi  suoi, 
già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
che  tu  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  spada  di  qua  su  non  taglia  in  fretta 
né  tardo,  ma'  che  al  parer  di  colui 
che  disiando  o  temendo  1  aspetta. 

Ma  rivolgiti  omai  inverso  altrui, 
ch'assai  illustri  spiriti  vedrai, 
se,  com'io  dico,  l'aspetto  ridui.  " 

Com'a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai, 
e  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
più  s'abbellivan  coi  mutui  rai. 

Io  stava  come  quei  che  in  sé  repreme 
la  punta  del  disio,  e  non  s  attenta  . 
del  domandar,  si  del  troppo  si  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
di  quelle  margherite  innanzi  féssi, 
per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a  lei  udi' :    "  Se  tu  vedessi, 
com'io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi; 

ma  perché  tu,  aspettando,  non  tarde 
all'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
pure  al  pensier  di  che  si  ti  riguarde. 


13 


16 


19 


22 


25 


28 


31 


34 


CANTO  XXII, 


935 


Monte 


^assino. 


Quel  monte,  a  cui  Casino  è  nella  costa, 
fu  frequentato  già  in  sulla  cima 
dalla  gente  ingannata  e  mal  dispostar 


37 


■   I  ■"! 


Rocca  di  Cassino. 


e  quel  son  io  che  su  vi  portai  prima 
lo  nome  di  Colui,  che  in  terra  addusse 
la  verità  che  tanto  ci  sublima; 


40 


e  tanta  grazia  sopra  me  rilusse 
eh*  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
dair  empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 


43 
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Questi  altri  fochi  tutti  contemplanti 
uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 


46 


Maccario    e 
Romoaldo. 


Macario,  dagli  «  Anacoreti  »  di  Pietro  Lorciizetti. 
(Pisa,  Camposanto). 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo, 

qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  ai  chiostri 
fermar  li  piedi  e  tennero  il  cor  saldo.  " 

Ed  io  a  lui:    "  L'affetto,  che  dimostri 
meco  parlando,  e  la  buona  sembianza, 
eh  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 


49 


52 


CANTO  XXII.  937 


cosi  m  ha  dilatata  mia  fidanza,  55 

come  il  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
tanto  divien  quantell'ha  di  possanza; 

però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta  58 

s  io  posso  prender  tanta  grazia,  eh*  io 
ti  veggia  con  imagine  scoperta.  " 

Ond*  egli  :   "  Frate,  il  tuo  alto  disio  6i 

s'adempierà  in  su  T ultima  spera, 
dove  s  adempion  tutti  gli  altri  e  il  mio: 

ivi  è  perfetta,   matura  ed  intera  64 

ciascuna  disianza  ;   in  quella  sola 
è  ogni  parte  là  dove  sempr'  era, 

perché  non  è  in  loco,  e  non  s  impola,  67 

^^^'^  e  nostra  scala  infino  ad  essa  varca, 

celeste.  ^  .     .,. 

onde  cosi  dal  viso  ti  s  invola. 

Infin  là  su  la  vide  il  patriarca  70 

Giacobbe  porger  la  superna  parte, 
quando  gli  apparve  d'angeli  si  carca. 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte  73 

da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 
rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

Corruzione        Le  mura,  che  solcano  esser  badia,  76 

,   .       *'  fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 

sten.  *^ 


sacca  son  piene  di  farina  ria. 
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Virtù   dei 
fondatori. 


Ma  grave  usura  tanto  non  si  toUe  '  79 

contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
che  fa  il  cor  dei  monaci  si  folle; 

che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto  82 

è  della  gente  che  per  Dio  domanda, 
non  di  parenti,  né  d*  altro  più  brutto. 

La  carne  dei  mortali  è  tanto  blanda  85 

che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz'oro  e  senz  argento,  88 

ed  io  con  orazioni  e  con  digiuno, 
e  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 


E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
poscia  riguardi  là  dov  è  trascorso, 
tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 


91 


Veramente  Giordan  volto  è  retrorso;  94 

più  fu  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso.  " 

Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse  97 

al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse  ; 
poi,  come  turbo,  tutto  in  su  s'accolse. 

Ascensione     La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse  loo 

da  Saturno  . 

al   Cielo  ^^^  ^^  s^l  cenno  su  per  quella  scala, 

stellato.  si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse: 


CANTO  XXII.  939 


né  mai  qua  giù,  dove  si  monta  e  cala  103 

naturalmente,  fu  si  ratto  moto 
ch'agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S' io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto  106 

trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
le  mie  peccata  e  il  petto  mi  percoto, 

tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo  109 

Segno  dei  nel  foco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno 

che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno  112 

di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
tutto,  qual  che  si  sia,  lo  mio  ingegno, 

con  voi  nasceva  e  s  ascondeva  vosco  ii5 

quegli  eh' è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
quand'io  senti'  da  prima  l'aer  tòsco; 

e  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita  its 

d'entrar  nell'altra  rota  che  vi  gira, 
la  vostra  region  mi  fu  sortita. 

A  voi  devotamente  ora  sospira  121 

l'anima  mia  per  acquistar  virtute 
al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 

L' ultima  "  Tu  sei  SÌ  prcsso  all'  ultima  salute,  "  124 

salute.  '      •^     n      .  •  n     L      i.       J»  * 

commcio  beatrice,      che  tu  dei 
aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 
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E  però,  prima  che  tu  più  t'inlei,  127 

rimira  in  giù,  e  vedi  quanto  mondo 
sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei; 

si  che  il  tuo  cor,  quantunque  può,  giocondo        130 
s  appr esenti  alla  turba  trionfante, 
che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo.  " 

Col  viso  ritornai  per  tutte  e  quante  133 

Pianeti.  le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 

tal  eh  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante; 

e  quel  consiglio  per  migliore  approbo  136 

che  1  ha  per  meno  ;  e  chi  ad  altro  pensa 
chiamar  si  puote  veramente  probo. 

La  Luna.        Vidi  la  figlia  di  La  tona  incensa  i39 

senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione 
per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

Il  Sole.  L  aspetto  del  tuo  nato,  Iperione,  142 

quivi  sostenni,  e  vidi  com'  si  move 
circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

Quindi  m  apparve  il  temperar  di  Giove  145 

tra  il  padre  e  il  figlio;  e  quivi  mi  fu  chiaro 
il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro  148 

quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
e  come  sono  in  distante  riparo. 
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San  Romualdo,  affresco  di  Tonuiiaso  da  Modena  nella  Sala  Capitolare  di  S.  Nicolò  di  Treviso, 


CANTO  XXII. 


941 


L  aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

volgendom' io  con  gli  eterni  Gemelli, 
tutta  m'apparve  dai  colli  alle  foci. 


151 


Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


154 


Gesù  Cristo,  dì  Gioito. 
(Padova,  Cappella  degli  Scrovegiii). 


\'i:,UHU'  di  Siili  liumoaldo,  IuvoIlìUi  di  Scuola  Pisana  del  sec.  xiv. 
(Firenze,  Gallerìa  degli  Uffìzi). 


CANTO  XXIII. 


Cielo  ottavo, 
delle  Stelle. 

Spiriti  trion- 
fanti. 


Beatrice. 


Come  r augello,  intra  l'amate  fronde, 
posato  al  nido  dei  suoi  dolci  nati 
la  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

che,  per  veder  gli  aspetti  disiati 
e  per  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca, 
in  che  i  gravi  labor  gli  sono  aggrati, 

previene  il  tempo  in  su  1  aperta  frasca, 
e  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta, 
fiso  guardando  pur  che  Falba  nasca; 

cosi  la  donna  mia  si  stava  eretta 
ed  attenta,  rivolta  in  vèr  la  plaga, 
sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta 


10 
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si  cKe,  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
fecimi  quale  è  quei,  che,  disiando, 
altro  vorria  e  sperando  s  appaga. 


13 


t  Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca...». 
Da  un  affresco  di  Spinello  Aretino.  -  S.  Caterina  all'AntelIa  presso  Firenze). 


Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando 
del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 


16 


Trionfo 
di  Cristo. 


E  Beatrice  disse:    "  Ecco  le  schiere 
del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
ricolto  del  girar  di  queste  spere.  " 


19 


CANTO  XXIII.  945 


Pareami  che  il  suo  viso  ardesse  tutto,  22 

e  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni, 
che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

Quale  nei  plenilunii  sereni  25 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 
che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

vid'io  sopra  migliaia  di  lucerne,  28 

Cristo.  un  Sol  che  tutte  quante  l'accendea, 

come  fa  il  nostro  le  viste  superne  ; 

e  per  la  viva  luce  trasparea  31 

la  lucente  sustanzia,  tanto  chiara 
nel  viso  mio  che  non  la  sostenea. 

Dolce  guida      O  Beatrice,  dolce  guida  e  cara  !  34 

Ella  mi  disse  :    "  Quel  che  ti  sopranza 
è  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

Cristo.  Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza  37 

eh  apri  le  strade  intra  il  cielo  e  la  terra, 
onde  fu  già  si  lunga  disianza.  " 

Come  foco  di  nube  si  disserra,  40 

per  dilatarsi  sì,  che  non  vi  cape, 
e  fuor  di  sua  natura  in  giù  satterra; 

la  mente  mia  cosi,  tra  quelle  dape  43 

fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio, 
e,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 
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"  Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io!  46 

tu  hai  vedute  cose,  che  possente 


se   fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 


Io  era  come  quei,  che  si  risente  49 

di  vision  oblita,  e  che  s  ingegna 
indarno  di  ridurlasi  alla  mente, 

quando  io  udì'  questa  profferta,  degna  52 

di  tanto  grado  che  mai  non  si  estingue 
del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

Le  Muse.         Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue,  55 

che  Polinnia  con  le  suore  fero 
del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero  58 

Santo  nso  j^^j^  gj  yerria,  cantando  il  santo  riso, 

di  Beatrice. 

e  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

E  cosi,  figurando  il  paradiso,  6i 

convien  saltar  lo  sacrato  poema, 
come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema,  64 

e  1  omero  mortai  che  se  ne  carca, 
no   1  biasmerebbe,  se  sott  esso  trema. 

Non  è  pileggio  da  picciola  barca  67 

quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora, 
né  da  nocchier  eh' a  sé  medesmo  parca. 


CANTO  XXIII.  947 


"  Perché  la  faccia  mia  si  t'innamora  7o 

che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino, 
che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 

Maria.  QuÌvÌ  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  divino  73 

Gli  Apostoli.          carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli, 

al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino.  " 

Cosi  Beatrice;  ed  io,  eh' a   suoi  consigli  76 

tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
alla  battaglia  dei  debili  cigli. 

Come  a  raggio  di  sol,  che  puro  mei  79 

per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
vider,  coperti  d'ombra,  gli  occhi  miei; 

vid  io  cosi  più  turbe  di  splendori  82 

folgorati  di  su  da  raggi  ardenti, 
senza  veder  principio  di  fulgori. 

Cristo.  O  benigna  virtù  che  si  gl'imprenti,  85 

su  t  esaltasti  per  largirmi  loco 
agli  occhi  li,  che  non  eran  possenti. 


Il  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco  88 

e  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
1  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 


Apoteosi  ... 

jT  . .   .  e  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 

di  Maria. 


E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse  n 

il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella, 
che  là  su  vince,  come  qua  giù  vinse, 
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Gabriele.  per  entro  il  cielo  scese  una  facella,  94 

formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
e  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona  97 

qua  giù,  e  più  a  sé  l' anima  tira, 
parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

comparata  al  sonar  di  quella  lira,  loo 

onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 
del  quale  il  ciel  più  chiaro  s  inzaffira. 

"  Io  sono  amore  angelico,  che  giro  103 

1  alta  letizia  che  spira  del  ventre, 
che  fu  albergo  del  nostro  disiro; 

e  girerommi,  donna  del  ciel,  mentre  loe 

che  seguirai  tuo  figlio,  e  farai  dia 
più  la  spera  suprema,  perché  gli  entre. 


n 


Cosi  la  circulata  melodia  109 

si  sigillava;  e  tutti  gli  altri  lumi 
facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Primo  Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi  112 

Mobile.  j  ,  ,         ,         . ,    f  . ,     ,        . 

del  mondo,  che  più  rerve  e  più  s  avviva 

nell  alito  di  Dio  e  nei  costumi, 

avea  sopra  di  noi  l'interna  riva  115 

tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
là  dov  io  era,  ancor  non  m* appariva; 


Incoronazione  di  Maria,  da  un  polittico  di  Taddeo  Caddi  in  Santa  Croce  a  Firenze. 


CANTO   XXIII. 
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però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza  iis 

di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
che  si  levò  appresso  sua  semenza. 

E  come  fantolin,  che  in  ver  la  mamma  121 

tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 
per  1  animo  che  in  fin  di  fuor  s  infiamma; 

Inno  a  Maria,     ciascun  di  quei  Candori  in  su  si  stese  124 

con  la  sua  fiamma  si,  che  1  alto  affetto, 
eh  egli  aveano  a  Maria,  mi  fu  palese. 

Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto,  127 

Regina  coeli.  T^egìna  ccsU  Cantando  si  dolce 

che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 

Oh  quanta  è  l'ubertà  che  si  soffolce  130 

in  quell  arche  ricchissime,  che  fuoro 
a  seminar  qua  giù  buone  bobolce  ! 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro  133 

che  s* acquistò  piangendo  nell'esilio 
di  Babilon,  dove  si  lasciò  1  oro. 

Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  filio  136 

di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
e  con  1  antico  e  col  nuovo  concilio, 

San  Pietro.        colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria.  139 


Anime  beale,  affresco  del  sec.  xiv.  -  (Qiicsa  dell'Abazia  di  Pomposa). 


CANTO  XXIV. 


Cielo  ottavo,     "  Q  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

delle  Stelle. 

Spiriti  trion-         del  benedetto  agnello,  il  qual  vi  ciba 

si  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 


se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
di  quel  che  cade  dalla  vostra  mensa, 
prima  che  morte  tempo  gli  prescriba, 


r 


ponete  mente  ali  affezione  immensa,  7 

e  roratelo  alquanto  :  voi  bevete 
sempre  del  fonte,  onde  vien  quel  ch'ei  pensa.  ^ 

Cosi  Beatrice:  e  quelle  anime  liete  io 

si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 
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E  come  cerchi  in  tempra  d'oriuoli  13 

si  giran  si  che  il  primo,  a  chi  pon  mente, 
quieto  pare,  e  l'ultimo  che  voli, 

cosi  quelle  carole  differente-  16 

mente  danzando,  della  sua  ricchezza, 
mi  si  facean  stimar,  veloci  e  lente. 

San  Pietro.        Di  quella  ch'io  notai  di  più  bellezza  19 

vid  io  uscire  un  foco  si  felice, 
che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

e  tre  fiate  intorno  di  Beatrice  22 

si  volse  con  un  canto  tanto  divo 
che  la  mia  fantasia  no   1  mi  ridice; 

però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo,  25 

che  1  imagine  nostra  a  cotai  pieghe, 
non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

"  O  santa  suora  mia,  che  si  ne  preghe  28 

devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
da  quella  bella  spera  mi  disleghe.  " 

Poscia,  fermato  il  fuoco  benedetto,  3i 

alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro, 
che  favellò  cosi,  com'io  ho  detto. 

Ed  ella:    "  O  luce  eterna  del  gran  viro,  34 

a  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
ch'ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro. 


Veduta  di  Roma,  del  sec.  xv.  -  (Roma,  Biblioteca  Vaticana). 
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tenta  costui  dei  punti  lievi  e  gravi,  37 

Verace  Fede.         come  ti  piace,  intomo  della  fede, 

per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

S'egli  ama  bene  e  bene  spera  e  crede,  40 

non  tè  occulto,  perché  il  viso  hai  quivi, 
dov  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perché  questo  regno  ha  fatto  civi  43 

per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 
di  lei  parlare  è  buon  eh*  a  lui  arrivi.  " 


Preparazione 
all'esame. 


Si  come  il  baccellier  s'arma  e  non  parla,  46 

fin  che  il  maestro  la  question  propone, 
per  approvarla,  e  non  per  terminarla; 

cosi  m'armava  io  d'ogni  ragione,  49 

mentre  eh  ella  dicea,  per  esser  presto 
a  tal  querente  ed  a  tal  professione. 

"  Di',  buon  cristiano,  fatti  manifesto  :  52 

Concetto  del-         fede  che  è  ?  "   Ond'  io  levai  la  fronte 
in  quella  luce,  onde  spirava  questo  ; 

poi  mi  volsi  a  Beatrice,  ed  essa  pronte  55 

sembianze  femmi,  perch'io  spandessi 
l'acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 


Fed( 


"  La  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi, 
comincia'  io,    "  dall  alto  primipilo, 
faccia  li  miei  concetti  esser  espressi.  " 


58 
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E  seguitai:    "  Come  il  verace  stilo 
San  Paolo.  ne  scrisse,  patre,  del  tuo  caro  frate, 

che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 


61 


David  e  .S(/;ì  Paolo,  affresco  d'Andrea  di  Bonaiuto. 
(Firenze,  Cappella  degli  Spagnuoli). 

fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 
ed  argomento  delle  non  parventi; 
e  questo  pare  a  me  sua  qui 


ditate.  " 


64 


Allora  udii:  Dirittamente  senti, 
se  bene  intendi  perché  la  ripose 
tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti.  " 


67 
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Ed  io  appresso:    "  Le  profonde  cose, 
che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
agli  occhi  di  là  giù  son  si  ascose 

che  l'esser  loro  v'è  in  sola  credenza, 
sopra  la  qual  si  fonda  l'alta  spene; 
e  però  di  sustanzia  prende  intenza; 


70 


73 


Possesso 
della  Fede. 


Veduta  di  Roma,  d'anonimo  del  sec.  xvi. 

e  da  questa  credenza  ci  conviene  76 

sillogizzar,  senza  aver  altra  vista: 
però  intenza  di  argomento  tiene.  " 

Allora  udii  :    "  Se  quantunque  s  acquista  79 

giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso, 
non  gli  avria  loco  ingegno  di  solista.  " 

Cosi  spirò  da  quell  amore  acceso;  82 

indi  soggiunse  :    "  Assai  bene  è  trascorsa 
desta  moneta  già  la  lega  e  il  peso; 
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ma  dimmi  se  tu  T  hai  nella  tua  borsa.  "  85 

Ond*  io  :    "  Si,  T  ho,  si  lucida  e  si  tonda, 
che  nel  suo  conio  nulla  mi  s  inforsa.  " 

Appresso  usci  dalla  luce  profonda,  88 

che  li  splendeva  :    "  Questa  cara  gioia, 
sopra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

La  grazia      onde  ti  Venne?  "   Ed  io:    "La  larga  ploia  9i 

!  e    .  dello  Spirito  Santo,  eh' è  diffusa 

nto  oanto.  ^ 

in  SU  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 

è  sillogismo,  che  la  m  ha  conchiusa  94 

acutamente  si  che  in  verso  d'ella 
ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa.  " 

Prove  della      Jq  udii  poi  :    "L'antica  e  la  novella  97 

verità  del-  .   .  •  ,      .  i  •     i 

la  Fede  proposizion  che  cosi  ti  conchiude, 

perché  1  hai  tu  per  divina  favella?  " 

Ed  io:    "La  prova  che  il  ver  mi  dischiude        loo 
son  1  opere  seguite,  a  che  natura 
non  scalda  ferro  mai,  né  batte  incude.  " 

Risposto  fummi:   "  Di',  chi  t'assicura  103 

che  quell  opere  fosser?  Quel  medesmo 
che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura.  " 

Cristiane-      "  Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo,  "  106 

diss'io,    "  senza  miracoli,  quest'uno 
è  tal  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo; 


Simo. 


CANTO  XXIV. 
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che  tu  entrasti  povero  e  digiuno  109 

in  campo,  a  seminar  la  buona  pianta, 
che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno.  " 

Finito  questo,  l'alta  corte  santa  112 

risonò  per  le  spere  un   "  Dio  laudamo,  " 
nella  melode  che  là  su  si  canta. 

San  Pietro.      E  qucl  baron,  che  si  di  ramo  in  ramo,  ii5 

esaminando,  già  tratto  m'avea 
che  ali  ultime  fronde  appressavamo, 

ricominciò  :    "  La  grazia,  che  donnea  118 

con  la  tua  mente,  la  bocca  t  aperse 
inflno  a  qui,  com' aprir  si  dovea: 

si  eh  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse:  121 

ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
ed  onde  alla  credenza  tuo  s'offerse.  " 

"  O  santo  padre,  spirito  che  vedi  124 

ciò  che  credesti  si  che  tu  vincesti 


ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi. 


(1 


Fede 
di  Dante, 


comincia   io,    "  tu  vuoi  ch'io  manifesti 
la  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
ed  anco  la  cagion  di  lui  chiedesti; 

ed  io  rispondo  :   '  Io  credo  in  uno  Iddio 
solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  move, 
non  moto,  con  amore  e  con  disio.  ' 


127 


130 
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Prove  del-      Ed  a  tal  Creder  non  ho  io  pur  prove  133 

l'esistenza  r  '  .    C  '  i   i     • 

,.  Pk-  iisice  e  metansice,  ma  dalmi 

di  Dio.  ' 

anco  la  verità  che  quinci  piove 

per  Moisè,  per  Profeti  e  per  Salmi,  136 

per  l'Evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 
poiché  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi. 

'  E  credo  in  tre  persone  eterne,  e  queste  139 

credo  una  essenza  si  una  e  si  trina 
che  sofferà  congiunto  '  sono  ed  este.  ' 


Mistero  del- 
la Trinità. 


Della  profonda  condizion  divina  142 

ch'io  tocco,  nella  mente  mi  sigilla 
più  volte  1  evangelica  dottrina. 

Quest  è  il  principio;  quest'è  la  favilla  145 

che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
e,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla.  " 

Come  il  signor,  che  ascolta  quei  che  i  piace,      148 
da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
per  la  novella,  tosto  ch'ei  si  tace; 


Benedizione.     COSÌ,  benedicendomi  cantando, 

tre  volte  cinse  me,  si  com'io  tacqui, 
1  apostolico  lume,  al  cui  comando 

io  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 


151 


154 


•/?• 


Gerusalemme. 


CANTO  XXV. 


Cielo  ottavo, 
delle  Stelle. 

Spinti  trion- 
fanti. 


Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 

al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
si  che  m  ha  fatto  per  più  anni  macro. 


vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
del  bello  ovil,  dovio  dormii  agnello 
nimico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra; 

con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
ritornerò  poeta;  ed  in  sul  fonte 
del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello; 


però  che  nella  fede,  che  fa  conte 
l'anime  a  Dio,  quivi  entra   io,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 


10 
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San  Jacopo.       Indi  SI  mosse  un  lume  verso  noi 

di  quella  spera,  ond  usci  la  primizia 
che  lasciò  Cristo  dei  vicari  suoi; 


13 


S.  Jacopo,  di  Lippo  Memmi.  -  (Pisa,  Museo). 


e  la  mia  donna  piena  di  letizia 

mi  disse:    "  Mira,  mira,  ecco  il  barone, 
per  cui  là  giù  si  visita  Galizia.  " 


16 


CANTO  XXV. 
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Si  come  quando  il  colombo  si  pone  19 

presso  al  compagno,  e  1  uno  ali  altro  pande, 
girando  e  mormorando,  1  affezione, 

San  Pietro.      COSÌ  vid' io  l' un  dall'altro  grande  22 

principe  glorioso  essere  accolto, 
laudando  il  cibo  che  là  su  li  prande. 

Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto,  25 

tacito  coram  me  ciascun  s  affisse, 
ignito  si  che  vinceva  il  mio  volto. 


La  corte 
celeste. 


Vecchia  callcdrale  di  Santiago  di  Compostella  in  ("rullzia. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse:  28 

"  Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
della  nostra  basilica  si  scrisse, 

fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza  ;  3i 

tu  sai,  che  tante  volte  la  figuri, 
quanto  Gesù  ai  tre  fé'  più  chiarezza.  " 

Leva  la  testa,  e  fa   che  t  assicuri;  34 

che  ciò  che  vien  qua  su  dal  mortai  mondo, 
convien  ch'ai  nostri  raggi  si  maturi.  " 
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San  Jacopo.     Questo  conforto  nel  foco  secondo  37 

mi  venne;  ond'io  levai  gli  occhi  ai  monti, 
che  gl'incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 


"  Poiché,  per  grazia,  vuol  che  tu  t'affronti 
lo  nostro  imperadore,  anzi  la  morte, 
nell  aula  più  segreta,  co   suoi  conti  ; 


40 


Scolture  nella  cattedrale  di  Santiago  di  Conipostella  in  Galizia. 


Spera 


si  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte,  43 

la  speme  che  là  giù  bene  innamora 
in  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  : 

di   quel  che  eli  è;  e  come  se  ne  infiora  46 

la  mente  tua,  e  di   onde  a  te  venne  ;  " 
cosi  segui   1  secondo  lume  ancora. 


CANTO  XXV. 
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Il  possesso 
della  Spe- 
ranza. 


E  quella  pia,  che  guidò  le  penne  49 

delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo, 
alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 

"  La  chiesa  militante  alcun  figliuolo  52 

non  ha  con  più  speranza,  com'è  scritto 
nel  sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 

però  gli  è  conceduto  che  d  Egitto  55 

venga  in  Gerusalemme  per  vedere, 
anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  due  punti,  che,  non  per  sapere  58 

son  domandati,  ma  perchè  rapporti 
quanto  questa  virtù  t  è  in  piacere, 

a  lui  lasc'io;   che  non  gli  saran  forti,  61 

né  di  iattanza  :  ed  egli  a  ciò  risponda, 
e  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.  " 

Come  discente  eh  a  dottor  seconda,  64 

pronto  e  libente,  in  quello  ch'egli  è  sperto, 
perché  la  sua  bontà  si  disasconda: 


Concetto 
della  Spe- 


ranza. 


Dio. 


"Speme,"   diss'io,    "è  uno  attender  certo 
della  gloria  futura,  il  qual  produce 
grazia  divina  e  precedente  merto. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce; 
ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 


67 
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Davide,  di  Taddeo  Gaddi.  -  (Firenze,  Santa  Croce). 


'  Sperent  in  te,  '   nella  sua  teodia 

dice,   '  color  che  sanno  il  nome  tuo:  ' 
e  chi  no   1  sa,  s  egli  ha  la  fede  mia  ? 


73 
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L'oggetto 
della  Spe- 
ranza. 


Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo  76 

nell  epistola  poi;  si  eh  io  son  pieno, 
ed  in  altrui  vostra  pioggia  repluo.  " 

Mentr'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno  79 

di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno; 

indi  spirò:   "  L'amore  ond'io  avvampo  82 

ancor  ver  la  virtù,  che  mi  seguette 
infin  la  palma  ed  all'  uscir  del  campo, 

vuol  ch'io  respiri  a  te,  che  ti  dilette  85 

di  lei;  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
quello  che  la  speranza  ti  promette.  " 

Ed  io  :    "  Le  nuove  e  le  scritture  antiche  ss 

pongono  il  segno,  ed  esso  lo  mi  addita, 
dell'animo  che  Dio  s'ha  fatte  amiche. 


Isaia. 


Dice  Isaia  che  ciascuna  vestita 

nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta, 
e  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita; 

e  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 
là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
questa  rivelazion  ci  manifesta.  " 

E  prima,  appresso  al  fin  d  este  parole, 
'  Sperent  in  /e,  '  di  sopra  noi  s'udi, 
e  che  risposer  tutte  le  carole; 


91 


94 


97 


966  PARADISO 


poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari,  loo 

S.  Giovanni.         gj  ^J^^^  gg  [\  Cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
l'inverno  avrebbe  un  mese  d  un  sol  di. 

E  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo  103 

vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
alla  novizia,  e  non  per  alcun  fallo; 


Cancro,  scoltura  del  secolo  xiv. 
(Venezia,  S.  Marco). 


cosi  vid'io  lo  schiarato  splendore  106 

S.  Pietro  e  venire  ai  due,  che  si  volgeano  a  rota, 

s.   Paolo.  -Il  1 

qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota  ;  109 

e  la  mia  donna  in  lor  tenne  1  aspetto, 
pur  come  sposa,  tacita  ed  immota. 

"  Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto         112 
del  nostro  pellicano,  e  questi  fue 
C"sto-  d' in  su  la  croce  al  grande  offizio  eletto.  " 


CANTO  XXV. 


967 


La  donna  mia  cosi;  né  però  piùe  115 

mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta 
poscia,  che  prima,  alle  parole  sue. 

Quale  è  colui  eh  adocchia,  e  s'argomenta  iis 

di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco, 
che,  per  veder,  non  vedente  diventa; 


Il  pellicano  simbolico  (Gesù  Cristo),  da  un  Crocifìsso  del  sec.  xiv. 
/jv  (Firenze,  Santa  Croce). 


tal  mi  fec'io  a  quell'ultimo  foco,  121 

mentre  che  detto  fu:    "  Perché  t'abbagli 
per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 

Il  corpo  di      In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli  124 

tanto  con  gli  altri  che  il  numero  nostro 
con  1  eterno  proposito  s'agguagli. 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro  127 

son  le  due  luci  sole  che  salirò: 
e  questo  apporterai  nel  mondo  vostro.  " 


968  PARADISO 


Pietro,  Jà-       A  qucsta  vocc  1  infiammato  giro  130 

copo,  Gio-  •  •      X  •!     J    1  •     L' 

SI  quieto  con  esso  il  dolce  mischio, 

vanni.  ^ 

che  si  facea  del  suon  del  trino  spiro  ; 

si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio,  133 

li  remi,  pria  nell  acqua  ripercossi, 
tutti  si  posan  al  sonar  d'un  fischio. 

Dante  abba-       Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi  136 

quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
per  non  poter  vedere,  ben  ch'io  fossi 

presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice!  139 


ft 


Gli  evangelisti  Matteo  e  Luco,  ì  profeti  Mosè  e  Isaia,  e  Salomone,  di  Andrea  di  Bonaiuto. 

(Firenze,  S.  Maria  Novella). 


CANTO  XXVI. 


Cielo  ottavo, 
delle  Stelle. 

Spiriti  trion- 
fanti. 


Beatrice. 


Mentr  io  dubbiavo  per  lo  viso  spento, 
della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
usci  uno  spiro  che  mi  fece  attento, 

dicendo:    "  In  tanto  che  tu  ti  risense 
della  vista  che  hai  in  me  consunta, 
ben  è  che  ragionando  la  compense. 

Comincia  dunque,  e  di   ove  s'appunta 
r  anima  tua,  e  fa*  ragion  che  sia 
la  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 

perché  la  donna,  che  per  questa  dia 
region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
la  virtù  eh'  ebbe  la  man  d'Anania.  " 


10 
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PARADISO 


Carità. 


D 


IO. 


Io  dissi  :    "  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo  13 

vegna  rimedio  agli  occhi,  che  fur  porte, 
quandella  entrò  col  foco  ond'io  sempr'ardo. 

Lo  ben,  che  fa  contenta  questa  corte,  16 

Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 
mi  legge  Amore,  o  lievemente  o  forte.  " 

Quella  medesma  voce,  che  paura  19 

tolta  m'avea  del  sùbito  abbarbaglio, 
di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 


Alfa  e  Omega,  da  un  sarcofago  del  scc.  vi. 
(Ravenna,  S.  Apollinare  in  Classe). 


e  disse:    "  Certo  a  più  angusto  vaglio  22 

ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
che  drizzò  Tarco  tuo  a  tal  berzaglio.  " 

Ed  io  :   "  Per  filosofici  argomenti,  25 

e  per  autorità  che  quinci  scende, 
cotale  amor  convien  che  in  me  s  imprenti; 

che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende,         28 
cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 


CANTO  XXVI 


971 


Essenza 
divina. 


Aristotile. 


L' Apoca- 
lisse. 


Aquila. 


Dunque  ali  essenza,  ov  è  tanto  avvantaggio  3i 

che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova 
altro  non  è  eh'  un  lume  di  suo  raggio, 

più  che  in  altra  convien  che  si  mova  34 

la  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne  37 

colui  che  mi  dimostra  il  primo  Amore 
di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Stèrnel  la  voce  del  verace  autore,  40 

che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando: 
'  Io  ti  farò  veder  ogni  valore.  ' 

Stèrnilmi  tu  ancora,  cominciando  43 

1  alto  preconio,  che  grida  l'arcano 
di  qui  là  giù  sopra  ogni  altro  bando.  " 

Ed  io  udi'  :    "  Per  intelletto  umano  46 

e  per  autoritadi  a  lui  concorde, 
de   tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  soprano. 

Ma  di'  ancor,  se  tu  senti  altre  corde  49 

tirarti  verso  lui,  si  che  tu  suone 
con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde.  " 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione  52 

dell  aguglia  di  Cristo,  anzi  m'accorsi 
dove  volea  menar  mia  professione. 
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PARADISO 


Canto 
celestiale. 


Fulgore  de- 
gli occhi  di 
Beatrice. 


Però  ricominciai  :    "  Tutti  quei  morsi,  55 

che  posson  far  lo  cor  volger  a  Dio, 
alla  mia  caritate  son  concorsi; 

che  Tessere  del  mondo  e  Tesser  mio,  58 

la  morte  ch'ei  sostenne  perch'io  viva, 
e  quel  che  spera  ogni  fedel,  comio, 

con  la  predetta  conoscenza  viva,  6i 

tratto  m  hanno  del  mar  dell'amor  torto, 
e  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s'infronda  tutto  Torto  64 

dell  ortolano  eterno,  am  io  cotanto, 
quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  pòrto.  " 

Si,  com  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto  67 

risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  donna 
dicea  con  gli  altri  :   "  Santo,  santo,  santo  !  " 

E  come  a  lume  acuto  si  dissonna  70 

per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

e  lo  svegliato  ciò  che  vede  aborre,  73 

si  nescia  è  la  sua  sùbita  vigilia, 
fin  che  1  estimativa  no  '1  soccorre; 

cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia  76 

fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi, 
che  rifulgean  da  più  di  mille  milia: 


CANTO  XXVI. 


973" 


onde,  me   che  dinanzi,  vidi  poi,  79 

*      e  quasi  stupefatto  domandai 
Adamo,  d  un  quarto  lume,  ch'io  vidi  con  noi. 

E  la  mia  donna:    "  Dentro  da  que'  rai  82 

vagheggia  il  suo  f attor  l'anima  prima, 
che  la  prima  virtù  creasse  mai.  " 

Come  la  fronda,  che  Hette  la  cima  85 

nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

fec  io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva,  88 

stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
un  disio  di  parlare,  ond'  io  ardeva  ; 

Apostrofe  e  cominciai:    "  O  pomo,  che  maturo  9i 

ad  Adamo.  i  i  r       •  i  • 

solo  prodotto  tosti,  o  padre  antico, 
a  ctii  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro; 

devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico  94 

perché  mi  parli:  tu  vedi  mia  voglia, 
e,  per  udirti  tosto,  non  la  dico.  " 

Talvolta  un  animai  coperto  broglia  97 

si  che  1  affetto  convien  che  si  paia 
per  lo  seguir  che  face  a  lui  l'invoglia; 

e  similmente  1  anima  primaia  loo 

mi  facea  trasparer  per  la  coperta 
quant  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 
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Risposta 
d'Adamo. 


Peccato 
originale. 


Primo 
linguaggio. 


Indi  spirò  :    "  Senz  essermi  profferta  103 

da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio 
che  tu  qualunque  cosa  t  è  più  certa; 

perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio  106 

che  fa  di  sé  pareglio  ali*  altre  cose, 
e  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

Tu  vuoi  saper  quant'è  che  Dio  mi  pose  109 

nell  eccelso  giardino,  ove  costei 
a  cosi  lunga  scala  ti  dispose, 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei,  112 

e  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
e  l'idioma  ch'usai  e  ch'io  fei. 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno  ii5 

fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio, 
ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio,  118 

quattromila  trecento  e  due  volumi 
di  sol  desiderai  questo  concilio; 

e  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi  121 

della  sua  strada  novecento  trenta 
fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fumi. 

La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  spenta  124 

innanzi  assai  eh  ali  opra  inconsumabile 
fosse  la  gente  di  Nembrot  attenta; 


CANTO  XXVI. 


975 


Adamo 
al  Limbo. 


Paradiso 
Terrestre. 


che  nullo  effetto  mai  razionabile,  127 

per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile  : 

opera  naturale  è  eh  uom  favella  ;  130 

ma,  cosi  o  cosi,  natura  lascia 
poi  fare  a  voi  secondo  che  v  abbella. 

Pria  eh  io  scendessi  ali*  infernale  ambascia,         133 
/  s  appellava  in  terra  il  sommo  bene, 
onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia; 

(?/  si  chiamò  da  poi,  e  ciò  conviene,  136 

che  1  uso  de  mortali  è  come  fronda 
in  ramo,  che  sen  va  ed  altra  viene. 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'onda,  139 

fu   io,  con  vita  pura,  e  disonesta, 
dalla  prim'ora  a  quella  che  seconda, 

come  il  sol  muta  quadra.  Fora  sesta.  "  142 


Gibilterra. 


CANTO  XXVII. 


Cielo  ottavo,  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 

delle  Stelle.  •      •       ii  /^i      •      Il                  •!               J* 

Spiriti  trion-  cominciò      Uloria      tutto  il  paradiso, 

^*"**-  si  che  m'inebriava  il  dolce  canto. 


r 


Ciò  eh*  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
deir  universo  ;  per  che  mia  ebbrezza 
entrava  per  T  udire  e  per  lo  viso. 

O  gioia  !  o  ineffabile  allegrezza  ! 
o  vita  intera  d  amore  e  di  pace  ! 
o  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 
incominciò  a  farsi  più  vivace  ; 


10 
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e  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

qual  diverrebbe  Giove,  s  egli  e  Marte 
fossero  augelli  e  cambiassersi  penne. 


13 


Bealo 


coro. 


San  Pietro,  statua  del  sec.  v.  -  (Roma,  S.  Pietro). 

La  provvidenza,  che  quivi  comparte 
vice  ed  officio,  nel  beato  coro 
silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 


16 


CANTO  XXVII, 


979 


S.  Pietro  in- 
veisce con- 
tro Bonifa- 
cio Vili. 


Corruzione 
della  Chiesa. 


quand*io  udf  :    "  Se  io  mi  trascoloro,  19 

non  ti  maravigliar  ;  che,  dicend'  io, 
vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  loco  mio,  22 

il  loco  mio,  il  loco  mio  che  vaca 
nella  presenza  del  figliol  di  Dio, 

fatto  ha  del  cimitero  mio  cloaca  25 

del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso, 
che  cadde  di  qua  su,  là  giù  si  placa.  " 


Di  quel  color,  che  per  lo  sole  avverso 
nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
vid  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso: 

e  come  donna  onesta,  che  permane 
di  sé  sicura,  e,  per  l'altrui  fallanza, 
pure  ascoltando,  timida  si  fané, 

Beatrice  COSI  Beatrice  trasmutò  sembianza; 

trascolorata. 


28 


31 


34 


37 


e  tal  eclissi  credo  che  in  ciel  fue, 
quando  pati  la  suprema  possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 
con  voce  tanto  da  sé  trasmutata 
che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe  : 

"  Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata  40 

del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 
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Lino. 


Ciclo. 


(Roma,  Biblioteca  Vaticana). 


Martirio  dei 
primi  pon- 
tefici. 


ma  per  acquisto  desto  viver  lieto 
e  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 
sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 


43 


Sisto  I.  Pio  I. 

(Roma,  Biblioteca  Vaticana). 


Non  fu  nostra  intenzion  eh' a  destra  mano 
dei  nostri  successor  parte  sedesse, 
parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 


46 


Callisto  I.  Urbano  I. 

(Roma,  Biblioteca  Vaticana). 


CANTO  XXVH. 


981 


né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 
divenisser  segnacolo  in  vessillo, 
che  contra  i  battezzati  combattesse; 

né  eh'  io  fossi  figura  da  sigillo 
ai  privilegi  venduti  e  mendaci, 
end*  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 


49 


52 


Elezione  di  Giovanni  XXII,  miniatura  del  scc.  xiv. 
(Roma,  Biblioteca  Chigiana). 


Lupi  rapaci.       In  vcsta  di  pastor  lupi  rapaci  55 

si  veggion  di  qua  su  per  tutti  i  paschi: 
o  difesa  di  Dio,  perché  pur  giaci? 

Giovanni  xxii    Del  sanguc  nostro  caorsini  e  guaschi  58 

e  Clemente  V.  ♦  i  •  i  •    i  i  ... 

s  apparecchian  di  bere  :   o  buon  prmcipio, 
a  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  ! 

Ma  1  alta  provvidenza,  che  con  Scipio  6i 

difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
soccorra  tosto,  si  com  io  concipio. 
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Sepolcro  di  Giovanni  XXII.  -  (Avignone,  Cattedrale). 


E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
e  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo.  " 


64 


CANTO  XXVII.  983 


Ritorno  al-      Si  come  di  vapor  gelati  fiocca  67 

l'Empireo.  .         .  ,,  i       •! 

in  giuso  1  aer  nostro,  quando  il  corno 
della  Capra  del  ciel  col  sol  si  tocca  ; 

in  su  vid  io  cosi  1  etere  adorno  70 

farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti, 
che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti,  73 

e  segui  in  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, 
gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

Onde  la  donna,  che  mi  vide  assolto  76 

Sguardo  alla  dell'attendere  in  su,  mi  disse:    "  Adima 

Terra.  -in 

li  VISO,  e  guarda  come  tu  sei  volto. 

Dall  ora  eh  io  avea  guardato  prima,  79 

io  vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco 
che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 

si  ch'io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco  82 

folle  d  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito, 
nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco  : 

e  più  mi  fora  discoperto  il  sito  85 

di  quest  aiuola  ;  ma  il  sol  procedea, 
sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 

Salita  al       La  mente  innamorata,  che  donnea  88 

Cielo  Cri-  1  •       J  J*      •  J 

con  la  mia  donna  sempre,  di  ridure 


stali 


ino. 


ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 
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Costellazione 
dei  Gemelli. 


Natura   del 
nono  Cielo. 


Riso  di  Bea- 
trice. 


E  se  natura  od  arte  fé   pasture 

da  pigliare  occhi,  per  aver  la  mente, 
in  carne  umana  o  nelle  sue  pitture, 

tutte  adunate  parrebber  niente 

vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse, 
quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m  indulse, 
del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse 
e  nel  ciel  velocissimo  m'impulse. 
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I  Gemelli,  scoltufa  del  sec.  xiv.  -  (Venezia,  S.  Marco). 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
si  uniformi  son  ch'io  non  so  dire 
qual  Beatrice  per  loco  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 
incominciò,  ridendo  tanto  lieta 
che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire: 

"  La  natura  del  mondo,  che  quieta 
il  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  move, 
quinci  comincia  come  da  sua  meta. 


94 


97 


100 


103 


106 


CANTO  XXVII. 


985 


E  questo  cielo  non  ha  altro  dóve  109 

La  Mente  ^J^q  \g^  mente  divina,  in  che  s* accende 

divina.  ,  ili  i         •     .       i  ♦    •       • 

l  amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d  un  cérchio  lui  comprende,         112 
si  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinto 
colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  rrioto  per  altro  distinto;  115 

ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
si  come  dieci  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testò  118 

le  sue  radici  e  negli  altri  le  fronde, 
omai  a  te  puot  esser  manifesto. 

Cupidigia        O  cupidigia,  che  i  mortali  affonde  121 

dei  mortali.  '        it       i.         L  L  m. 

Si  sotto  te  che  nessuno  ha  potere 

di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere;  124 

ma  la  pioggia  continua  converte 
in  bozzacchioni  le  susine  vere. 


Fede  e  in- 
nocenza. 


Fede  ed  innocenza  son  reperte 
solo  nei  parvoletti;  poi  ciascuna 
pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna, 

che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 


127 


130 
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e  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta  133 

la  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 
disira  poi  di  vederla  sepolta. 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca,  nera,  136 

La  luce.  nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 

di  quei  eh  apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu,  perché  non  ti  facci  maraviglia,  139 

pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi; 
onde  si  svia  l'umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni,  142 

Aiuto  per  la  centesma  eh' è  là  giù  negletta, 

ruggiran  si  questi  cerchi  superni 


sperato. 


che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta,  145 

le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
si  che  la  classe  correrà  diretta; 

e  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore.  "  148 


Anime  beate,  nel  Giudizio  finale  attribuito  a  Francesco  Traini. 
(Pisa,  Camposanto). 


CANTO  XXVIII. 


Cielo  nono,     Poscia  che  contro  alla  vita  presente 

Cristallino.  |    .        .       .  ,.  ., 

Gerarchie         "^*  miseri  mortali  aperse  il  vero 
angeliche.         quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

come  in  lo  specchio  fiamma  di  doppiero 
vede  colui  che  se  n'alluma  retro, 
prima  che  l'abbia  in  vista  o  in  pensiero, 

e  sé  rivolge,  per  veder  se  il  vetro 

gli  dice  il  vero,  e  vede  eh  ei  s  accorda 
con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 


cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 

eh'  io  feci,  riguardando  nei  begli  occhi, 
onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda: 


10 
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e  com  io  mi  rivolsi,  e  furon  tócchi  13 

li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 
quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi, 

Dio.  un  punto  vidi  che  raggiava  lume  16 

acuto  si  che  il  viso,  ch'egli  affoca, 
chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume; 

e  quale  stella  par  quinci  più  poca,  19 

parrebbe  luna  locata  con  esso, 
come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso  22 

alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne, 
quando  il  vapor,  che  il  porta,  più  è  spesso, 

I  nove  distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d  igne  25 

Cerchi.  .       .  ,  ,  ♦        ,         . 

SI  girava  si  ratto  eh  avria  vinto 

quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne; 

e  questo  era  d'un  altro  circumcinto,  28 

e  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 
dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto; 

sopra  seguiva  il  settimo  si  sparto  31 

Iride.  già  di  larghezza  che  il  messo  di  Giuno 

intero  a  contenerlo  sarebbe  arto: 

cosi  1  ottavo  e  il  nono  ;  e  ciascheduno  34 

più  tardo  si  movea,  secondo  eh  era 
in  numero  distante  più  dall'uno. 


Le  Gerarchie  angeliche  e  gli  Apostoli,  nel  Giudizio  finale  di  Giotto. 
(Padova,  Cappella  degli  Scrovegni). 


Le  Gerarchie  angeliche  e  gli  Apostoli,  nel  Giudizio  finale  dì  Giotto. 
(Padova,  Cappella  degli  Scrovegni). 


.'*y 


CANTO  XXVIII.  989 


E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera,  37 

cui  men  distava  la  favilla  pura; 
credo,  però  che  più  di  lei  s*  invera. 

La  donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura,  40 

forte  sospeso,  disse  :    "  Da  quel  punto 
depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

I  nove  Cieli.       Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto,         43 
e  sappi  che  il  suo  movere  è  si  tosto 
per  1  affocato  amore  ond  egli  è  punto.  " 

Ed  io  a  lei:    "  Se  il  mondo  fosse  posto  46 

con  1  ordine,  eh  io  veggio  in  quelle  rote, 
sazio  m  avrebbe  ciò  che  m*  è  proposto  ; 

ma  nel  mondo  sensibile  si  puote  49 

veder  le  volte  tanto  più  divine, 
quant  elle  son  dal  centro  più  remote  : 

onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine  52 

in  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine, 

udir  conviemmi  ancor  perché  l'esemplo  55 

e  1  esemplare  non  vanno  d*  un  modo  ; 
che  io  per  me  indarno  ciò  contemplo. 


n 


Aiuto  "  Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 

di  Beatrice.  /r    •        •  •   i- 

sumcienti,  non  è  maraviglia, 

tanto,  per  non  tentare,  è  fatto  sodo.  " 
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Cosi  la  donna  mia;  poi  disse:    "  Piglia  6i 

quel  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti, 
ed  intorno  da  esso  t  assottiglia. 

Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti,  64 

secondo  il  più  e  il  men  della  virtute, 
che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute;  67 

maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
s'egli  ha  le  parti  egualmente  compiute. 

Primo  Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape  7o 

Mobile.  r    K  •  •  J 

1  altro  universo  seco,  corrisponde 

al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape: 

per  che,  se  tu  alla  virtù  circonde  73 

la  tua  misura,  non  alla  parvenza 
delle  sustanzie  che  t'appaion  tonde, 

tu  vederai  mirabii  conseguenza,  76 

di  maggio  a  più  e  di  minore  a  meno, 
in  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza.  " 

Come  rimane  splendido  e  sereno  79 

1  emisperio  dell' aer,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond'è  più  leno, 

per  che  si  purga  e  risolve  la  roffia  82 

che  pria  turbava,  si  che  il  ciel  ne  ride 
con  le  bellezze  d' ogni  sua  paroffia  ; 


'^ 
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991 


Fulgore 
dei  cerchi. 


o 


sanna. 


Serafini    e 
Cherubini. 


cosi  fec  io,  poi  che  mi  provvide  85 

la  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
e,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  restaro,  88 

non  altrimenti  ferro  disfavilla 
che  bolle,   come  i  cerchi  sfavillaro  : 

lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla;  9i 

ed  eran  tante  che  il  numero  loro 
più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s'immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro  94 

al  punto  fisso  che  li  tiene  ali  ubi, 
e  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fòro; 

e  quella,  che  vedeva  i  pensier  dutt  97 

nella  mia  mente,  disse  :    "  I  cerchi  primi 
t  hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Cherubi. 

Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi,  loo 

per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 
e  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  intorno  a  lor  vonno,       103 
si  chiaman  Troni  del  divin  aspetto, 
perchè  il  primo  ternaro  terminonno. 


E  dèi  saper  che  tutti  hanno  diletto, 
quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
nel  vero,  in  che  si  queta  ogn' intelletto. 


106 
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Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
1  esser  beato  nell  atto  che  vede, 
non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda; 


109 


Dionisio  l'Areopagita,  d'Andrea  di  Bonaiuto. 
(Firenze,  S.  Maria  Novella). 


e  del  vedere  è  misura  mercede, 

che  grazia  partorisce  e  buona  voglia; 
cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 


112 


Seconda 
Gerarchia. 


L  altro  ternaro,  che  cosi  germoglia 
in  questa  primavera  sempiterna, 
che  notturno  Ariete  non  dispoglia. 


115 


CANTO  XXVIII 


993 


L 

^^V  Dominazioni, 

H  Virtudi,  Po- 

^H  desta,  Prin- 

^H  cipati  e  Ar- 

^H  cangeli. 


Gregorio  Magno,  di  Simone  Martini. 
(Pisa,  Museo). 


perpetualemente  Osanna  sverna  118 

con  tre  melode,  che  suonano  in  trée 
ordini  di  letizia,  onde  s'interna. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  dee:  121 

prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi  ; 
l'ordine  terzo  di  Podestadi  èe. 
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D 


lonisio. 


Gregorio. 


Poscia  nei  due  penultimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 
l'ultimo  è  tutto  d'Angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
e  di  giù  vincon  si  che  verso  Dio 
tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano. 

E  Dionisio  con  tanto  disio 

a  contemplar  questi  ordini  si  mise, 
che  li  nomò  e  distinse  com  io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 
onde,  si  tosto  come  l'occhio  aperse 
in  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rise. 

E  se  tanto  segreto  ver  proferse 

mortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri; 
che  chi  il  vide  qua  su  gliel  discoperse 

con  altro  assai  del  ver  di  qifesti  giri.  " 


124 


127 


130 


133 


136 


139 


Anime  beate,  nel  Giudizio  finale  di  Giotto. 
(Padova,  Cappella  degli  Scrovegni). 


CANTO  XXIX. 


Cielo  nono,  Quando  ambedue  i  figli  di  Latona, 

Cristallino.  •      i   i    iv /i  i   il       T   •! 

Gerarchie         Coperti  dei  Montone  e  delia  Libra, 
angeliche.         fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 


quante  dal  punto  che  il  zenit  inlibra, 
infin  che  Tuno  e  l'altro  da  quel  cinto, 
cambiando  1  emisperio,  si  dilibra, 

tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
si  tacque  Beatrice,  riguardando 
fisso  nel  punto  che  m  aveva  vinto; 


poi  cominciò:    "  Io  dico,  non  domando  io 

quel  che  tu  vuoli  udir,  perch  io  1  ho  visto 
dove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 
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Non  per  aver  a  sé  di  bene  acquisto,  13 

ch'esser  non  può,  ma  perché  suo  splendore 
potesse,  risplendendo,  dir  :  Subsisto  ; 

in  sua  eternità  di  tempo  fuore  16 

reazione  ^^^^  d'ogni  altro  Comprender,  come  i  piacque, 

degli  an- 
geli, s  aperse  in  nuovi  amor  1  eterno  amore. 

Né  prima  quasi  torpente  si  giacque  ;  19 

che  né  prima  né  poscia  procedette 
lo  discorrer  di  Dio  sopra  quest'acque. 

Forma  e  materia  congiunte  e  purette  22 

uscirò  ad  esser  che  non  avea  fallo, 
come  d  arco  tricorde  tre  saette  ; 

e  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo  25 

raggio  risplende  si  che  dal  venire 
ali  esser  tutto  non  è  intervallo; 

cosi  il  triforme  effetto  del  suo  Sire  28 

nell  esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
senza  distinzion  nell' esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto  31 

alle  sustanzie;  e  quelle  furon  cima 
nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto; 

pura  potenza  tenne  la  parte  ima;  34 

nel  mezzo  strinse  potenza  con  atto 
tal  vime  che  giammai  non  si  divima. 


CANTO  XXIX. 
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San  Girolamo,  attribuito  a  Cimabue. 
(Assisi,  S.  Francesco). 


Girol 


amo. 


Geronimo  vi  scrisse,  lungo  tratto 
di  secoli,  degli  angeli  creati, 
a|izi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto; 


37 
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ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati  40 

dagli  scrittor  dello  Spinto  Santo, 
e  tu  te  n'avvedrai,  se  bene  agguati; 

ed  anche  la  ragione  il  vede  alquanto,  43 

che  non  concederebbe  che  i  motori 
senza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori  46 

furon  eletti,  e  come;  si  che  spenti 
nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Caduta  de-       Né  giugneriesi  numerando  al  venti  49 

gli  Angeli  ...  ir  1-  , 

^jjjgjlj  SI  tosto,  come  degli  angeli  parte 

turbò  il  suggetto  dei  vostri  elementi. 

L  altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte,  52 

che  tu  discerni,  con  tanto  diletto 
che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maledetto  55 

superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Gli  Angeli       Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti  58 

a  riconoscer  sé  dalla  bontate, 
che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti; 

per  che  le  viste  loro  furo  esaltate  6i 

con  grazia  illuminante  e  con  lor  merto, 
si  e  hanno  piena  e  ferma  volontate. 


CANTO  XXIX. 
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Angelica 
natura. 


Sustanzie 
angeliche. 


Filosofia 
vana. 


E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo  64 

che  ricever  la  grazia  è  meritorio, 
secondo  che  l  affetto  1  è  aperto. 

Omai  d  intorno  a  questo  consistorio  67 

puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
mie  son  ricòlte,  senz  altro  aiutorio. 

Ma  perché  in  terra  per  le  vostre  scuole  70 

si  legge  che  1  angelica  natura 
è  tal  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole, 

ancor  dirò,  perché  tu  veggi  pura  73 

la  verità  che  là  giù  si  confonde, 
equivocando  in  si  fatta  lettura. 

Queste  sustanzie,  poi  che  fur  gioconde  76 

della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde: 

però  non  hanno  vedere  interciso  79 

da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna 
rimemorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  là  giù  non  dormendo  si  sogna,  82 

credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  85 

filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
1  amor  dell  apparenza  e  il  suo  pensiero. 
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Ed  ancor  questo  qua  su  si  comporta  88 

con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
la  divina  scrittura  o  quando  è  tòrta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa  9i 

seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
chi  umilmente  con  essa  s  accosta. 

Per  apparer  ciascun  s  ingegna,  e  face  94 

sue  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse 
dai  predicanti,  e  il  vangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse  97 

nella  passion  di  Cristo  e  s  interpose, 
per  che  il  lume  del  sol  giù  non  si  pòrse  ; 

ed  altri  che  la  luce  si  nascose  loo 

da  sé;  però  agi  Ispani  ed  agi  Indi, 
com  a   Giudei,  tali  eclissi  rispose. 

Non  ha  Fiorenza  tanti  Lapi  e  Bindi  io3 

Prediche  quante  si  fatte  favole  per  anno 

insulse.  .  .         .  I  .      .  •     1' 

m  pergamo  si  gridan  qumci  e  qumdi; 

si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno,  106 

tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
e  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento:  io9 

'  Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance,  ' 
ma  diede  lor  verace  fondamento; 


La  Fede,  di  Gioito,  nella  Cappella  degli  Scrovcgni  a  Padova. 


CANTO  XXIX.  1001 


e  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance,  112 

si  eh  a  pugnar,  per  accender  la  fede, 
L'Evangelio.       dell  evangelio  fero  scudo  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede  115 

a  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida, 
gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede; 

ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida,  118 

che,  se  il  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
la  perdonanza  di  che  si  confida  ; 

per  cui  tanta  stoltizia  in  terra  crebbe  121 

che,  senza  prova  d'alcun  testimonio, 
ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

S.  Antonio.     £)j  questo  ingrassa  il  porco  sant'Antonio,  124 

ed  altri  ancor  che  son  assai  più  porci, 
pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  perché  siam  digressi  assai,  ritòrci  127 

gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  si  oltre  s' ingrada,  130 

in  numero,  che  mai  non  fu  loquela 
né  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela  133 

per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
determinato  numero  si  cela. 
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Di 


Sani' Antonio  abate,   di   Scuola  Fabrianese  del  sec.  xiv. 
(Fabriano,  Congregazione  di  Carità). 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 
per  tanti  modi  in  essa  si  recepe, 
quanti  son  gli  splendori  a  che  s  appaia  ; 

onde,  però  che  ali  atto  che  concepe 
segue  l'affetto,  d'amor  la  dolcezza 
diversamente  m  essa  ferve  e  tepe. 


136 


139 


CANTO  XXIX. 


1003 


Grandezza 
di  Dio  negli 
Angeli. 


Vedi  1  eccelso  ornai,  e  la  larghezza 
dell  eterno  valor,  poscia  che  tanti 
speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza, 


142 


uno  manendo  in  sé,  come  davanti.  " 


145 


Ariete,  scoltura  del  secolo  xiv. 
(Venezia,  S.  Marco). 


Anime  beate,  nel  Giudizio  finale  di  Giotto. 
(Padova,  Cappella  dogli  Scrovegni). 


CANTO  XXX. 


Empireo.         Forse  seì  mila  miglia  di  lontano 

ci  ferve  1  ora  sesta,  e  questo  mondo 
china  già  l'ombra,  quasi  al  letto  piano, 

quando  il  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 
comincia  a  farsi  tal  che  alcuna  stella 
perde  il  parere  infìno  a  questo  fondo; 


kurora. 


e  come  vien  la  chiarissima  ancella 

del  sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude 
di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella. 


Di 


IO. 


Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude 

sempre  d'intorno  al  punto  che  mi  vinse, 
parendo  inchiuso  da  quel  eh' egl' inchiude. 


10 
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La  bellezza 
di  Beatrice. 


Incontro 
in  terra  di 
Dante  con 
Beatrice. 


a  poco  a  poco  al  mio  veder  si  estinse;  13 

per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice  16 

fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
poca  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  eh*  io  vidi  si  trasmoda  19 

non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo,  22 

più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
suprato  fosse  comico  o  tragedo  ; 

che,   come  sole  in  viso  che  più  trema,  25 

cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
la  mente  mia  di  sé  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  ch'io  vidi  il  suo  viso  28 

in  questa  vita,  infino  a  questa  vista, 
non  m  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso; 

ma  or  convien  che  mio  seguir  desista  3i 

più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando  34 

che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
1  ardua  sua  materia  terminando. 


CANTO  XXX.  1007 


con  alto  e  voce  d  espedito  duce  37 

D  •  ricominciò  :    "  Noi  semo  usciti  fuore 

rnmo 

Mobile.  del  maggior  corpo  al  ciel,  eh  è  pura  luce; 

luce  intellettiial  piena  d'amore,  40 

amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Angeli  Qui  vederai  1*  una  e  Y  altra  milizia  43 

e  Beati.  i.  i.  i»  •  ii. 

di  paradiso,  e  1  una  in  quelli  aspetti 
che  tu  vedrai  all'ultima  giustizia.  " 

Come  sùbito  lampo  che  discetti  46 

gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
dell'atto  l'occhio  di  più  forti  obbietti; 

cosi  mi  circonfulse  luce  viva  49 

e  lasciommi  fasciato  di  tal  velo, 
del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

Dio-  "  Sempre  l'amore,  che  quieta  il  cielo,  52 

accoglie  in  sé  cosi  fatta  salute, 
per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo.  " 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute  55 

queste  parole  brevi,  eh  io  compresi 
me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 

e  di  novella  vista  mi  raccesi,  58 

tale  che  nulla  luce  è  tanto  mera 
che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 
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Riviera 
di  luce. 


Angeli. 


Beatrice. 


E  vidi  lume  in  forme  di  riviera  6i 

fulgido  di  fulgore,  intra  due  rive 
dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive,  64 

e  d  ogni  parte  si  mettean  nei  fiori, 
quasi  rubin  che  oro  circonscrive; 

poi,  come  inebriate  dagli  odori,  67 

riprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 
e,  s'una  entrava,  un'altra  n' uscia  fuori. 

"  L'alto  disio  che  mo  t'infiamma  ed  urge  70 

d'aver  notizia  di  ciò  che  tu  véi, 
tanto  mi  piace  più,  quanto  più  turge; 

ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei,  73 

prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi.  " 
Cosi  mi  disse  il  sol  degli  occhi  miei. 

Anco  soggiunse:    "  Il  fiume  e  li  topazi,  76 

eh  entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell  erbe 
son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi; 

non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe  :  79 

ma  è  difetto  dalla  parte  tua, 
che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe.  " 

Non  è  fantin  che  si  sùbito  rua  82 

col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
molto  tardato  dall'usanza  sua. 


I 


Particolare  della  figura  sepolcrale  di  Arrigo   VII,  scolpila  da  Tino  di  Cainaino. 

(Pisa,  Duomo). 


CANTO  XXX. 


1009 


Rosa 
celeste. 


come  fecio,  per  far  migliori  spegli  85 

ancor  degli  occhi,  chinandomi  ali  onda 
che  si  deriva,  perché  vi  s  immegli. 

E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda  88 

delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 
di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi,  come  gente  stata  sotto  larve,  9i 

che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
la  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 

cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste  94 

li  fiori  e  le  faville,  si  eh  io  vidi 
ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

O  isplendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi  97 

1  alto  trionfo  del  regno  verace, 
dammi  virtù  a  dir  com'io  lo  vidi. 


Spirito 
Santo. 


Lume  è  là  su,  che  visibile  face  loo 

lo  creatore  a  quella  creatura, 
che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

e  si  distende  in  circular  figura  103 

in  tanto  che  la  sua  circonferenza 
sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza  106 

riflesso  al  sommo  del  Mobile  primo, 
che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 
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E  come  clivo  di  acqua  di  suo  imo 
si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno, 
quando  è  nell'erbe  e  nei  fioretti  opimo, 


109 


si  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
vidi  specchiarsi,  in  più  di  mille  soglie, 
quanto  di  noi  là  su  fatto  ha  ritorno. 


112 


Morte  di  Arrigo  VII,  miniatura  del  secolo  xiv. 
(Roma,  Biblioteca  Chigiana). 


E  se  1  infimo  grado  in  sé  raccoglie 
si  grande  lume,  quant  è  la  larghezza 
di  questa  rosa  nell  estreme  foglie } 


115 


Immensità 
della  rosa 
celeste. 


La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza  • 
non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza. 


118 


CANTO  XXX. 


Oli 


Presso  e  lontano  li  né  pon  né  leva,  ^        121 

che  dove  Dio  senza  mezzo  governa 
la  legge  naturai  nulla  rileva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna,  124 

che  si  dilata,  digrada  e  redole 
odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna, 


Funerali  di  Arrigo  VII  nel  Duomo  di  Pisa,  miniatura  del  sec.  xiv. 
(Roma,  Biblioteca  Chigiana). 


Beati. 


qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole,  127 

mi  trasse  Beatrice,  e  disse:    "  Mira 
quanto  è  il  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira;  130 

vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni 
che  poca  gente  omai  ci  si  disira. 
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In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni     133 
per  la  corona  che  già  v  è  su  posta, 
prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni 


Arrigo   VII,  scollura  di  Tino  da  Camaino. 
(Pisa,  Camposanto). 


Seggio  di        sederà  1  alma,  che  fia  giù  agosta, 

dell'alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 
verrà  in  prima  che  ella  sia  disposta. 


136 


CANTO  XXX. 


1013 


La  cieca  cupidigia,  che  vi  ammalia,  139 

simili  fatti  v'ha  al  fantolino, 
che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia  ; 

e  fìa  prefetto  nel  fòro  divino  142 

Clemente  V.  allora  tal,  che  palese  e  coperto 

non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  145 

nel  santo  offizio  ;  eh  ei  sarà  detruso 
là  dove  Simon  Mago  è  per  suo  merto, 

Bonifacio  Vili,    e  farà  quel  d  Alagna  esser  più  giuso.  "  148 


Simon  mago,  scollura  romanica.  -  (Scssa  Aurunca,  Duomo). 


Anijrli  lU-lla   Passione,  nel   Giudizio  finale  aUrihuilo  a   Franctsco  Traini. 
(Pisa,  Camposanto). 


CANTO  XXXI. 


Empireo.  In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Candida  rosa.  .      .  ,  .... 

mi  SI  mostrava  la  milizia  santa, 

che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  ; 

ma  1  altra,  che  volando  vede  e  canta 
la  gloria  di  colui  che  la  innamora 
e  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

si  come  schiera  d  api,  che  s  infiora 
una  fiata  ed  una  si  ritorna 
là  dove  suo  lavoro  s'insapora. 


nel  gran  fior  discendeva,  che  s  adorna 
di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 
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Angeli  Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  vìva,  13 

volanti.  !♦    1'     T  1'    1  1  - 

e  1  ali  d  oro,  e  1  altro  tanto  bianco 
che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  banco     16 
porgevan  della  pace  e  dell'ardore, 
ch'egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 

Né  lo  interporsi  tra  il  di  sopra  e  il  fiore  19 

di  tanta  plenitudine  volante 
impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

La  luce  che  la  luce  divina  è  penetrante  22 

di  Dio.  r      •  J       L*  »    J 

per  1  universo,  secondo  eh  e  degno, 

si  che  nulla  le  puote  esser  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno,  25 

frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

Trina  luce.        O  trina  luce,  che  in  unica  stella  28 

scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga, 
guarda  qua  giù  alla  nostra  procella. 

Se  i  barbari,  venendo  di  tal  plaga,  3i 

che  ciascun  giorno  d'Elice  si  copra, 
rotante  col  suo  figlio  ond'ell'è  vaga. 


Ronyi.  vedendo  Roma,  e  l'ardua  sua  opra 

stupefacensi,  quando  Laterano 
alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 


34 


CANTO  XXXI 


1017 


•  irenze. 


I 


io,  che  al  divino  dall  umano,  37 

air  eterno  dal  tempo  era  venuto, 
e  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

di  che  stupor  dovea  esser  compiuto!  40 

Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
libito  il  non  udire  e  starmi  muto. 

E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea  43 

nel  tempio  del  suo  vóto  riguardando 
e  spera  già  ridir  com  elio  stea, 

su  per  la  viva  luce  passeggiando,  46 

menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
mo  su,  mo  giù  e  mo  ricirculando. 

Vedea  di  carità  visi  suadi,  49 

d  altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  general  di  paradiso  52 

già  tutta  mio  sguardo  avea  compresa, 
e  in  nulla  parte  ancor  fermato  il  viso; 

e  volgeami  con  voglia  riaccesa  55 

per  domandar  la  mia  donna  di  cose, 
di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 


S.  Bernardo.       Uuo   intendea,  ed  altro  mi  rispose  ;  58 

credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 
vestito  con  le  genti  gloriose. 


II  lume  e  il 
riso  di  Dio. 
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Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
quale  a  tenero  padre  si  conviene. 


61 


l'fe»!^^ 


La  Vergine  appare  a  s.  Bernardo,  da  un  polittico  della  Scuola  dell'Orcagna. 
(Firenze,  Galleria  dell'Accademia). 


Ed  :    "  Ella  ov'  è  ?  "   di  sùbito  diss'  io  ; 
ond  egli  :    "  A  terminar  lo  tuo  disiro 
mosse  Beatrice  me  del  loco  mio  ; 


64 


CANTO  XXXI. 


1019 


Trono 
di  Beatrice. 


Congedo 
riconoscente 
da  Beatrice. 


e  se  riguardi  su  nel  terzo  giro  67 

del  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
nel  trono  che  i  suoi  merti  le  sortirò.  " 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai,  70 

e  vidi  lei  che  si  facea  corona, 
riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona,  73 

occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
qualunque  in  mare  più  giù  s*  abbandona, 

quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista;  76 

ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 
non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

"  O  donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige  79 

e  che  soffristi  per  la  mia  salute 
in  inferno  lasciar  le  tue  vestige  ; 

di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute,  82 

dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontate 
riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertate  85 

per  tutte  quelle  vie,  per  tutti  i  modi, 
che  di  ciò  fare  avéi  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi  88 

si  che  r  anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 
piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi.  " 
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Cosi  orai  ;  ed  ella  si  lontana,  9i 

come  parea,  sorrise  e  riguardommi  ; 
poi  si  tornò  ali*  eterna  fontana. 

San  Bernardo     £  [\  santo  sene:    "  Acciò  che  tu  assommi  94 

ultima  guida  1?      i-  Il   -i 

di  Dante.  perfettamente,      disse,      il  tuo  cammino, 

a  che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 


Me 


La  Veronica. 


Sudario  della   Veronica  (da  stampa). 
(Roma,  S.  Pietro). 

vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino;  97 

che  veder  lui  t'acconcerà  lo  sguardo 
più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  regina  del  cielo,  ondi*  ardo  loo 

tutto  d  amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo.  " 

Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia  103 

viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
che  per  1  antica  fama  non  si  sazia. 


CANTO   XXXI 


1021 


ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra:  106 

"  Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 
or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra?  " 

Tale  era  io  mirando  la  vivace  109 

carità  di  colui,  che  in  questo  mondo, 
contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

"  Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo,  "      112 
cominciò  egli,    "  non  ti  sarà  noto 
tenendo  gli  occhi  pur  qua  giù  al  fondo; 


Seggio 

della 

Macl< 

Dnna. 

Gloria 

di  M 

aria. 

11  Sole. 


ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto,  ilo 

tanto  che  veggi  seder  la  regina, 
cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto.  " 

Io  levai  gli  occhi;   e  come  da  mattina  118 

le  parti  orientai  dell  orizzonte 
soperchian  quella  dove  il  sol  declina, 

cosi  quasi  di  valle  andando  a  monte,  121 

con  gli  occhi  vidi  parte  nello  estremo 
vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s  aspetta  il  temo  124 

che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
e  quinci  e  quindi  il  lume  è  fatto  scemo; 

cosi,  quella  pacifica  orifiamma  127 

nel  mezzo  s  avvivava,  e  d'ogni  parte 
per  egual  modo  allentava  la  fiamma. 
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Ed  a  quel  mezzo,  con  le  penne  sparte,  130 

Angeli.  vidi  più  di  mille  angeli  festanti, 

ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d' arte. 

'   ^        Vidi  quivi  ai  lor  giochi  ed  ai  lor  canti  133 

ridere  una  bellezza,  che  letizia 
era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia,  136 

quanto  ad  imaginar,  non  ardirei 
lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei  139 

Maria.  nel  caldo  suo  calor  fìssi  ed  attenti, 

li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei 

che  i  miei  di  rimirar  fé'  più  ardenti.  142 


Scanni  celesti,  da  un  dipinto  di  Giotto. 
(Assisi,  S.  Francesco). 


CANTO  XXXII. 


Empireo.         Affetto  al  suo  piacer,  quel  contemplante 
libero  ufficio  di  dottore  assunse, 
e  cominciò  queste  parole  sante: 


^va. 


"  La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
quella  eh' è  tanto  bella  da*  suoi  piedi 
è  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 


Neil  ordine,  che  fanno  i  terzi  sedi, 
siede  Rachel  di  sotto  da  costei 
con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 


Donne 
ebree. 


Sara,  Rebecca,  Giuditta  e  colei 

che  fu  bisava  al  cantor,  che,  per  doglia 
del  fallo,  disse  :  ^KCiserere  mei, 
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puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
giù  digradar,  com'io  eh' a  proprio  nome 
vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 


13 


Giuditta,  dalla  «  Canzone  delle  Virtù  e  delle  Scienze  ». 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  si  come 
infino  ad  esso,  succedono  Ebree, 
dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  ; 

perché,  secondo  lo  sguardo  che  fèe 
la  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
a  che  si  parton  le  sacre  scalèe. 


16 


19 


CANTO  XXXII.  1025 


Da  questa  parte,  onde  il  fior  è  maturo  22 

Credenti  in  J,'    ».   n.      1  C      V 

^  .  di  tutte  le  sue  rogne,  sono  assisi 

consto  ven- 

turo.  quei  che  credettero  a  Cristo  venturo  : 


dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi  25 

Credenti  in  J*       ^  •.'      *  '   *       1*      *  i. 

^  .  di  voti,  in  semicircoli  si  stanno 

Cristo  ve- 
nuto, quei  eh  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 


E  come  quinci  il  glorioso  scanno  28 

della  donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno, 

S.  Giovanni       cosi  di  contra  quel  del  gran  Giovanni,  3i 

Battista  ,  -11'  -1 

che  sempre  santo  il  diserto  e  il  martiro 
sofferse,  e  poi  l'inferno  da  due  anni; 

e  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò  34 

Francesco,   Benedetto  ed  Angustino 
ed  altri  sin  qua  giù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  1  alto  provveder  divino,  37 

che  1  uno  e  l'altro  aspetto  della  fede 
egualmente  empierà  questo  giardino: 

e  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede  40 

a  mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni, 
per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

ma  per  l'altrui,  con  certe  condizioni;  43 

Fanciulli  che  tutti  qucsti  son  spiriti  assolti 

beati.  .  ,  ♦  1      •       . 

prima  eh  avesser  vere  elezioni. 
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San   Giovanni  Battista,   di   Lippo  Menimi. 
(Assisi,  S.  Francesco). 


Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 
ed  anco  per  le  voci  puerili, 
se  tu  li  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 


46 


CANTO  XXXII. 


1027 


Dubbi 
di  Dante. 


Or  dubbi  tu,  o  dubitando  sili  ; 
ma  io  ti  solverò  il  forte  legame, 
in  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 


49 


Sani'  Agostino,  d'Andrea  di  Bonaiuto. 
(Firenze,  Cappella  degli  Spaglinoli). 


Dentro  ali  ampiezza  di  questo  reame 
casual  punto  non  puote  aver  sito, 
se  non  come  tristizia  o  sete  o  fame; 


52 
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che  per  eterna  legge  è  stabilito  ,  55 

quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
ci  si  risponde  dall  anello  al  dito. 

E  però  questa  festinata  gente  58 

a  vera  vita  non  è  sine  causa: 
entrasi  qui  più  e  meno  eccellente. 

Dio.  Lo  rege,  per  cui  questo  regno  pausa  61 

in  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto 
che  nulla  volontà  è  di  più  ausa, 

le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto,  64 

creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
diversamente;  e  qui  basti  l'effetto. 


Esaù  e  Già-      E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota  67 

cobbe. 
Rebecca. 

che  nella  madre  ebber  l'ira  commota. 


nella  scrittura  santa  in  quei  gemelli. 


Però,  secondo  il  color  dei  capelli  70 

di  cotal  grazia,  l'altissimo  lume 
degnamente  convien  che  s'incappelli. 

Dunque,  senza  mercé  di  lor  costume,  73 

locati  son  per  gradi  differenti, 
sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  si  nei  secoli  recenti  76 

con  1  innocenza,  per  aver  salute, 
solamente  la  fede  dei  parenti  ; 


CANTO  XXXII. 


1029 


poi  che  le  prime  etadi  fùr  compiute, 
convenne  ai  maschi  all'innocenti  penne, 
per  circoncidere,  acquistar  virtute; 


79 


ma,  poi  che  il  tempo  della  grazia  venne, 
senza  battesmo  perfetto  di  Cristo 
tale  innocenza  là  giù  si  ritenne. 


82 


La  scala  di   Giacobbe  -  Il  roveto  ardente. 

Giacobbe  invoca  il  Dio  d'Israele  -  Rebecca  e  Isacco  davanti  ad  Abimelek. 

Avorio  del  sec.  xii.  -  (Salerno,  Duomo). 


Volto 
di  Maria. 


Riguarda  omai  nella  faccia  eh' a  Cristo 
più  si  somiglia,  che  la  sua  chiarezza 
sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo.  " 

Io  vidi  sopra  lei  tanta  allegrezza 
piover,  portata  nelle  menti  sante 
create  a  trasvolar  per  quella  altezza. 


85 
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che  quantunque  io  avea  visto  davante  9i 

di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

Gabriele.  E  quelFamor  che  primo  li  discese,  94 

cantando:  Jlve,   coarta,  gratta  piena, 
dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena  97 

da  tutte  parti  la  beata  corte, 
si  ch'ogni  vista  sen  fé  più  serena. 

"  O  santo  padre,  che  per  me  comporte  loo 

Tesser  qua  giù  lasciando  il  dolce  loco 
nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte, 

qual  è  quell'angel,  che  con  tanto  gioco  103 

guarda  negli  occhi  la  nostra  regina, 
innamorato  si  che  par  di  foco?  " 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina  106 

S.  Bernardo.  di  colui  ch'abbelliva  di  Maria, 

come  del  sole  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me:    "  Saldezza  e  leggiadria,  109 

quanta  esser  può  in  angelo  ed  in  alma, 
tutta  è  in  lui,  e  si  volem  che  sia, 

perch'egli  è  quegli  che  portò  la  palma  112 

giù  a  Maria,  quando  il  figliuol  di  Dio 
carcar  si  volle  della  nostra  salma. 


CANTO  XXXII, 


1031 


Grandi 
patrici. 


Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  si  com*io 
andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 


115 


liT 


>!rr 


L'angelo  con  la  palma  annunzia  la  morte  a  Maria, 

dal  tabernacolo    dell'  Orcagna. 

(Firenze,  Or-San-Micliele). 


Quei  due  che  seggon  là  su  più  felici, 
per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
son  d  està  rosa  quasi  due  radici. 


118 


Ad 


amo. 


Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 
è  il  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
1  umana  specie  tanto  amara  gusta. 
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S.  Pietro.  Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto*  124 

di  santa  Chiesa,  cui  Cristo  le  chiavi 
raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

S.  Giovan-       E  quei  che  vide  tutt'i  tempi  gravi,  127 

m    vang  ^^|^  ^^^  morisse,  della  bella  sposa 

che  s'acquistò  con  la  lancia  e  coi  chiavi, 

siede  lungh  esso  ;  e  lungo  1  altro  posa  130 

Mosè.  quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 

la  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Anna.  Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna,  133 

tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia 
che  non  muove  occhi  per  cantare  Osanna. 

E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia  136 

Lucia.  siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna, 

quando  chinavi,  a  ruinar,  le  ciglia. 

Ma  perché  il  tempo  fugge,  che  t'assonna,         139 
qui  farem  punto,  come  buon  sartore 
che,  com  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  ; 

e  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore,  142 

si  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
quant  è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 

Veramente  (né  forse  tu  t'arretri  145 

movendo  l'ali  tue,  credendo  oltrarti) 
orando  grazia  convien  che  s'impetri, 


CANTO  XXXII. 


1033 


MarÌ£ 


grazia  da  quella  che  può  aiutarti; 
e  tu  mi  segui  con  1  affezione, 
SI  che  dal  dicer  mio  lo  cor  non  parti;  " 


148 


e  cominciò  questa  santa  orazione. 


151 


ItSiÉSi*- 


Sun  Bernardo,  del   Beato  Angelico.  -  (Firenze,  ex-convento  di  S.  Marco). 


Gerarchie  degli  Angeli,  dal  sepolcro  di  san  Pietro  Martire 

scolpito  da  Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa. 

(Milano,  S.  Eustorgio). 


CANTO  XXXIII. 


Empireo. 

Preghiera 
alla  Ma- 
donna. 


"  Vergine  madre,  figlia  del  tuo  figlio, 
umile  ed  alta  più  che  creatura, 
termine  fisso  d'eterno  consiglio. 


tu  se*  colei,  che  fumana  natura 
nobilitasti  si  che  il  suo  Fattore 
non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 


Amore  fra 
Dio  e  gli 
uomini. 


Nel  ventre  tuo  si  riaccese  l'amore, 
per  lo  cui  caldo  nell  eterna  pace 
cosi  è  germinato  questo  fiore. 

Qui  sei  a  noi  meridiana  face 

di  caritate,  e  giuso,  intra  i  mortali, 
sei  di  speranza  fontana  vivace. 
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Donna,  sei  tanto  grande  e  tanto  vali  13 

che,  qual  vuol  grazia  ed  a  te  non  ricorre, 
sua  disianza  vuol  volar  senz  ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre  16 

a  chi  domanda,  ma  molte  fiate 
liberamente  al  domandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  pietate,  19 

in  te  magnificenza,  in  te  s'aduna 
quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

Dal  fondo  Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna  22 

dell'Inferno.  i   li»       •  •    r  •    i  i 

dell  universo  mnn  qui  ha  vedute 
le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

supplica  a  te,  per  grazia,  di  virtute  25 

tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Dio.  più  alto  verso  l'ultima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi  28 

più  eh  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  preghi 
ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi, 

perché  tu  ogni  nube  gli  disleghi  31 

di  sua  mortalità  coi  preghi  tuoi, 
si  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  regina  che  puoi  34 

ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 
dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 


CANTO  XXXIII. 
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Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 
Beatrice.  vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

per  li  miei  preghi  ti  chiudon  le  mani. 


37 


Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 
S.  Bernardo.  fjggj  j^^H'  orator,  ne  dimostraro 

quanto  i  devoti  preghi  le  son  grati. 

Indi  all'eterno  lume  si  drizzare, 

nel  qual  non  si  de'  creder  che  s'invii 
per  creatura  1  occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  eh  al  fine  di  tutti  i  disii 

m  appropinquava,  si  com'io  dovea, 
Tardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  sorridea, 
perch  io  guardassi  suso:  ma  io  era 
già  per  me  stesso  tal  qual  ei  volea; 


40 


43 


46 


49 


Sguardo 
a  Dio. 


Insufficienza 
umana  a 
soccorso 
divino. 


che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
e  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
dell  alta  luce,  che  da  sé  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
che  il  parlar  nostro  eh  a  tal  vista  cede, 
e  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Qual  è  colui  che  sommando  vede, 

che  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede; 


52 


55 


58 
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cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
nel  cor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 


61 


Gli  oracoli 
della  Sibilla 
Cumana. 


La  Sibilla  Cumana^  scoltura  pisana  del  sec.  xiii. 
(Berlino,  fiasco). 

Cosi  la  neve  al  sol  si  disigilla, 
cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla. 


64 


CANTO  XXXIII, 


1039 


O  somma  luce,  che  tanto  ti  levi 
dai  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi, 


67 


Sibilla  Ciimana,  con  la  perla  sulla  fronte  (Paracl.  Ili,  14) 
d'Andrea  del  Castagno.  -  (Firenze,  exconv.  di  S.  Apollonia). 


e  fa  la  lingua  mia  tanto  possente 
eh  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
possa  lasciare  alla  futura  gente; 
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Visione 
di  Dio. 


Luce  eterna. 


Impresa  dì 
Giasone. 


che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria 
e  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  T  acume  eh*  io  soffersi 
del  vivo  raggio,   eh  io  sarei  smarrito, 
se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi; 

e  mi  ricorda  ch'io  fui  più  ardito 

per  questo  a  sostener,  tanto  ch'io  giunsi 
1  aspetto  mio  col  valor  infinito. 

O  abbondante  grazia,  ond  io  presunsi 
ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
tanto  che  la  veduta  vi  consunsi  ! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s  interna, 
legato  con  amore  in  un  volume, 
ciò  che  per  1  universo  si  squaderna; 

sustanzia  ed  accidenti,  e  lor  costume, 
quasi  conflati  insieme  per  tal  modo 
che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  uni  versai  di  questo  nodo 
credo  ch'io  vidi,  perché  più  di  largo, 
dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

Un  punto  solo  m'è  maggior  letargo 
che  venticinque  secoli  alla  impresa, 
che  fé   Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 


73 


76 


79 


82 


85 


88 


91 


94 
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Cosi  la  mente  mia,  tutta  sospesa,  07 

mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
e  sempre  del  mirar  faceasi  accesa. 

A  quella  luce  cotal  si  diventa  loo 

Assorgimeli-  che  Volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 

to  in  Dio.  ,     .  -1  '1      1  '      ■ 

e  impossibil  che  mai  si  consenta; 

però  che  il  ben,  eh*  è  del  volere  obbietto,  if>3 

tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
è  difettivo  ciò  che  li  è  perfetto. 

Omai  sarà  più  corta  mia  favella,  106 

pure  a  quel  eh*  io  ricordo,  che  di  un  fante 
che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perché  più  d*un  semplice  sembiante  loo 

fosse  nel  vivo  lume  eh  io  mirava, 
che  tal  è  sempre  qual  era  davante; 

ma  per  la  vista  che  s*  avvalorava  112 

in  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
mutandom'io,  a  me  si  travagliava. 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  uri 

Trinità.  dell'alto  lume  parvemi  tre  giri 

di  tre  colori  e  duna  continenza; 

e  Fun  dall'altro,  come  Iri  da  Iri,  11  « 

parea  riflesso,  e  il  terzo  parca  foco 
che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 
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O  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 
al  mio  concetto!  e  questo,  a  quel  ch'io  vidi, 
è  tanto  che  non  basta  a  dicer  poco. 


121 


La  Vergine  col  Bambino,  di  Lippo  TVIemiiiU 
(San   Gimignano,  Palazzo  J>abblico). 


O  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 
sola  t'intendi,  e,  da  te  intelletta 
ed  intendente  te,  ami  ed  arridi! 


124 


Due  nature 
di  Cristo. 


Quella  circulazion,  che  si  concetta 
pareva  in  te,  come  lume  riflesso, 
dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 


127 
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dentro  da  sé  del  suo  colore  stesso  130 

mi  parve  pinta  della  nostra  effige, 
per  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qual  è   1  geometra  che  tutto  s'affige  133 

per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
pensando,  quel  principio  ond'egli  indige; 

tale  era  io  a  quella  vista  nuova:  136 

.    , ,  , .  veder  voleva,  come  si  convenne 

L  ultima 

beatitudine.         T  imago  al  cerchio  e  come  vi  s' indova, 

ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  ;  139 

se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

L'alta  Air  alta  fantasia  qui  mancò  possa;  142 

ma  già  volgea  il  mio  disiro  e  il  velie, 
si  come  rota  eh  egualmente  è  mossa, 

1  amor  che  move  il  sole  e  1*  altre  stelle.  145 


La  Vergine,  di  Lippo  Mciniiii. 
(Firenze,  Ufiìzi). 
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Veduta  di  San  Godenzo  dove  Dante  si  trovò  coi  fuorusciti  fiorentini  1*8  giugno  1302  (fot. 

di  Olindo  Guerrini). viii 

Chiesa  di  San  Francesco  in   Ravenna.    In   essa,   nel   settembre   del  1321,  furono  celebrali 

i  funerali  di  Dante  (fot.  Carboni)  -  tavola .x-xi 

Giglio  fiorentino,  nel  Palazzo  Ferroni  a  Firenze  (fot.  Alinari)      .     " xii 

Dante,  Firenze  e  i  Regni  d'Oltretomba,  di  Domenico  di  Michelino,  nel  Duomo  di  Firenze 
(fot.  Alinari)  -  tavola  di  fronte  a  pag.  1. 
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74_75  _  Rovine  di  Troia  e  d'Ilion  sua  rocca,  dal  voi.  Troia  und  Ilion   di   Wilhelm  Dorp- 

feld  (Atene,  1902) 3 

31-33  _  Lonza,  dai  «  Miracoli  di  san  Ranieri  »  frescati  da  Andrea  di  Bonaiuto  (sec.  xiv) 

nel  Camposanto  di  Pisa  (fot.  di  Carlo  Carboni) 5 

45      -  Leone  di  bronzo,  del  1281,  nel  Palazzo  Pubblico  di  Perugia  (fot.  Carboni)  .      .  6 

49      -  Lupa,  marmo  del  sec.  xiv  nel  Palazzo  Pubblico  di  Siena  (fot.  Istituto  d'Arti 

Grafiche  di  Bergamo) C 

71       -  Roma,  affresco  di  Taddeo  Bartoli  (sec.  xiv),  nel  Palazzo  Pubblico  di  Siena  (fot. 

Lombardi) 8 

63      -  Virgilio,  scoltura  degli  anni  1220-1227,  nella  Piazza  del   Broletto  in   Mantova 

(fot.  AHnari)  -  tavola 8-9 

70  -  Giulio  Cesare,  dal  «  Libro  dei  disegni  »  di  Giusto  de'  Menabuoi  fiorentino,  con- 

servato nel  Gabinetto  Nazionale  delle  Stampe  in  Roma  e  illustrato  da  Adolfo 
Venturi  nei  volumi  IV  e  V  de  Le  Gallerie  Nazionali  Italiane  (Roma, 
1899  e  1902) 9 

71  -  Ottaviano  Augusto,  dal  «  Libro  dei  disegni  i  di  Giusto  de'  Menabuoi  ....  9 

CANTO  II. 

20  -  Roma,  disegno  della  Scuola  del  Ghirlandaio,  conservato  nel  Museo  dell'Escoriai 
in  Ispagna.  Vedi:  Fed.  Hcrmanin,  Die  Stadi  Rom  im  15  und  16  Jahrhunderl, 

(Lipsia,  1911),  tav.  XII 13 

24-28  -  San  Paolo  e  san  Pietro,  medaglione  in  bronzo,  trovato  nelle  Catacombe  di  Do- 

mitilla,  ora  nella  Biblioteca  Vaticana  (fot.  Sansaini) 14 

13      -  Enea,  dal  «Libro  dei  disegni»  di  Giusto  de'  Menabuoi 15 

24       -  San  Pietro,  statua  antica,  con  la  testa  rifatta  nel   medio-evo,   custodita  nelle 

Grotte  Vaticane  (fot.  Moscioni)  -  tavola 16-17 

97  -  Santa  Lucia,  di  Pietro  Lorenzetti  nella  chiesa  di  S.  Lucia  tra  le  Rovinate  in 
Firenze  (fot.  Alinari).  Vedi:  F.  Mason  Perkins,  Scoperte  e  primizie  artistiche, 
nella  Rassegna  d'Arte,  VI  (Milano,  1906),  p.  15 19 

-  Dante,  affresco  di  Benozzo  in  S.  Francesco  di  Montefalco  (fot.  Alinari)  ...  21 

CANTO  III. 

59-60  -  Paliotto  dell'altare  sepolcrale  di  Celestino   V  consacrato  nel  1618,  in  S.  Maria 

di  Collemaggio  all'Aquila  (fot.  Carboni) 23 

59-60  -  Gli  scogli  dell'Eremo  di  Celestino  V  a  Monte  Morrone  presso  Sulmona  (fot.  Car- 
boni) -  tavola 24-25 

59-60  -  Celestino  V,  affresco  del  sec.  xiv  nell'Eremo  di  Celestino  V  (fot.  del  prof.  Pie- 
tro Piccirilli) 26 

59-60   -  L'Eremo  di  Celestino  V  (fot.  Piccirilli) 27 

83      -  Caronte  che  tragitta  un'anima,  scoltura  dei  Musei  Vaticani  (fot.  Carboni)   .      .  28 

-  L'Inferno,  scoltura  di  Nicola  Pisano;  parte  del  pulpito  del  Duomo  di  Siena  (fot. 

Alinari) 31 

CANTO  IV. 

53-60  -  Cristo  al  Limbo,  affresco  di  Andrea  di  Bonaiuto,  nella  Cappella  degli  Spagnuoli 
a  S.  Maria  Novella  in  Firenze.  Cristo  è  nell'atto  che  trae  l'ombra  di  Adamo, 
presso  il  quale  sono  Eva  ed  Abele.  Tra  le  «  ombre  »  che  seguono  si  vede 
Noè  con  l'arca,  Mosè  coi  due  raggi  al  capo,  Abramo  col  fanciullo  Isacco, 
David  col  salterio,  Israele  (Giacobbe),  Rachele,  ecc.  L'affresco  sembra  ve- 
ramente l'illustrazione  dei  versi  55-61  del  canto  dantesco  (fot.  Alinari)  .  33 
58  e  142  -  Abramo  ed  Euclide,  di  Andrea  di  Bonaiuto,   nella   Cappella   degli    Spagnuoli   a 

S.  Maria  Novella  in  Firenze  (fot.  Alinari) 36 

122     -  Ettore,  dal  «Libro  dei  disegni»  di  Giusto  de'  Menabuoi 39 
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124    -  Pentesilea,  dal  «Libro  dei  disegni»  di  Giusto  de'  Menabuoi 39 

125-126  -  Il  re  Latino  che  dà  in  isposa  Lavinia  ad  Enea,  miniatura  a  e.  7.  v.  del  ms. 
del  sec.  xiv,  con  le  Cronache  di  Giovanni  Villani  conservato  nella  Biblio- 
teca Chigiana  di  Roma  (fot.  Carboni) 40 

128  -  Lucrezia  e  la  cacciata  di  re  Tarquinio,  miniatura  a  e,  9  v.  del  Villani  chigiano 

(fot.  Carboni) 40 

131,  134  -  La  Filosofia  con  Aristotile,  Platone,  Socrate  e  Seneca,  dalla  ^Canzone  delle   Virtù 
e  141  e  delle  Scienze  yt  di  Bartolomeo  di  Bartoli  da  Bologna  (1355)  edita  da  Leone 

Dorez  (Bergamo,  1904)  -  tavola 40-41 

129  -  Il  Saladino,  dal  «Libro  dei  disegni»  di  Giusto  de'  Menabuoi 41 

141  -  M.  Tullio   Cicerone,  di  Andrea   di   Bonaiuto,  nella  Cappella  degli   Spagnuoli  a 

S.  Maria  Novella  in  Firenze  (fot.  Alinari) ,      .  42 

143  -  Avicenna,  dal  Canon  Medicinae  d'Avicenna,  ms.  ebraico  del  sec.  xiv-xv, 
n.  2197  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna.  Vedi:  Piero  Giacosa,  Ma- 
gistri  Salernitani  nondum  editi  (Torino,  1901),  p.  462,  tav.  11    ...      .  42 

142  -  Tolomeo,  scoltura  di  Andrea  Pisano,  nel  Campanile  del  Duomo  di  Firenze  (fot. 

Alinari).  Alcuni  però  pensano  che  la  figura  rappresenti  Gionitus  scopritore 
dell'Astronomia 43 

CANTO  V. 

98      -  Foce  del  Po  (fot.  Carboni) 45 

4  e  11  -  Fon  mitriaco,  a  Villa  Albani  in  Roma  (fot.  Alinari).  Pensammo  che  Dante,  come 
ha  tolto  dall'antichità  classica  altre  figure  di  demoni,  abbia  levata  da  un 
Eon  mitriaco  l'idea  del  suo  Minosse  che  si  cinge  con  la  coda  tante  volte 
per  quanti  gradi  dell'Inferno  vuole  che  l'anima  discenda.  Lo  stesso  pen- 
siero ebbe  W.  Deonna,  Le  vase  Jatta,  l'Atargatis  du  Janicule  et  le  Minos 
de  Dante,  nella  Revue  des  études   anciennes,    XIII   (1911),    p.    420    ...  46 

38      -  Pena  d'una  lussuriosa,  scoltura  del  sec.  xii  in  Alba  Fucense  presso  Avezzano 

(fot.  Moscioni) 46 

38       -  Pena  d'una  lussuriosa,  particolare  d'un  affresco  del  sec.  xi%'  rappresentante  il 

Giudizio  finale,  in  San  Giorgio   di   Campochiese   presso   Albenga      ...  47 

58  -  Semiramis,  dal  »  Libro  dei  disegni  »  di  Giusto  de'  Menabuoi 48 

59  -  Nino,  dal  «  Libro  dei  disegni  »  di  Giusto  de'  Menabuoi 48 

60  -  Il  Saldano,  dall'affresco  di  Giotto  rappresentante  san  Francesco  dinanzi  al  Sol- 

dano  nella  chiesa  superiore  di  S.  Francesco  in  Assisi  (fot.  Carboni)  ...  49 

63       -  Cleopatras,  dal  «  Libro  dei  disegni  »  di  Giusto  de'  Menabuoi 50 

38      -  Le  lussuriose,  particolare  del  Giudizio  finale,  affresco  del  Camposanto   di   Pisa 

attribuito  a  Francesco  Traini  (fot.  Carboni) 51 

64-65  -  Rapimento  d'Elena  e  incendio  di  Troia,  miniatura  a  e.  4  v.  del  Villani  chi- 
giano  (fot.  Carboni) 52 

67  -  Tristano  e  Isotta,  miniatura  del  sec.  xiv,  dal  voi.  di  Francesco  Novali,  A  ri- 
colta (Bergamo,  1907) 52 

85      -  Enea  e  Bidone  all'Averno,  miniatura  a  e.  6  v.  del   Villani  chigiano  (fot.  Carboni)  .53 

116     -  Ruderi  del  castello  di  Polenta  (fot.  Guerrini) 54 

116     -  Casa  dei  Polentani  a  Porta  Ursicina  in  Ravenna  (fot.  Ricci) 55 

107  -  Iscrizione  che  ricorda  la  podesteria  in  Pesaro  di  Gianciotto  Malatesta,  del  1285. 
Si  crede  che  fosse  precisamente  allora  e  in  quella  città  ch'egli  venne  avvi- 
sato della  tresca  di  Francesca  con  Paolo  sì  che.  tornando  occulto  a  Ri- 
mini, li  sorprendesse  e  uccidesse.  L'iscrizione  rinvenuta  nella  rocca  di  Pe- 
saro nel  1856,  si  tro\a  ora  nel   museo  di  quella  città.  Vedi:  Luigi  Tonini, 

Storia  di  Rimini,  III  (Rimini,  1862),  p.  1  i3 56 

116  -  Presunto  ritratto  di  Francesca  da  Polenta,  affresco  del  sec.  xiv  nella  chiesa  di 
S.  Maria  in  Porto  Fuori  presso  Ravenna.  Si  crede  che  la  monaca,  che  si 
vede  dietro  Francesca,  rappresenti  Chiara  di  Geremia  da  Polenta,  morta  nel 
1292  e  fondatrice  del  monastero  di  S.  Chiara  in  Ravenna  (fot.  Ricci)  .     .  57 

CANTO  VI. 

95      -  Le  trombe  angeliche  del  Giudizio  finale,  particolare  di  un  affresco  del  sec.  xiv 

in  S.  Caterina  di  Galatina  (fot.  Moscioni) 59 

13      -  Cerbero,  scolt.  antica  ne' Musei  Capitolini  in  Roma  (fot.  del  prof.  Lucio  Mariani)  '60 


I 


1050  INDICE  DELLE  ILLUSTRAZIONI 

Versi  Pag. 

49  _  Firenze,  con  S.  Giovanni,  S.  Reparata  e  la  sua  torre  nel  1335  circa,  dal  co- 
dice «il  Biadaiolo  »  della  Biblioteca  Laurenziana  in  Firenze.  Vedi:  Arnaldo 
Cocchi,  Le  chiese  di  Firenze,  I  (Firenze,  1903),  59 63 

9g_99   _  Resurrezione,  particolare  del  Giudizio  fmole,  alTresco  del  sec.  xiv  in  S.  Caterina 

di  Calatìna  (fot.  Moscioni) 65 


CANTO  VII. 

■\ 

22       -  Fra  Scilla  e  Cariddi  {tot.  Carboni) 67 

11       -  L'Arcangelo  Michele,  particolare  del  Giudizio  finale  del  Camposanto  di  Pisa,  at- 
tribuito a  Francesco  Traini  (tot.  Carboni) 68 

62-96  -  La  Ruota  della  fortuna,  finestra  sul  fianco  settentrionale  del  Duomo  di  Trento 
(fot.  Alinari).  Vedi:  Gino  Fogolari,   La  Ruota  della  fortuna  sul    Duomo  di 

Trento,  nella  rivista  Tridentum,  I  (Trento,  1906) 72 

112     -  Ira,  affresco  di  Giotto,  nella  Cappella  degli  Scrovegni  in  Padova  (fot.  AHnari)  74 
114     -  Iracondo,  particolare  dell'Inferno  del  Camposanto  di  Pisa,  attribuito  a  Fran- 
cesco Traini  (fot.  Carboni) .  75 


CANTO  Vili. 

31  -  Bolgia  infernale,  particolare  dell'Inferno  del  Camposanto   di   Pisa,  attribuito  a 

Francesco  Traini  (fot.  Carboni) 77 

61  -  Torre  degli  Adimari  famiglia  di  Filippo  Argènti,  già  all'imbocco  di  Corso  degli 
Adimari  in  Firenze,  demolita  per  l'allargamento  di  Via  Cafzaioli  nel  1843, 
da  disegno  a  penna  e  acquerello  di  E.  Burci  (1813)  (fot.  Alinari).  Vedi  : 
Corrado  Ricci,  Cento  vedute  di  Firenze  antica  (Firenze,  1906),  tav.  LXIV   .  80 

CANTO  IX. 

112      -  /  sepolcri  ad  Arti 85 

52  -  Medusa,   fondo    esterno    della    Tazza    Farnese,    nel  Museo  Nazionale  di  Napoli 

(fot.  Alinari) 88 

112  -  /  sepolcri  ad  Arli  (fot.  Giraudon)  -  tavola 88-89 

54  -  Teseo  col  Labirinto,  dal  «  Libro  di  disegni  »  di  Giusto  de'  Menabuoi  ....  89 

113  -  L'Arena  di  Po/a  (fot.  Alinari) 91 

113     -  Il  Carnaro  dall' Abadia  (fot.  Beer) 92 

113     -  Il  Carnaro  con  l'isola  di  Cherso  (fot.  Carboni) 92 

113  -  Un  sepolcro  di  Fola,  portato  a  Venezia  nel  1556  ed  ora  nel  Museo  Civico  Correr. 

Vedi:  Giuseppe  Caprin,  L'Istria  nobilissima,  I  (Trieste,  1905)  p.  19      .      .  93 

40      -  /rfrrt,  affresco  del  sec.  xiv  ih  S.  Maria  di  Pomposa  in  provincia  di  Ferrara.  - 

Abbiamo  qui  riprodotto  a  riferimento  della  parola  «  idra  »  un  mostro  che  come 

l'idra  classica  si  risolve   in   sette'  teéte,   ma   è  da  notare  che  l'affresco  di 

Pomposa    rappresenta    la    bestia    dell'Apocalisse   con    sette    teste,    mentre 

'    Dante  con  la  paróla  citata  significa  uh  sémplice  serpentello.  Però  l'idra  qui 

riprodotta  resta  sempre  per  illustrazione  del  verso  109  del  canto  xix  del- 

•      '    l'Inferno  (fot.  Catbohi) 94 

CANTO  X. 

-  ì/ Inferno,  scoltura  senese  del  principio  del  sec.  xiv  nella  facciata  del  Duomo 

di  Orvieto  (fot.  Alinari) 95 

14      -  Epicuro  sotto  i  piedi  della  Temperanza,  miniatura  del  1355,  dalla   Canzone  delle 

Scienze  e  delle  Virtù    cit 96 

11       -  Valle  di  Josaphat  -  tavola 96-97 

32  -  Farinata  degli  Ubertì,  affresco  di  Andrea  del  Castagno  nell'ex-convento  di  Santa 

Apollonia  in  Firenze  (fot.  Alinari) 98 

48  — /  Guelfi  cacciati  di  Firenze  dai  Ghibellini  con  l'aiuto  di  Federico  //  (1248),  mi- 
niatura a  e.  65  r.  del   Villani  chigiano  (fot.  Carboni) 99 

53  -  Sigillo  di  Cavalcante  Cavalcanti,  nel  Museo  Nazionale  di  Firenze  (fot.  Vivaldi).  99 

86      -  L'Arbia  a  Montapcrti  (fot.  Carboni)  -  tavola 100-101 

92      -  Firenze,  affresco  del  1352,  nella  Sala  del  Commissario  ora  del  ConsigUo  nel  Bigallo  a 

Firenze  (fot.  Alinari).  Vedi:  Ricci,  Cento  vedute  di  Firenze  antica,  IX  -  tavola   .  100-101 
119     -  Federico  II,  miniatura  a  e.  56  r.  del  Villani  chigiano  (fot.  Carboni)  ....  103 
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v.„,       CANTO  XI. 

50      -  Caorsa,  dalla  Histoire  de  France  illiistrée  (Parigi,  Laroussc,  s.  a.),  p.  165     .     .  105 

8  -  Anaslasio  II,  dal  Cod.  Barbcr.  4407  della  Bibl.  Vaticana:  Effìgie  di  seliunlolto 

Pontefici  dipinte  intorno  alia  Basilica  di  S.  Paolo  sopra  il  cornicione  delle 
colonne,  copiate  l'anno  1634  d'ordine  dell' Em.  Sig.  Card.  Francesco  Barberini 
(fot.  Carboni) 106 

50      -  Torre  di  Giovanni  XXII  a  Cahors 107 

50      -  La  Barbacasse  e  la  torre  degli  impiccati  a  Cahors.  Vedi:  J.  Pousset,  La  France 

(Parigi,  s.  a.),  I,  317 . 108 

50  -  Portale  nord  della  Cattedrale  di  Cahors.  Vedi:  C.  Brossard,  La  France  du  sud- 
ovest  (Parigi,  1903),  p.  393 109 

113      -  I  Pesci,  scoltura  del  sec.  xiv,  particolare    del    grande'  arco    della    facciata    di 

S.  Marco  in  Venezia  (fot.  Alinari) 112 

CANTO  XII. 

55      -  Centauro  in  lotta  con  un  leone,  scnltura  del  sec.  xiii  in  Ascoli-Piceno  (Corso 

Umberto  I)  -  (fot.  Arti  Grafiche  di  Bergamo) 113 

4-5  -  Frana  del  Cengia  Rosso  (presso  il  castello  della  Pietra  nella  valle  superiore  del- 
l'Adige) alla  quale  alcuni  pensano  che  Dante  alluda  nei  versi  4-5  (fot.  G. 

B.  Unterveger) 114 

17-18  -  Teseo  che  uccide  il  Minotauro,  scoltura  antica  nella  Villa  Albani  a  Roma  (fot. 

Moscioni) ■ 115 

19-20   -  Labirinto,  scoltura  del  sec.  xiii  nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Pontremoli  116 

5  -  Trento,  disegno  ad  acquerello,  di  Alberto  Diìrer,  nel  Museo  di  Brema.  Vedi: 
Alberti,  Sulla   più   antica   veduta   di    Trento  (fot.  del  Gabinetto  fotografico 

delle  Gallerie  di  Firenze)  -  tavola 116-117 

4-5     -  Gli  Slavini  di  Marco,  ai  quali,  secondo  i  più,  allude    Dante  nei  versi  4-5  (fot. 

Unterveger)  -  tavola 116-117 

12-13  -  Minotauro,  scoltura  antica  ne'  Musei  Vaticani  (fot.  Anderson) 117 

55      -  Centauro,    affresco    giottesco    nella   chiesa   inferiore    di  San  Francesco  in  Assisi 

(fot.  AliMari) 118 

111      -  Castello  d'Este  (fot.  dell'arch.  Renzo  Riva)  -  tavola 120-121 

119  -  Chiesa  di  S.   Silvestro  (oggi  del  Gesù)  a  Viterbo,  dove  Guido  da  Manforte  uc- 

cise  Arrigo   d'Inghilterra  (fot.   Carboni)  -  tavola 120-121 

120  -  Tomba  di  Odoardo  il  Confessore  (1278)  dove  fu  jjosto  il  cuore  d'Arrigo,  in  Lon- 

dra. Dalla  riproduzione  in  Castel  S.  Angelo  di  Roma  (fot.  Carboni)  -  tavola    120-121 
120     -  Londra  e  il  Tamigi,  miniatura  del  ms.  Rovai  16,  F,  II,  e.  73,  del  British  Mu- 

seum  di  Londra  (fot.  Macbeth)  -  tavola 120-121 

119-120  -  Guido  di  Manforte  uccide  Arrigo  d'Inghilterra  in  una  chiesa  di  Viterbo.  Minia- 
tura a  e.  101  v.  del  Villani  chigìano.  L'artista  ha  rappresentato  il  mo- 
mento in  cui  Guido,  secondo  narra  il  Villani,  tornato  in  chiesa  «  prese  Ar- 
rigo per  gli  capelli,  e  così  morto  il  tranò  fuori  della  chiesa  villanamente» 

(fot.  Carboni) 122 

120     -  Veduta  di  Londra,  disegno  a  penna  del  ms.  Royal  13,  A,  III,  e.  14,  del  British 

Museum  di  Londra  (fot.  Macbeth) 122 

55      -  Centauro,  scoltura  del  sec.  xiv,  particolare  del    grande    arco   della   facciata   di 

S.  Marco  in  Venezia  (fot.  Alinari) 123 

CANTO  XIII. 

113-114  -  Caccia  al  cignale,  scollura  nel  portale  della  chiesa  di  Campiglia  Marittima  (fot. 

Arti  Grafiche  di  Bergamo) 125 

9  -  Il  fiume  Cecina  (fot.  di  Giuseppe  Cremoncini) 126 

9        -  Corneto  (fot.  Alinari) 126 

10  -  Arpie,  scoltura  romanica  In  una  pila  dell'acqua  santa  del  Duomo  di  Cremona  127 
10      -  Arpia,  scoltura  di  Benedetto  Antelami  (sec.  xii)  nella  facciata  del  Duomo  di 

Borgo  San  Donnino  (fot.  Afinari) 128 

58      -  Presunto   ritratto   dì    Pier  della    Vigna,   busto   «li  marmo  nel  Museo  di  Capua 

.      .     (fot.  Moscioni) 129 

72      -  Resti  del  Castello  di  S.  Miniato  al  Tedesco,  dove  fu  prigioniero  Pier  della  Vigna 

(fot.  Alinari)     .......      .     .     ....     .     .     .....  131 
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121  -  Pieve  al  Toppo  nel  territorio  d'Arezzo  (fot.  Cremoncini) 134 

144     -  Uccisione  di  Buondelmonte  presso  il  e  passo  d'Arno  »  ossia  Ponte  Vecchio  dove 

si  vede  la  statua  di  Marte,  miniatura  a  e.  55  r.  del  Villani  ctiigiano   (fot. 
Carboni) 135 

CANTO  XIV. 

98  -  La   catena   dell* /da,   veduta   dal   palazzo   minoico   di  Festos  nell'isola  di  Creta 

(fot.  della  Missione  archeologica  italiana) 137 

31       -  Alessandro  Magno,  miniatura  di  un  cod.  del  sec.  xi,  nella  Scuola  di  San  Giorgio 

dei  Greci  a  Venezia  (fot,  Alinari) 139 

56      -  Mongibello  (Etna) 141 

101     -  Damiata,  acquerello  di  Ella  Du  Cane 143 

31       -  Alessandro  Magno  trasportato  in  cielo,  scoltura  del  sec.  xn,  nel  fianco  esterno 

di  S.  Marco  in  Venezia  (fot.  Alinari) 144 

79      -  Bulicame  di  Viterbo  (fot.  Carboni)  -  tavola 144-145 

CANTO  XV. 

4       -  Briiggia,   miniatura   del    sec.    xv.   Da  Arthur  Lindner,    Der  Breslauer  Froissart 

(BerUno,  1912),  tav.  I 147 

4-6  -  Fra  Guizzante  e  Bruggia,  miniatura  del  sec.  xv.  Da  Arthur  Lindner,  Der  Bre- 
slauer Froissart  (Berlino,  1912)        . 147 

7-9  -  La  Brenta  in  Chiarentana  (Carinzia).  Vedi:  Leonardo  Ricci,  La  Chiarentana  di 
Dante,  nella  rivista  Tridentum,  ann.  I  (Trento,  1898),  fase.  I  e  III,  e  un'art, 
di  Bach  (Aless.  Bacchiani)  nel  Giornale  d'Italia  del  1°  giugno  1919        .      .  148 

30  -  Resti  del  monumento  sepolcrale  di  Brunetto  Latini  in  S.  Maria  Maggiore  a  Fi- 
renze (fot.  Alinari) 149 

62      -  Mura  dell'antica  Fiesole  (fot.  Alinari) 150 

110     -  Sepolcro  d'Accorso  e  di  suo  figlio  Francesco,  presso  la  chiesa  di  S.  Francesco 

in  Bologna  (fot.  Carboni)  -  tavola 152-153 

109     -  La  Grammatica  e  Prisciano,  dalla  Canzone  delle  Virtù  e  delle  Scienze  ....  153 

113     -  L'Arno  a  Firenze  con  le  sponde  ancora  turrite.  Disegno  a  penna  e  bistro  di 

E.  Burci  (fot.  Alinari).  Dalle   Cento  vedute  di  Firenze  antica,  XXXIII       .  154 

113     -  Il  Bacchiglione  a  Vicenza  (fot.  Alinari) 154 

122  -  Verona,  disegno  del  codice  del  vescovo  Naterio,  nella  biblioteca  dei  Benedet- 

tini di  Cambrai,  Vedi:  G.  B.  Biancolini,  Dei  Vescovi  e   Governatori  di   Ve- 
rona (Verona,  1757) 155 

CANTO  XVI. 

95      -  Monteveso  (Monviso)  dalla  vetta  del  Frioland  (fot.  dell'ing.  Vittorio  Novarese)  157 

3        -  Arnie  antiche,  silografia  del  sec.  xv,  daìVHortus  Sanitatis  (Magonza,  1491)       .  158 
22-24  -  Lottatori,  da  una  miniatura  del  sec.  xiv,  dal  Lonterell  Psalter  e.  54  v.,  nel  Bri- 

tish  Museum  di  Londra  (fot.  Macbeth) 159 

38       -  Guido  Guerra  caccia  i  Ghibellini  da  Arezzo  (1255),  miniatura  a  e.  73  v.  del  Vt7- 

lani  chìgiano  (fot.  Carboni) 160 

95      -  Fonti  del  Po  sul  Monviso  (fot.  G.  Berardo)  -  tavola 160-161 

97      -  Acquacheta  ora  Montone  (fot.  di  Alessandro  Cassarini) 163 

99  -  //  Montone  presso  Forlì  (fot.  Carboni) 163 

99  -  Forlì,  da  un  affresco  del  Palmezzano  a  Forno  presso  Forlì  (fot.  Carboni)  -  tavola   164-165 
100-102  -  Cascata  del  Montone  a  S.  Benedetto  dell'Ai]  e  (fot.  Cassarini)  -  tavola  ....   164-165 

100  -  S.   Benedetto  dell'Alpe,  disegno   di  Tancredi  Livcrani  fatto  nel  1858,  proprietà 

del  dott.  Carlo  Piancastelli  a  Fusignano  (fot.  Carboni) 165 

100     -  Badia  di  S.   Benedetto  dell'Alpe,   disegno   di  Tancredi  Liverani  fatto  nel  1858, 

proprietà  del  dott.  Carlo  Piancastelli  a  Fusignano  (fot.  Carboni).      .      .      .  165 

CANTO  XVII. 

55      -  Dannati  con  le  borse  al  collo,  particolare  del  sepolcro  di  Paolo  11,  di  Mino  da 

Fiesole,  nelle  Grotte  Vaticane  in  Roma  (fot.  Alinari) 167 

16-17  -  Stendardo  preso  nel  1212  alla  battaglia  di  Las  Navas  de  Tolosa  (fot.  Vadillo). 

Vedi:  P.  Jousset,    L'Espagne  et  le  Portugal  illustrés    (Parigi,  s.  a.),  p.  38  168 
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16-17  -  Tappeto  orientale  del  sec.  xiv,  nel  Museo  Poldi-Pezzoli  in  Milano  (fot.  Alinari) 

-  tavola       168-169 

22      -  Il  Bevero,  da   silografla  del  sec.  xv,  dall' //or/us  Sanilatis   (Magonza,    1491)      .  169 

60  -  Stemma  dei  Gianflgliazzi,  sulla  tomba  Gianflgliazzi  in  S.  Croce  a  Firenze  (fot. 

Vivaldi) 171 

64      -  Stemma   degli   Scrovegni,  sul    monumento    d'Enrico    Scrovegni  di  Giovanni  Pi- 
sano nella  sagrestia  della  Cappella  degli  Scrovegni  in  Padova  (fot.  Alinari)  .  171 
64       -  Sigillo  di  Rinaldo  o  Reginaldo  Scrovegni  nella  Raccolta  Bottaccin  del  Museo  di 
Padova.  Vedi:  Luigi  Rizzoli  juniore,  Sigillo  di  Rinaldo  degli  Scrovegni,  nella 

Rivista  Italiana  di  Numismatica,  IX  (Milano,  1896),  p.  463 172 

109     -  Icaro,   scoltura   d'Andrea   Pisano,   nel   Campanile   del   Duomo  di  Firenze  (fot. 

Alinari) 175 

CANTO  XVIII. 

32  -  Ponte  e  Castel  S.  Angelo,  prima  delle  trasformazioni  di  Alecsandro  VI,  disegno 

della  Scuola  del  Ghirlandaio,  conservato  nel  Museo  dell'Escoriai.  Vedi: 
Hermanin,    Die  Stadi  Rom  im  15  und  16  Jahrìmndert  cit.,    tav.   XXXIX  177 

29      -  L'antico  S.  Pietro  e  il  Giubileo.   Da  stampa  del  1575.  Sotto  il  ciborio  a  otto 

colonne  in  basso  a  destra  si  vede  la  pina  di  S.  Pietro 179 

61  -  Bologna,  particolare  degli  affreschi  del  principio  del  sec.  xv,  nella  cappella  Bo- 

lognini in  S.  Petronio  di  Bologna,  attribuiti  a  Jacopo  di  Paolo  (foto- 
grafia Carboni) 180 

33  -  Facciata  di  S.  Pietro  in  Roma  nel  sec.  xi.  Da  im  Codice  del  Monastero  di  Farfa. 

Vedi:  H.  Grisar,  Analecta  Romana  (Roma,  1899),  tav.  X  -  tavola  .  .  180-181 
33      -  Interno  dell'antica  basilica  di  S.  Pietro  in  Roma,  affresco  del  sec.  xvi  in  San 

Martino  ai  Monti  in  Roma.  In  basso  si  vede  la  pigna  (fot.  Alinari)  -  tavola  180-181 

61       -  La  Sàvena  presso  Bologna  (fot.  Carboni) 181 

61       -  Il  Reno  presso  Bologna  (fot.  Carboni) 181 

86      -  Giasone  col  vello  d'oro,  dal  «  Libro  dei  disegni  »  di  Giusto  de'  Mcnabuoi  (fot. 

Carboni) 183 

51      -  Le  Salse  presso  Bologna  (fot.  Guerrini)  -  tavola 184-185 

CANTO  XIX. 

107-111  -  Roma  sull'idra  dalle  sette  teste,  affresco  nella  chiesa  di  S.  Caterina  di  Galatina 

-  Anche  qui  come  per  la  illustrazione  prodotta  a  p.  94  si  è  dato  il  nome  ge- 
nerico di  idra  alla  bestia  dell'Apocalisse,  con  sette  teste.  La  figura  che  vi 
siede  sopra  è  Roma,  chiamata  nell'Apocalisse  col  nome  ingiurioso  di  Ba- 
bilonia: Roma  pagana  secondo  san  Giovanni,  ma  Roma  papale  secondo 
Dante  e  l'autore  dell'affresco  riprodotto,  che  ha  messo  in  mano  alla  figura 

il  calice  simbolo  della  Fede  (fot.  Moscioni) 187 

17      ~  Battistero  di  Firenze,  con  la  statua  di  Marte  in  vetta,  miniatura  a  e.  29  r.  del 

Villani  chigiano  (fot.  Carboni) 1 88 

16-18  -  Vasca  battesimale  coi  pozzetti  dei  battezzatòri,  nel  Battistero  di  Pisa  (fot.  Car- 
boni) -  tavola  188-189 

31      -  Nicolò  III,  scoltura  del  sec.  xv  nelle  Grotte  Vaticane  in  Roma  (fot.  Carboni) 

-  tavola       188-189 

31      -  Nicolò  III,  miniatura  a  e.  105  r.  del  Villani  chigiano   (fot.    Carboni)    ...  190 

53      -  Bonifacio  Vili,  scoltura  di  Arnolfo  di  Cambio  nelle  Grotte  Vaticane  in  Roma 

(fot.  Afinari) 191 

70      -  Orsa  degli  Orsini  sulla  porta  del  castello  di  Avezzano  (fot.  Carboni)     ....  192 

98-99  -  Carlo  I  d'Angiò,  statua  d'Arnolfo  di  Cambio  nel   Palazzo  dei  Conservatori   in 

Campidoglio  a  Roma  (fot.  Anderson)  -  tavola 192-193 

70      -  Orsa  degli  Orsini,  nel  sepolcro  di  Nicola  Orsini  (morto  nel  1509)  nella  chiesa  dei 

Ss.  Giovanni  e  Paolo  (fot.  della  Sovrintendenza  dei  Monumenti  dì  Venezia)  193 

98-99  -  Carlo  I  d'Angiò,  miniatura  a  e.  84  v.  del  Villani  chigiano  (fot.  Carboni)     .      .  194 

115  -  Gesù  dà  le  chiavi  a  san  Pietro  e  lo  stendardo  a  Costantino.  Musaico  del  sec.  viii 

nel  Trichnio  laleranense  in  Roma  (fot.  Alinari) 196 

116  -  Silvestro  I,  scoltura  del  sec.  xiv-xv,  nella  basilica  di  S.  Giovanni  in  Latcrano 

a  Roma  (fot.  Anderson)  .      .- 196 
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68  -  Il  castello  di  Brescia  (fot.  Alinari) 199 

46  -  Rovine  di  Luni  (fot.  Carboni)     ...............  201 

46  -  Rovine  di  Luni  (fot.  Carboni) 202 

49  -  I  monti  di  Carrara  (fot,  Alinari) 202 

67  -  Isola  Lechi  nel  lago  di  Garda  (fot,  Unterveger) 203 

68  -  Brescia,  particolare  di  un  quadro  d'Alessandro  Bonvicino  detto  il  Moretto,  esi- 

stente nella  chiesa  dei  Ss.  Nazario  e  Celso  a  Brescia  (fot.  Alinari)    .      .      .  203 

70      -  La  rocca  di  Peschiera,  disegnata  da  M.  Sanuto  nel  suo  Itinerario  (1483).  Vedi: 

Giuseppe  Solitro,  Il  Lago  di  Garda   (Bergamo,  1912),  p.  168        ....  204 

63      -  Tiralli  e  le  Alpi  (fot.  Gebr.  Baehrendt)  -  tavola 204-205 

77_78  -  Incontro  del  Mincio  col  Po  presso  Governolo  (fot.  A.  Premi)  -  tavola    .      .      .  204-205 

78      -  Governo,  oggi  Governolo  (fot.  Carboni) 205 

93  -  Mantova  e  le  sue  paludi,  particolare  del  quadro  di  Andrea  Mantegna  rappre- 
sentante la  Morte  della  Madonna,  nel  Museo  del  Prado  a  Madrid  (fot.  An- 
derson)   '.      ,      .  206 

127     -  Anno  col  Sole  e  la  Luna,  particolare    del    pavimento    a    musaico    del    Duomo 

d'Aosta  (fot.  Carboni) 208 

CANTO  XXI. 

40      -  Lucca  (fot.  Alinari) 209 

7        -  Arzanà  dei  Veneziani,  particolare  della  veduta  prospettica  di  Venezia  dell'anno 

1500  attribuita  a  Jacopo  de'  Barbari  (fot.  Faìfofer) 210 

11       -  Costruzione  d'una  nave,  scoltura  del  sec.  xiv,  particolare  del  grande  arco  della 

facciata  di  S.  Marco  a  Venezia  (fot.  Alinari) 211 

38      -  Corpo  mummificato  di  Santa  Zita  in  S.  Frediano  a  Lucca 212 

48      -  Il  Volto  Santo,  nel  Duomo  di  Lucca  (fot.  Carboni)  -  tavola     ......  212-213 

95       -  Caprona  (fot.  Carboni)  -  tavola 212-213 

48      -  Il  Duomo  di  Lucca  (fot.  Alinari) 213 

95      -  Caprona  (fot.  Cremoncini) 215 

95      -  Chiesa  di  Caprona  (fot.  Arti  Grafiche  di  Bergamo) 216 

CANTO  XXII. 

6  -  Torneamento,   scoltura   del   sec.   xiii   in    Ascoli   Piceno  (Corso  Umberto  I)  (fot. 

Arti  Grafiche  di  Bergamo) 219 

10      -  Particolare  del  dossale  d'argento  di  S.  Jacopo  nel  Duomo  di  Pistoia.  -  L'angelo 

a  destra  in  alto  suona  la  cennamella  (fot.  Alinari) 219 

7  -  La  Musica,  di  Giovanni  Pisano,  con  in  alto  una  serie  di  campane.  Particolare 

della  Fonte  di  Piazza  di  Perugia  (fot.  Alinari) 220 

14  -  Scena  di  beoni  alla  taverna,  particolare  degli  affreschi  dei  fratelli  Lorenzo  e 
Jacoi)o  di  S.  Severino,  del  1416,   nell'Oratorio   di    S.    Giovanni   in    Urbino 

(fot.  Alinari) 221 

37-151  -  Demoni  e  dannati,  particolare   del    Trionfo  della   Morte  attribuito  a  Francesco 

Traini,  nel  Camposanto  di  Pisa  (fot.  Brogi)  -  tavola    .......  224-225 

5  -  Arezzo,  particolare  dell'affresco  di  Giotto,  rappresentante  san   Francesco  che  lì- 

bera Arezzo  dai  diavoli,  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Assisi  (fot.  del  R, 
Gabinetto  fotografico  di  Roma) 225 

CANTO  XXIII. 

63      -  Colonia,  dalla  «  Cronaca  di  Norimberga  >  stampala  nel  1493 229 

6  -La  favola  della  rana  e  del  topo,  dalle  Fabulae  et   vita  Aesopi  cum  fubulis  Aviani 

(Anversa,  1486) 230 

95  -  Parte  di  Firenze  presso  Porta  San  Niccolò  e  sull'Arno.  Diseguo  di  Emilio  Burci, 
fatto  verso  la  metà  del  secolo  xix  prima  che  il  luogo  fosse  totalmente 
trasformato.  Nella  Raccolta  storico-topografica  di  Firenze.  Vedi  :  Ricci,  «  Ce/ito 
vedute  di  Firenze  antica;  XXXll  (fot.  Alinari)  -  tavola 232-233 


INDICE  DELLE  ILLUSTRAZIONI  1055 

Versi  Pag. 

103  -  Frammento  della  tomba  terragna  di  un  Frale  Gaudente,  nel  Museo  Civico  di 
Bologna.  Vedi:    Lino  Sighinolfi,   La  tomba  di  un  frale  gaudente  in    //  resto 

del  Carlino  del  1»  ottobre  1920 234 

103     -  Chiesa  di  Ronzano  sopra  Bologna,  dei  Frati  Gaudenti  {fot.  Carboni)  ....  235 

11. ">     -  Ca//Vwso  consiglia  ai  giudici  il  supplizio  di  Gesù,  parte  della  gran  pala  di  Duccio 

di  Boninsegna  nel  Museo  dell'Ojìera  del  Duomo  di  Slena  (fot.  Anderson)  .  230 

CANTO  XXIV. 

145     -  Val  di  Magra  presso  Fosdinovo  dei  Malaspina  (fot.  Carboni) 239 

2        -  Acquario,  dagli  affreschi  di  Nicolò  Mireto  (circa  1430)  nella  Sala  della  Ragione 

in  Padova  (fot.  Alinari) .  240 

86-87  -  Amfesibena  e  Farèa,  dall' Horlus  Sanilalis  (Magonza,  1491) 244 

138  -  Particolare  del  dossale  d'argento  di  S.  Jacopo  nella  Cattedrale  di  Pistoia,  ordi- 
nato nel  1287,  rnanomesso  da  Vanni  Pucci  sullo  scorcio  del  1292;  ricom- 
posto e  ristaurato  l'anno  seguente,  e  più  volte  riordinato  e  ampliato  an- 
che dopo.  Vedi:  Péleo  Bacci,    Per  il  furto  del  1292  all'altare  di  S.  Jacopo 

in  Pistoia  (Pistoia,  1904)  (fot.  Carboni)  -  tavola 244-245 

138     -  Altro  particolare  del  dossale  d'argento  di  S.  Jacopo  (fot.  Carboni)  -  tavola      .  244-245 

107     -  Fenice,  scoltura  antica  nei  Musei  Vaticani  (fot.  Alinari) 245 

125     -  Piazza  di  Pistoia  col  Duomo,  il  Battistero  e  il  Palazzo  Pretorio  (fot.  Alinari)  240 

138     -  Porta  che  metteva  nella  cappella  di  S.  .Jacopo  nel  Duomo  di  Pistoia  (fot.  Carboni)  247 

138     -  Particolare  del  dossale  d'argento  di  S.  Jacopo,  nel  Duomo  di  Pistoia  (fot.  Carboni)  218 

138  -  La  condanna  di  Vanni  Fucci  (12  febbraio  1295),  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Pistoia  (fot.  Carboni).  Vedi:  Péleo  Bacci,  Due  documenti  inediti  del  1295  su 
Vanni  Fucci  ed  altri  banditi  dal  Comune  di  Pistoia  (Pistoia,  1896)  -  tavola  248-249 

CANTO  XXV. 

151      -  Gavine  (fot.  Carboni) 251 

2  -  Mano  che  fa  le  fiche,  nel  dipinto  giottesco  di  S.  Francesco  in  Assisi  rappresen- 
tante le  nozze  mistiche  del  Santo  con  la  Povertà  (fot.  Alinari)   ....  251 

12       -  Catilina,  dal  «  Libro  dei  disegni  a  di  Giusto  de'  Menabuoi 252 

26  -  Monte  Aventino.  Vedi:  Th.  Ashby,  Topograpkical  Studi/  in  Rome  in  1581  (Lon- 
dra, 1916),  tav.  X 253 

32      -  Ercole,  scoltura  di  Giovanni  Pisano,  nel  Museo  Civico  di  Pisa  (fot.  Alinari)     .  254 

151      -  Pieve  di  Gaville  (fot.  Carboni) 259 

CANTO  XXVI. 

92  -  Gaeta  (fot.  Alinari) 261 

9  -  Prato,  da  un  aflresco  di  Agnolo  Gaddi  nel  Duomo  di  Prato  (fot.  Alinari)  .     .  262 

9  -  Mura  di  Proto  (fot.  Arti  Grafiche  di  Bergamo) 263 

9  -  Fortezza  di  Prato  fatta  costruire  da  Federico  II  intorno  al  1250     ....  263 

34  -  Eliseo  e  gli  orsi,  miniatura  di  Leonardo  da  Besozzo.  Vedi:    Pietro  Toesca,    La 

pittura  e  la  miniatura  nella  Lombardia  (Milano,  1912),  p.  483      ....  264 

35  -  Il  Carro  d'Elia,  partic.  della  porta  della  chiesa  di  S.  Sabina  in  Roma  (fot.  Alinari)  265 
56  -  Diomede  e  Ulisse,  dal  «Libro  dei  disegni»  di  Giusto  de'  Menabuoi  ....  266 
91       -  La  grotta  di  Circe  presso  S.  Felice  Circeo  (fot.  Brogi)  -  tavola 268-269 

110  -  Siviglia,  da  una  stampa  di  L.  Meusnier  (1668) 269 

111  -  Sc«a  ora  Ceu/a.  Vedi:  Jean  du  Taillis,  Le  Maroc  pittoresque  (Parigi,  1905),  p.  121  270 

CANTO  XXVII. 

30       -  Il  giogo  di  che  Tever  si  disserra  (fot.  Cremoncini)  -  tavola 272-273 

52      -  Veduta  di  Cesena,  da  un  quadro  del  Duomo  di  quella  città  (fot.  Arti  Grafiche 

di  Bergamo) 273 

7  -  Il  toro  di  bronzo  infocato,  dall'affresco  trecentesco  rappresentante  il  martirio  di 
sant'Eustachio,  con  la  moglie  e  due  figlie,  in  S.  Mafia  Pomposa  in   Prov. 

di  Ferrara  (fot.    Cassarini) 274 

29  -  Sigillo  di  Guido  da  Montcfellro  nel  Museo  di  Padova.  Vedi  art.  di  Luigi  Riz- 
zoli nel  Ballettino  del  Museo  di  Padova,  IV  (1901),  p.  17;  e  G.  Castellani, 
Un  sigillo  di  Guido  da  Monte  feltro,  ne  Le  Marche,  1902,  pp.  56-58  .      .      .  274 
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29  -  Rocca  d'Urbino 275 

30  -  Fonti  del  Tevere  (fot.  Cremoncini) 276 

41  -  I/Aquila  da  Polenta,  da  un'urnetta  polentana  in  S.  Eufemia  di  Verona.  Vedi: 

Giuseppe  Gerola:  A  proposilo  dell' Agiigìia  da  Polenta,  nel  Giornale  dan- 
tesco, XXII  (Firenze,  1914) 277 

42  -  Torre  •  antica  »  di  Cervia.  Antico   è   veramente   un   solo   nucleo   interno,   dello 

scorcio  del  sec.  xiii  o  del  principio  del  xiv.  Tutto  il  resto,  compresa  la 
scarpata,  la  scala  esterna  e  il  coronamento  risalgono  al  sec.  xvi  o  xvii  (da 
un  disegno  acquerellato  di  Luigi  Ricci) 277 

45  -  11  leone  rampante  degli  Ordelaflì,  particolare  del  sepolcro  di  Barbara  Manfredi 

Ordelaflì,  scolpito  da  Francesco  di  Simone,  in  S.  Biagio  di  Forlì     .     .      .  278 

46  -  Sigillo  di  Malatesta  da  Yerucchio.  Vedi:   Giuseppe  G«rola,  Sigillo  Malatestiano, 

nel  Miiseum,  I  (San  Marino,  1917),  p.  40 279 

46      -  Sigillo  di  Malatestino.  Vedi:  Gius.  Gerola,  Altri  sigilli  Malatestiani,  nel  Mnseum, 

II  (San  Marino,  1918),  p.  201 279 

46      -  Rocca  malatestiana  di  Yerucchio  (fot.  Carboni) 280 

49      -  Il  ponte  di  Faenza  sul  Lamone  del  sec.  xiv,  demolito  insieme  alle  sue  torri  nel 

1842.  Da  disegno  di  Romolo  Liverani  inciso  da  Achille  Calzi      ....  280 

86      -  Il   Laterano.   Da  un   disegno   di   Martino  van  Heemsckerck  -  1498-1574  -  (fot. 

Carboni)  -  tavola 280-281 

49      -  Veduta  d'Imola  sul   Santcrno  in   un    dipinto    cinquecentesco  conservato  nella 

chiesa  dell*  Osservanza  in   quella  città  e  riprodotto   dal  professor  Guido 

Gambetti • 281 

89      -  Acri,  città  di  Siria 282 

50-51    -  Ruderi  del  castello  di  Susinana.  Vedi:  D.  L.  Baldisseri,  Il  castello  di  Susinana, 

in  //  VI  Centenario  Dantesco,  IV  (Ravenna,  1917),  pp.  40-44      ....  282 

91-95  -  I  messi  di  Costantino  vanno  a  Silvestro  nel  Soratte,  affresco  del  sec.  xiii,  nella 

Cappella  di  S.   Silvestro   presso  i   Ss.   Quattro  Coronati,  a  Roma  (fot.  R. 

Gabinetto  fotografico  di  Roma) 283 

95      -  Resti  del  monastero  di  S.  Silvestro  sul  Soratte  {fot.  R.  Gabinetto  fotogr.  di  Roma)  284 

102     -  Rocca  di  Palestrina  (fot.  Alinari) 284 

CANTO  XXVIII. 

17      -  lagliacozzo  (fot.  R.  Gabinetto  fotografico,  dì  Roma) 287 

16       -Ceprano  (fot.  Carboni) 288 

19  -  /  seminatori  di  discordie,  dall'Inferno  attribuito  a  Francesco  Traini,  nel  Campo- 
santo di  Pisa  (fot.  Carboni) 289 

31  -  Maometto,    dall'Inferno    attr.    a    Frane.    Traini,    nel    Camposanto  di  Pisa  (fot. 

Carboni) 289 

55-60  -  Castello  di  Prato  Sesia  dove  Fra  Dolcino  riparò  (fot.  Emilio  Tra  velli)    .      .      .  290 

73      -  Medicina  (fot.  Carboni) 291 

75      -  S.  .Andrea  di  Vercelli  (fot.  AUnari) 292 

75      -  Valle  di  Marcabò  (fot.  Guerrini) 293 

80      -  Cattolica,  da  stampa  di  Francesco  Rosaspina 294 

82       -  Maiorca.  Vedi;    P.  Jousset,   L' Espagne   et  le   Portngal  ilhislrés,  p.  297    .      .      .  295 
86      -  Rimini,  da  una  scoltura  di  Agostino  d'Antonio  di  Duccio,  nel  Tempio  Malate- 
stiano di  Rimini  (fot.  Carboni) 296 

16-17   -  Ruderi  della  Badia  della  Vittoria  a  Scurcola  Marsicana  presso  Tagliacozzo  (fot. 

R.  Gabinetto  fotografico  di  Roma)  -  tavola 296-297 

89       -  /  monti  di  Focara  presso  Pesaro 297 

122     -  Lanterne  pèndute  trecentesche,  da  dipinti  giotteschi 298 

CANTO  XXIX. 

109     -  Veduta   di    Siena    di    Giovanni    Cini,    nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Siena  (fot. 

Alinari) 299 

29      -  II  castello  d'Altaforte,  molto  trasformato  dalla  forma  primitiva 300 

109  -  Veduta  di  Arezzo,  particolare  dell'affresco  di  Benozzo  rappresentante  san  Fran- 
cesco che  libera  Arezzo  dai  diavoli,  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Mon- 
tefalco  (fot.  Alinari) 304 
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109     -  Veduta    di    Siena,    affresco    di    Ambrogio    Lorenzetti,  nel  Palazzo  Pubblico  di 

Siena  (fot.  Anderson)  -  tavola 304-305 

130  -  Casa  della  Brigala  Spendereccia  in  Siena,  poi  trasformata.  Da  disegno  di  Fran- 

cesco Ncnci  (fot.  Lombardi) 305 

131  -  Asciano  (fot.  Carboni) 306 

CANTO  XXX. 

78       -  Esterno  di  Fontebranda  in  Siena 307 

73  -  Castello  di  Romena  (fot.  Perazzo)  -  tavola 308-309 

78       -  Interno  di  Fontebranda  in  Siena  (fot.  Carboni)  -  tavola 308-309 

49  -  Donna  che  suona  il  liuto,  dagli  affreschi  di  Andrea  di  Bonaiuto,  nella  Cappella 

degli  Spagnuoli  a  S.  Maria  Novella  a  Firenze  (fot.  Alinari) 309 

52-53   -  «  La  grave  idropisia  che  sì  dispaia  le  membra  »,  musaico  del  sec.  xii,  nel  Duomo 

di  Monreale  (fot.  Alinari) 310 

64      -  Ruscello  nel  Casentino  (fot.  Guerrini) 311 

74  -  Fiorino   del    1300,   nel    R.    Museo    Nazionale  di  Firenze.  Vedi:  Ignazio  Orsini, 

Storia  delle  Monete  della   Repubblica   Fiorentina,   (Firenze,  1760)  pp.  8-9  .  312 

73       -  Castello  di  Romena  (fot.  Alinari) 313 

78       -  Fontebranda  di  Romena  (fot.  Perazzo)    .      .      .      . 313 

97  -  La  moglie  di  Putifarre  attenta  alla  castità  di  Giuseppe,  particolare  della  Cat- 
tedra eburnea  del  Duomo  di  Ravenna  (fot.  Ricci) 315 

CANTO  XXXI. 

136     -  Veduta  di  Bologna  nel  1505,  da  un  affresco  di  Francesco  Francia,  nel  Palazzo 

Pubblico  di  Bologna 317 

12  -  Suonatore  di  corno,  scoltura  del  sec.  xiv,  particolare  del  grande  arco  della  fac- 
ciata di  S.  Marco  in  Venezia  (fot.  Alinari) 317 

18      -  Badia  di  Roncisvalle  nei  Pirenei 318 

52      -  Elefante,   dal  musaico   pavimentale   del   Duomo   di  Aosta,  del  sec.  xii  (fot.  R. 

Gabinetto  fotografico  di  Roma) 320 

52       -  Balena,  scoltura  del  sec.  xm  nel  Duomo  di  Sessa-Aurunca  (fot.  R.  Gabinetto 

fotografico  di  Roma) 320 

59  -  Pina  di  S.  Pietro  a  Roma,  già  dinanzi  alla  vecchia  chiesa,  ora  nel  cortile"^  Va- 
ticano, detto  appunto  per  essa  «della  pigna».  Fu  fatta  da  P.  Ciucio  Salvio 
e  anticamente  decorò  una  fontana  del  tempio  d'Iside  e  di  Serapide  (fot.  Mo- 
scioni)      321 

59      -  Facciata  dell'antico  S.  Pietro  di  Roma  con  la  pina  sotto  il  ciborio.  Vedi:  H.  Eg- 

ger   Romische  Yeduten    I,  n.  25 322 

61       -  Basamento   di  colonna,  romanico  (le  due  figure  laterali  hanno  il  perizoma),  nel 

Museo  Civico  di  Bologna 323 

41       -  Le  torri  e  le  mura  di  Monteriggioni  (fot.  Lombardi)  -  tavola 324-325 

136     -  La  torre  Garisenda  in  Bologna  (fot.  Carboni)  -  tavola 324-325 

CANTO  XXXII. 

58      -  Storia  di  Caino,  scoltura  di  Wlligelmo  (sec.  xii)   nella    facciata    del  Duomo    di 

Modena  (fot.  Alinari) 327 

28  -  Il  Cross  Glockner,  nei  Tauern,  forse  il  Tambernicch  o  meglio  Tauernicch  o  2  a«- 

bernicch  di  Dante 328 

29  -  Alpi  Apuane  o  Pietrapana  (fot.  Carboni)  -  tavola 328-329 

29       -  La  vetta  del  Pisanino  nelle  Alpi  Apuane  (fot.  Cassarini) 329 

36       -  Cicogna  che  batte  il  becco,  scoltura  del  sec.  xiv  nel  grande  arco  della  facciata 

di  S.  Marco  a  Venezia  (fot.  Alinari) 330 

55-57  -  Il  Bisen-io  con  vista  del  castello  di  Cerbaia,    degU    Alberti    di    Mangona    (fot. 

Carboni) 331 

55-57    -  Cerbaia  del  Bisenzio,  castello  degli  Alberti  di  Mangona  (fot.  Perazzo)      .      .      .  332 

55-57  -  Il  colle  di  Mangona,  degli  Alberti  (fot.  Carboni) 33.3 

5.5-57  -  Vernio,  castello  degli  Alberti  (fot.  Carboni) 333 
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62      -  La  Corte  di   re  Arlù,  con   Lanciìolto  e   Galeotto,  miniatura  del  sec.  xiv.  Vedi: 

Francesco  No  vati,  A   ricolta   (Bergamo,  1907),  p.  38 .  334 

62  -  Re  Arlù,  dal  musaico  pavimentale  del  sec.  xir,  del  Duomo  d'Otranto  (fot.  Ali- 
nari)       335 

81       -  Montaperti  (fot.  Carboni) 336 

81  -  Il  piano  di  Montaperti  (fot.  Carboni)  -  tavola 336-337 

123     -  Faenza,  dal    Theatro  delle    Città    Italiane   di  Pietro  Bertelli  (Padova,  1629)  (fot. 

Carboni) 337 

125  -  Uarciv.  Riiggeri  e  il  conte  Ugolino,  particolare  di  un  affresco  del  sec.  xiv,  rap- 
presentante il  Giudizio  finale,  in  S.  Giorgio  di  Campochìese  presso  Albenga.  338 

CANTO  XXXIII. 

79      -  Pisa  e  il  monte  di  S.  Giuliano  (fot.  Alinari) 339 

46      -  Porticella  della  Torre  della  fame  in  Pisa 340 

128  -  Torre  del  conte  Ugolino  a  Donoratico  in  Maremma  (fot.  Arti  Grafiche  di  Ber- 
gamo) -  tavola      340-341 

22-23  -  Avanzi  della  Torre  dei  Gualandi  detta  della  Fame,  sede  del  Capitano  del  Po- 
polo, poi  Palazzotto  di  Giustizia  e,  sotto  i  Medici,  Palazzotto  del  Bonomo 

-  tavola       340-341 

13      -  Sepolcro  dei  Della  Gherardesca,  nel  Camposanto  di  Pisa  (fot.  Alinari)     .      .      .  341 

82  -  Caprara,  isola.  Vedi:  Jack    la    Bolina,    L"^ Arcipelago    Toscano  (Bergamo,    1914, 

p.  113 344 

82  -  Gorgona,  isola.  Vedi:  Jack  la    Bolina,    L'Arcipelago   Toscano,    cit.    pag.  121     .  344 
30       -  Lucca,   veduta  del  sec.   xvi,   da  più   antichi  dipinti,  nella  Biblioteca  di  Lucca 

(fot.  E.  Bertolacci)  -  tavola 344-345 

83  -  Foce  del  Calambrone  o  Arno  vecchio  (fot.  Carboni) 345 

83      -  Avanzi  di  una  torre  del  Porto  Pisano  presso  Livorno  (fot.  Carboni)  ....  346 

83      -  Torre  del  Porto  Pisano  presso  Livorno  (fot.  Carboni) 346 

83      -  Il  Porto  di  Pisa,  scoltura  del  1290,  nel  Museo  del  Palazzo   Bianco  di  Genova  347 

83      -  Faro  tra  due  navi,  bassorilievo  antico  nel  Campanile  di  Pisa  (fot.  Carboni)  .      .  349 

CANTO  XXXIV. 

-  Inferno,  particolare  del  musaico  dugentesco  del  Duomo  di  Torcello  (fot.  Alinari)  351 

6  -  Antico  mulino  a  vento  a  Bruggia  che  alcuni  dicono  poter  risalire,  quantunque 
molte  volte  riparato,  al  sec,  xiii.  Quando  Bruges  decise  la  costruzione  di 
una  nuova  cinta  fortificata,  tra  i  lavori  fatti  fra  il  1297  e  il  1300  ci  fu  la 
rimozione  di  parecchi  mulini  che  occupavano  l'area  da  coprirsi  con  le 
mura.  È  noto  che  alcuni  d'essi  vennero  man  mano  rimessi  a  posto.  Nel 
Libro  di  conti  della  città  di  Bruges  è  poi  fatta  menzione  di  un  mulim  ,  da 
levare  e  riportare  fuori  la  porta  di  Santa  Croce,  che  non  si  esclude  possa 
esser  quello  riprodotto  da  noi 352 

28  -  Lucifero,  dall'Inferno  attr.  a  Francesco  Traini  nel  Caposanto  di  Pisa  (fot.  Car- 
boni) -  tavola 352-353 

28       -  Lucifero,  scoltura  del  sec    xi  nella  facciata  di  S  Pietro  di  Toscanella  o  Tuscania 

(fot.  Alinari) 354 

62      -  Giuda  Scariotlo  bacia  Gesù,  particolare  di  un  affresco  di  Giotto,  nella  Cappella 

degli  Scrovegni  in  Padova  (fot.  Alinari) 355 

65      -  Bruto,  dal  «  Libro  dei  disegni  »  di  Giusto  de'  Menabuoi,  nella  Galleria  Corsini  in 

Roma 356 
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Ritratto  di  Dante,  miniatura  del  sec.  xv  del  Codice  Riccardiano  1010 360-361 
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CANTO  I. 

Purgatorio,  afiresco  del  1350  nella  chiesa  di  San  Francesco  in  Terni  ....  363 

Dante  e  il  monte  del  Purgatorio,  particolare  della  tavola  (1465)  di  Domenico  di 

Michelino  nel  Duomo  di  Firenze 368 

CANTO   IL 

101      -  Il  Tenere  ad  Ostia,  ossia  presso  la  foce  (fot.  Carboni) 371 

3       -  Il  Santo  Sejìolcro  a  Gerusalemme 372 

5       -Le  Bilance,  segno  zodiacale,  scoltura  del  sec.  xiv,  [«articolare  del  grande  arco  della 

facciata  di  S.  Marco  in  Venezia  (fot.  Alinari) 372 

3       -  Gerusalemme  -  tavola 372-373 

57      -  Il  Capricorno,  segno  zodiacale,  scoltura  del  sec.  xiv,  particolare  del  grande  arco 

della  facciata  di  S.  Marco  in  Venezia  (fot.  Alinari) 374 

91  -  Poesia  di  Lemmo  da  Pistoia,  alla  quale  «  Casella  diede  il  suono  »  nel  Cod.  Vali- 
cano latino  3211  (fot.  Sansaini) 376 

98       -  Bonifacio  VIH  proclama  il  Giubileo,  afiresco  attribuito  a  Giotto,  in  S.  Giovanni 

Laterano  a  Roma-(fot.  Alinari)  -  tavola 376-377 

101      -  La  foce  del  Tevere  («  dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala  ») 378 

CANTO  IH. 

27       -  Il  castello  di  Brindisi  (fot.  Alinari) 379 

25-27  -  Presunta  tomba  di  Virgilio,  a  Posillipo  presso  Napoli  (fot.  Alinari)     ....  380 

49      -  Lerici  (fot.  Noack) 382 

49      -  Torre  del  castello  di  Lerici  (fot.  Terenzio) 383 

49      -  Torre  detta  «il  Trofeo  d'Augusto»  a  Turbia.  Vedi  P.  Jousset,  La  France,  lì,  50  384 
27       -  Napoli,  particolare  di  un  dipinto,  esistente  nel  Museo  di  San  Martino  a  Napoli 
e  rappresentante  la  flotta  aragonese  che  nel  1465  entra  vittoriosa  nel  porto 

(fot.  Brogi)  -  tavola 384-385 

79      -  «  Come  le  pecorelle  escon  dal  chiuso  »,  da  un  alTresco  di  Giotto  in  S.  Francesco  in 

Assisi  (fot.  Carboni)    . 385 

112     -  Incoronazione  di  ì\/an/re(//,  miniatura  a  e.  70  r.  del  Vj7/ant  chigiano  (tot.  Carboni)  386 

124     -  Chiostro  di  San  Francesco  a  Cosenza,  del  sec.  xm  (fot.  C.  Valente)  ....  387 

124  -  Castello  di  Cosenza  del  sec.  xiii  (fot.  C.  Valente) 387 

124-128  -  Incontro  della  cavalleria  di  re  Carlo  con  quella  di  Manfredi  al  ponte  di  Bene- 
vento, miniatura  a  e.  86  r.  del  Villani  clngiano  (fot.  Carboni)      ....  388 

124-128  -  I  cavalieri  di  re  Carlo  inseguono  in  Benevento  quelli  di  Manfredi,  miniatura  a 

e.  88  r.  del  Villani  chigiano  (fot.  Carboni) 388 

125  -  Figura  sepolcrale  di  Clemente  IV  scolpita  da  Pietro  d'Oderisio,  in  San  Francesco 

di  Viterbo  (fot.  Carboni)  -  tavola 388-389 

128  -  Avanzi  del  ponte  della  Maurella  a  Benevento,  secondo  i  più  il  ponte  ricordato  da 
Dante  (fot.  Arti  Grafiche  di  Bergamo).  Vedi:  Almerico  Meomartini,  La  Bat- 
taglia di  Benevento  tra  Manfredi  e  Carlo  d'Angiò  (Benevento,  1895)  (fot.  Arti 
Grafiche  di  Bergamo)  -  tavola 388-389 

128      -  Ponte  Lebbroso  a  Benevento,  secondo  alcuni  il  ponte  ricordato  da  Dante  (fot. 

Arti  Grafiche  di  Bergamo) 389 

128      -  Benevento,  da  un  dipinto  del  sec.  xvii  nel  Palazzo  arcivesco\'ile  di  Benevento 

(fot.  Arti  Grafiche  (H  Bergamo) 389 

127      -  Sarcofago  romano  in  cui  si  crede  che  fossero  raccolte  le  ossa  di  Manfredi,  nella 

chiesa  di  Montevergine  jiresso  Avellino 399 
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26      -  Monte  Cacume  nel  Lazio  e  precisamente  nel  gruppo  dei  Lcpini  sopra  Patrica  (cir- 
condario di  Prosinone).  Vedi:  Vittorio  Rossi,  in  Biilletlino  della  Società  Dan- 
tesca Italiana,  nuova  serie,  V  (Firenze,  1897-1898),  pp.  41-44       ....  393 

25       -  Noli  (fot.  Alinari) 394 

25       -  Noli  (fot.  Terenzio) 395 

25      -  Un  sentiero  (strada  di  Voze)  sopra  Noli  (fot.  Terenzio) 39G 

25  -  Frana  e  rupe  di  San  Leo  (fot.  Cassarini)  -  tavola 396-397 

26  -  Bismantooa  in  provincia  di  Reggio-Emilia  (fot.  Cassarini)  -  tavola  ....  396-397 
68      -  Sion,  colle  e  convento  a  sud-ovest  di  Gerusalemme 398 

CANTO  V. 

104  -  Lotta  fra  un  angelo  e  i  demoni  pel  possesso  di  un'anima,  nella  chiesa  di  Tali- 
gnano  (in  prov.  di  Parma,  comune  di  Sala  Baganza)  del  scc.  xii.  Vedi: 
Mary  Phillips  Perry,  On  the  Psychostasis  in  Christian  Art,  nel  Burlington  Ma- 

(fazinc  del  novembre  1912  (fot.  Carrega) 401 

92       -  Piano  di  Campaldino  (fot.  Carboni) 403 

70-71    -  Iscrizione  sepolcrale  di  Jacopo  del  Cassero  (1298)  già  in  S.  Domenico  di  Fano,  ora 

nel  Museo  della  stessa  città  (fot.  Carboni) 404 

71  -  Veduta  di  Fano,  particolare  di  un  dipinto  del  sec.  xvii  che  rapi)resenta  l'as- 

sedio di  Fano  del  1463,  e  che  si  trova  nel  Duomo  di  quella  città  (fot.  Car- 
boni) -  tavola  404-405 

88  -  Montefeltro  (San  Leo).  Nei  secoli  xiii  e  xiv  col  nome  Monlefeltro  s'indicava 
ancora  il  solo  monte  con  la  città  di  San  Leo.  Soltanto  più  tardi  si  usò  per 
significare  tutta  la  regione  circostante  al  fiume  Marecchia  da  San  Marino 
a  Sasso   Simone  -  tavola 404-405 

75      -  Antenore  che  regge  Padova  da  lui  fondata,  da!  «  Libro  dei  disegni  »  di  Giusto  de' 

Menabuoi 405 

75       -  Sepolcro  detto  d'Antenore  in  Padova  (fot.  Alinari) 406 

79  -  Mira  sulla  Brenta  (fot.  Carboni) 407 

80  -  Campanile  d'Oriago  (fot.  Carboni) 408 

92  -  11  piano  di  Campaldino  visto  dal  castello  di  Popiii  (fot.  Alinari)  -  tavola  .  .  408-409 
116  -  La  montagna  di  Pratomagno  coperta  di  nebbia  (fot.  Carboni)  -  tavola  .  .  .  408-409 
80      -  Antico  pilastro  in  Oriago  (fot.  della  Sovrintendenza  dei  Monumenti  di  Venezia)  409 

82       -  Palude  presso  Oriago  (fot.  Carboni) 410 

96       -  Camaldoli  (fot.  Alinari) 411 

96       -  Eremo  di  Camaldoli  (fot.  Alinari) 411 

96  -  Eremo  di  Camaldoli,  dall'incisione  che  si    trova  in  Mittarelli  e  Costadoni,    An-. 

nales  Camaldulenses  Ordinis  Sancii  Bencdicti,    I  (Venezia,  1755),    pag.  356 

(fot.  Carboni) 412 

95      -  L'Archiano  (fot.  Alinari)  -  tavola 412—113 

97  -  Incontro  dell' Archiano  con  l'Arno  (fot.  Alinari) 412-413 

95-96  -  Fosso  di  Camaldoli,  confluente  dell'Arc/j/ono  che  nasce  sopra  l'armo  (fot.  Alinari)  413 

95-96  -  L'acqua  che  nasce  sopra  VErmo  e  mette  nell'Archiano  (fot.  Carboni)       .      .      .  414 

133  -  Palazzo  dei  Tolomci  a  Siena  (fot.  Alinari) 415 

134  -  Castello  della  Pietra  in  Maremma  dove  mori  la  Pia  (fot.  delle  Arti  Grafiche  di 

Bergamo)  -  tavola 416-417 

CANTO  VI. 

Ili      -  Santafiora  (fot.  Carboni) 417 

1  -  Il  giuoco  della  Zara,  da  miniatura.    Vedi:    Giulio  Bertoni,  Poesie,  leggende,  co- 
stumanze del  Medio  Evo  (Modena,  1917),  p.  22         417 

97       -  Sigillo  d'Alberto  tedesco,  nel  Museo  di  Vienna 422 

111      -  Mura  di  Santafiora  (fot.  Carboni) 423 

125  -  Marcello,  dal  «  Libro  de'  disegni  »  di  Giusto  de'  Menabuoi  .......  424 

72  -  Mantova,  quadro   di  Domenico  Morone  rappresentante  «  la  cacciata  dei  Bona- 

colsi  da  Mantova»,  nel  Palazzo  ducale  di  Mantova  (fot.  Anderson)  -  tavola   424-425 
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Avanzo  di  Mulazzo,  castello  dei  Mulaspina  dove  Dante  fu  nel  130G  (fot.  Carboni)  427 

103     -  Filippo  l'Ardilo  («  E  quel  nasetto....»),  statua  tombale  nell'Abazia  di  Saint-Denis 

in  Francia  (fot.  Giraudon) 428-129 

103  -  Filippo  l'Ardilo  («E  quel  nasetto»)  marito  d'Elisabetta  d'Aragona,  nel  sepolcro 
di  questa,  opera  ritenuta  d'artista  francese.  Nel  Duomo  di  Cosenza.  La  fi- 
gura di  Filippo  è  quella  a  destra  (fot.  del  Ministero  dell'Istruzione)  -  tavola  428-429 

94       -  Ridolfo  d'Asburgo  e  suo  figlio  Alberto  d'Austria,  miniatura  a  e.  106  r.  del  Villani 

chigiano  (fot.  Carboni) 431 

112      -Re  Pietro  d'Aragona  («quel  che  appar  sì  membruto»),  miniatura  a  e.  108  r.  del 

Villani  chigiano  (fot.  Carboni) 432 

112     -  Re  Pietro  d'Aragona  prepara  la  spedizione  in  Sicilia,  miniatura  a  e.  108  v.  del 

V'i7/onj  chigiano  (fot.  Carboni)   .      .    , 432 

131      -  Statua  sepolcrale  di  Arrigo  III  d'Inghilterra,  a  %Vcstminster  in  Londra  -  dalla 

riproduzione  di  Castel  Sant'Angelo  (fot.  Carljoni)  -  tavola 432-433 

135      -  Fondazione  di  Alessandria  della  Paglia,  afiresco  di  Spinello  Aretino  nel  Palazzo 

Pubblico  di  Siena  (fot.  Anderson)  -  tavola 432-433 

100     -  Sigillo  di  Oltacchero  II  re  di  Boemia.  Vedi:  A.  Essenwein,  Kultnrhislorischen  Bil- 

deratlas  (Lipsia,  1883) 433 

131      -  Tomba  di  Arrigo  III  d'Inghilterra,  a  Westminster  in  Londra,  opera  di  marmo- 
rari romani  del  sec.  xiii  -  dalla  riproduzione  in  Castel  Sant'Angelo  a  Roma 
■      •    (fot.  Carboni)  ■  .      ....      .      . 434 

13")  -  Alessandria,  silografia  dal  Codcx  Slatidorum  edito  nel  1547.  Vedi:  Giuscj)pc  Car- 
bonelli,  Bibliographia  Medica  Tijpograpbica  Pedemontana'  saeculornm  xv  et 
XVI  (Roma,  1914) 435 

CANTO  Vili. 

116     -  Castello  di  Fosdinovo  dei  Malaspina  in  Valdimagra  (fot.  Alinari) 437 

53      -  Nino  di  Gallura  è  cacciato  di  Pisa  dal  Conte  Ugolino  che  rientra  in  quella  città 

accolto  con  esultanza.  Miniatura  a  e.  127  v.  del  Villani  chigiano  (fot.  Carboni)  440 

80  -  «  La   vipera  che  i  Milanesi  accampa  ».   Stemma  del  principio   del  sec.  xiv,  nel 

Museo  del  Castello  di  Milano  (fot.  Paolotti) 441 

81  -  «  Il  gallo  di  Gallura  »,  scoltura  del  sec.  xiii  nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Maria 

di  Betlemme  pres.so  Sassari  (disegno  di  Francesco  Giarrizzo)  .  ..   .      .      .      .  4 12 

80       -  Pianta  di  Milano  del  sec.  xiv.  Vedi:  Galvaneus  Fiamma,  Chronicon  exlravagans 
et  Chronicon  maius  editum  ab  Antonio  Ceruti,  nella  Miscellanea  di  Storia  Ita- 
liana, tom.  VII  (Torino,  1869),  di  fronte  a  pag.  784  -  tavola      ....   442-443 

116  -  Avanzo  detto  la  «Torre  di  Dante»  a  Mulazzo,  castello  dei  Malaspina  in  Valdi- 
magra (fot.  Carboni) 414 

116     -  Castclnuovo  in  Valdimagra,  castello  dei  Malaspina  (fot.  Carboni)  -  tavola  .      .   446-447 
116      -  Avanzo  detto  la  «Casa  di  Dante»  a  Mulazzo,  castello  dei  Malaspina   in   Valdi- 
magra (fot.  Carboni) 447 

CANTO  IX. 

5       -  Scorpione,   segno   zodiacale,   scoltura   del  sec.   xiv,   particolare  del  grande  arco 

della  facciata  di  S.  Marco  in  Venezia  (fot.  Alinari) 417 

55       -  Lucia  condotta  al  giudizio,  particolare  degli  aflreschi  (sec.  xiv)  di  Allicliiero  e 

di  Avanzo,  nella  Cappella  di  S.  Giorgio  in  Padova  (fot.  Alinari)       .      .      .  450 

137  -  La  Rupe  Tarpca  in  Roma  (fot.  Anderson) 453 

138  -  Metello,  dal  e  Libro  dei  disegni»  di  Giusto  de'  Menabuoi     .......  454 

141      -   Organo  del  sec.  xiv,  da  un  allrcsco  di  Andrea  di  Bonaiulo  nella  Cappella  degli 

Spagnuoli  in  S.  Maria  Novella  (fot.  Alinari) 455 

CANTO  X. 

34-45    -  Annunciazione,  particolare  del  tabernacolo  (1359)  d'Andrea  Orcagna  in   Orsan- 

michele  a  Firenze  (fot.  Alinari)  -  tavola 456-457 

Angeli,  allrcsco   trecentesco  di  Scuola  l^omagnola  in   S.   .Maria  di  Pomposa  in 

proy.  di  Ferrara  (fot,.  C^sssjrini)      .      .      .      ...      .      .     , 457 
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55-6'J   -  David  e  l'Arca  Santa,  musaico  nella  basilica  di  S.  Maria  Maggiore  a  Roma  (fot. 

Anderson) 460 

73-93   -  La  figura  simbolica  di  una  Provincia  ai  piedi  di  Traiano.  Da  questa  o  da  consi- 
mile figurazione  allegorica  si  ritiene  nata  la  leggenda  della  Vedovella.  Scol- 
tura nell'Arco  di  Costantino  in  Roma.  Vedi:  Giacomo  Boni,  Leggende,  nella 
Nuova  Antologia  del  l''  novembre  1906    (fot.  Anderson)  -  tavola       .      .      .   460-461 
75       -  Gregorio  Magno  libera  l'anima  di   Traiano,  particolare  di  un'ancona  di  Jacopo 

da  Bologna  (see.  xiv)  nella  Pinacoteca  di  Bologna  -  tavola 460-461 

73-93  -  Una  Provincia  inginocchiata  dinanzi  a  Traiano,  scoltura  nell'Arco  di  Traiano  a 
Benevento.  Vedi  quanto  è  scritto  sei  linee  più  su  (fot.  del  Ministero 
dell'Istruzione) 461 

73-93   -  Traiano  e  la  vedovella,  in  un  capitello  del  Palazzo  Ducale  di  Venezia  (fot.  della 

Sovrintendenza  dei  Monumenti  di  Venezia) 461 

131      -  Cariatide  scolpita  da  Guido  da  Como  nel  1250,  nel  pergamo  della  chiesa  di  San 

Bartolomeo  in  Pantano  a  Pistoia  (fot.  Alinari) 464 

131      -  Cariatide,  del  sec.  xii,  nella  chiesa  di  S.  Antonino  in  Piacenza 465 

CANTO  XI. 

66       -  Campagnatico  in  provincia  di  Grosseto  (fot.  Arti  Grafiche  di  Bergamo)   .      .      .  467 

66      -  Ruderi  del  castello  di  Campagnatico  (fot.  Arti  Grafiche  di  Bergamo)  ....  470 

80      -  Gubbio  (fot.  Carboni) 471 

95       -  Giotto,  dagli  affreschi  di  Benozzo,  nella  chiesa  di  S.  Francesco  a  Montefalco  (fot. 

Alinari) 472 

80  -  Parte  antica  di  Gubbio  con  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  e  il  Palazzo  dei  Con- 
soli (fot.  Alinari)  -  tavola 472-473 

134      -  Il  Campo  di  Siena,  da  un  dipinto  di  Giuseppe  Maria  Terreni,  nella  Galleria  degli 

Ufiizi  a  Firenze  (fot.  Giani) 474 

95      -  Giotto,  da  una  tavola  attribuita  a  Paolo  Uccello  nel  Museo  del  Louvre  a  Parigi 

(fot.  AUnari) 475 

CANTO  XII. 

101  -  San  Miniato  sopra  Firenze  <;  la  chiesa  che  soggioga,  la  ben  guidata  sopra  Ruba- 

conte  »  (fot.  Alinari) 477 

1        -  «  Buoi  che  vanno  al  giogo  »,  scoltura  del   sec.    xii,    nel   portale    della   chiesa    di 

S.  Pietro  a  Spoleto  (fot.  Tilli) 477 

17       -  Tombe  terragne,  in  S.  Francesco  a  Ripa  in  Roma  (fot.  Alinari) 478 

34       -  Nembrot  e  la  torre  di  Babele  «  il  gran  lavoro  »,  musaico  del  sec.  xiir  nel  pronao 

di  S.  Marco  a  Venezia  (fot.  Alinari) ,  479 

102  -  Ponte  Rubaconte  oggi  «  delle  Grazie  »  prima  delle  radicali  trasformazioni  del  1873. 

Disegno  di  Emilio  Burci,  nella  Raccolta  storico-topografica  di  Firenze.  Vedi: 

C.  Ricci,  Cento  vedute  di  Firenze  antica,  tav.  XXXIV  (fot.  Alinari)  -  tavola   480-481 

56       -  Tumiri,  alTresco  di  Andrea  del  Castagno,  nell'ex-convento  di  Sant'Apollonia  a 

Firenze  (fot.  Alinari) 481 

56       -  Ciro,  dal  «  Libro  di  disegni  »  di  Giusto  de'  Menabuoi 482 

59  -  Giuditta  col  capo  d'Oloferne,  scoltura  del  sec.  xiv  nel  monumento  del  Doge  An- 
tonio Venier   nella   chiesa  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia  (fot.  Alinari)  483 

61       -  Troia  «  in  cenere  e  in  caverne  »,  da  l^roia  und  llion  di  Wilhelm  Dorpfeld  (Atene, 

1902),  tav.  6  a  pag.  40 484 

103  -  Scalea  del  Monte  alle  Croci  a  Firenze  (fot.  Vivaldi) 486 

105     -^  Bottai  con  cerchi  e  doghe,  scoltura  del  sec,  xiv,  particolare  del  grande  arco  di 

S.  Marco  a  Venezia  (foL  Alinari) 487 

CANTO  XIII. 

115     -  Colle  di  Valdelsa  (fot.  Carboni) 489 

102  -  «Lo  mento  a  guisa  d'orbo  in  su  levava»,  scoltura  di  Tino  di  Camaino,  nel  Museo 
di  Pisa.  Vedi:  Pcleo  Bacci,  //  fonte  Battesimale  di  Tino  di  Camaino  per  il 
Duomo  di  Pisa,  nella  Rassegna  d'Arte  antica  e  moderna,  IV,  giugno  1920, 
p.  100  (fot.  Borghi) 493 
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109     -  Castiglion  Sinibaldi  o  Ghinibaldi,  presso  Monterìggioni  in  Valdelsa,  castello  di 

Ghinibaldo  e  di  sua  moglie  Sapìa  senese  (fot.  Lombardi) 494 

109     -  Presunta  tomba  di  Sapìa  a  Castiglioncello  presso  San  Gimignano  (fot.  Lombardi)  495 

lìr>  -  Colle,  da  una  tavoletta  di  Biccherna  nell'Archivio  di  Stato  di  Slena  (foto- 
grafia   Alinari) 49fl 

118     -  Sconfitta  dei  Senesi  a  Colle.  Un  fante  porta  sull'asta  la  testa  di  Provenzali  .SV//- 

l'rtnj  (Purg.  XI,  109),  miniatura  a  e.  98  v.  del  V/Z/on/  chigiano  (fot.  Carboni)  496 

128      -  Pier  Petlinagno,  da  un  dipinto  senese  del  sec.  xiv,  nella  Galleria  di  Siena  (fot. 

Carboni)  -  tavola 496-497 

152     -  Talamone,  tavoletta  attribuita  ad  Ambrogio  Lorenzctti,  nella  Galleria  di  Siena 

(fot.  Anderson)  -  tavola 496-497 

152      -  Castello  di  Talamone  (fot.  Arti  Grafiche  di  Bergamo) 498 

CANTO  XIV. 

89       -  Resti  del  Castello  di  Calholi  (fot.  Stroppa) 499 

17       -  Sassi  sulla  Fallerona,  tra  i  quali  pullula  la  prima  acqua  dell'Arno  (fot.  Alinari)  500 

17       -  Fonte  dell'Arno  sulla  Fallerona  (fot,  Guerrini) 501 

43       -  Castello  di  Porciano  (fot.  Alinari) 502 

43-45   -  Castello  di  Poppi  dei  Conti  Guidi  (fot.  Alinari) 503 

43-45  -  Conti  Gnidi,  aflrcsco  del  sec.  xiv  nel  Castello  di  Poppi  (fot.  Alinari)      .      .      .  504 
48       -  L'Arno  a  Giovi  dove  «torce  il  muso»  ad  Arezzo  (fot.   Carboni)  -  tavola    .      .   501-505 
58-60  -  Folcieri  da  Calboli  e  le  sue  repressioni  dei  Bianchi  in  Firenze,  miniatura  a  e.  157 

r.  del  Villani  chigiano  (fot.  Carboni) 505 

97  -  Valbona  del  Bidente  di  Ridracoli  in  comune  di  Bagno  di  Romagna,  luogo  d'o- 

rigine di  Lizio  (fot.  Carboni) 506 

98  -  La  Carpigna  o  Carpegna  (fot.  Cassarini) ,506 

98       -  Arca  antica  usata  poi  per  tomba  dei  rrf/yprsr/r/,  nel  Museo  dì  Ravenna  (fot.  Ricci)  507 

104     -  Dove  fu  il  castello  di  Praia  (fot.  Carboni) 508 

107     -  Casa  ritenuta  dei  Traversari  in  Ravenna  (fot.  Carli) 509 

115  -  Pieve  di  Bagnacavallo  (fot.  Ricci) ' 510 

116  -  Antica  chiesa  di  Barbiano  dei  Conti  da  Conio  (fot.  Carboni) 511 

116     -  Rocca  di  Caslrocaro  (fot.  Cassarini)  -  tavola 512-513 

112     -  Bertinoro  (fot.  Cassarini) 513 

CANTO  XV. 


88  -  Maria  trova  Gexù  fra  i  dottori,  pittura  giottesca  in  San  Francesco  ad  Assisi  (fot. 
Alinari) 

87  -  TI  Tempio  di  Gerusalemme,  particolare  del  musaico  dell'arco  trionfale  di  S.  Maria 
Maggiore  in  Roma  (fot.  Anderson) 

97       -  Atene  (fot.  Alinari) 

106-114  -  Lapidazione  di  santo  Stefano,  aflresco  del  sec.  xiv,  d'Antonio  Vite,  nel    Duomo 

di  Prato  (fot.  Alinari) 

106-114  -  Lapidazione  di  santo  Stefano,  scoltura  di  un  portale  di  Nótre  Dame  a  l^arigi. 
Vedi:  Romani,  //  martirio  di  s.  Stefano,  nella  Raccolta  di  stiidii  critici  dedi- 
cata ad  Alessandro  d'Ancona  (Firenze,  1901)  (fot.  Giraudon) 


517 

518 
519 

520 


521 


CANTO  XVI. 


117  - 

106  - 

19  - 

117  - 

117  - 

110  - 


Frammento  di  statua  ritenuta  di  Federico  //,  nel  Museo  di  Capua  (fot.  Moscioni)  522 

Roma,  disegno  di  Leonardo  di  Besozzo.    Vedi:    Federico    Hcrmanin,    Die   Stadi 

Rom  im  15  and  16  Jahrliundert  (Lipsia,  1911),  tav.  I 523 

Agnus  Dei,  scoltura  del  sec.  xiv,  sopra  una  porta  del  Duomo  di  Firenze  (fot. 

Alinari) 524 

Se[)olcro  di  Federico  li,  nel  Duomo  di  Palermo  (fot.  Alinari)  -  tavola   .      .      .  .524-525 

Sigillo  di  Federico  II  neirArchivio  Comunale  di  Francoforte    .      .      .      .      .      .  529 

Sigillo  di  Gaia  da  Camino  i)ubl)licato  da  Domenico  Maria  Manni.  Ossen>azioni  e 

giunte    sloriche.    I    sigilli  antichi  dei   secoli  bassi,    XXV    (Firenze,    1776); 

sigillo  XIII       . 530 
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Il  G/orrfano  (Purg.  XVIII,  135);  dalla  Pa/ds/ina  di  Herniaim  Cutlìe  (Lipsia,  1908), 

p.  39 531 

29       -  Ester,  affresco  di  Andrea  del  Castagno  ncll'ex-convento  di  Sant'Apollonia  in  Fi- 
renze (fot.  Alinari) 532 

GÌ       -   Virgilio,  dal  Cod.  Vaticano  Lat.  3867  del  sec.  v,  nella  Biblioteca  Vaticana  (fot. 

Sansaini) 534 

100-102  -  Amore  perverso,  particolare  dell'afìresco  giottesco  rappresentante  la  Castità,  nella 

chiesa  di  S.  Francesco  in  Assisi  (fot.  Alinari) 537 

CANTO  XVIII. 

119-120  -  Episodi  della  lotta  fra  i  Milanesi  e  Federico  Barbarossa,  scoltura  del  sec.  xii, 

già  in  Porta  Romana,  ora  nel  Museo  del  Castello  a  Milano 539 

118      -  Chiostro  della  chiesa  di  S.  Zeno  a  Verona  (fot.  Alinari)  -  tavola 540-541 

118  -  Chiesa  e  chiostro  di  S.  Zeno  a  Verona  (fot.  Alinari)  -  tavola 540-541 

83       -  Pietole  presso  Mantova  (da  vecchia  litografia). 542 

100  -  La  Visitazione,  affresco  di  Giotto  nella  Cappella  degli  Scrovegni  a  Padova  (fot. 

Alinari) 543 

101  -  Ilerda  o  Lérida  in  Ispagna,  nel  fiume  Segre  (fot.  Laurent)       .      .      .      .      .      .  544 

135     -  Il  Giordano  nel  punto  dove,  secondo  la  tradizione,  i  figli  d'Israele  passarono  per 

andare  nella  terra  promessa,  dal  The  national  Geographic  Magazine,  XXVIII 
(Washington,  1915),  p.  545  -  tavola 544-545 

102  -  Chiesa  di  S.  Vittore  a  Marsiglia,  da  La  France  di  P.  Jousset  (Parigi,  s.  a.)  II, 

p.  50  (fot.  M.  Giletta) 545 

121      -  Presunto  sepolcro  di  Alberto  della  Scala,  in  Verona  (fot.  Alinari) 546 

119  -  Federico  Barbarossa  al  freno  di  Alessandro  III,  affresco  di  Spinello  Aretino,    nel 

Palazzo  Pubblico  di  Siena  (fot.  Anderson) 547 

119      -  Federico  Barbarossa,  scoltura  del  sec.  xii,  nel  Museo  del  Castello   di  Milano    .  548 

119  -  Federico  Barbarossa,  scoltura  del  sec.  xir,  nel  Duomo  di  Foligno  (fot.  Laurentini)  549 

120  -  Milano,  disegno  anteriore  al  sec.  xv,  nel  Codice  Vat.    lat.   5699  della  Cosmo- 

grafìa di  Tolomeo,  nella  Biblioteca  Vaticana  in   Roma  (fot.   Arti   Grafiche 

di  Bergamo) 550 

CANTO  XIX. 

100     -  La  costa  ligure  a  Sestri  Levante  (fot.  Alinari) 551 

19       -  Sirena,  scoltura  del  sec.  xii,  di  Benedetto  Antelami,  nel  Battistero  di  Parma 

(fot.  Carboni) 552 

89       -  Sepolcro  di  Adriano  V,  d'Arnolfo  di  Cambio,  nella  chiesa  di  S.  Francesco  a  Vi- 
terbo (fot.  Carboni)  -  tavola 552-553 

100      -  Chiesa  di  S.  Nicolò  in  Sestri  Levante 555 

100  -  Castello  di  Chiavari  (fot.  Terenzio) 556 

104      -  Il  «gran  manto»  -  Giovanni  XII  vestito  del  «gran  manto»  -  da  un'antica  pit- 
tura del  sec.  xm  perduta,  già  in  S.  Giovanni  Laterano.  Da  De  sacris  acdi- 

ficiis  di  Giovanni  Ciampini  (Roma,  1693) 557 

100-102  -  San  Salvatore  e  la  casa  de'  F teschi  in  Cogorno 558 

100-102  -  Casa  de'  Fieschi  a  Cogorno  presso  Chiavari 559 

101  -  Il  fiume  Lavagna  oggi  Entella  fra  Sestri  e  Chiavari  -  tavola 560-561 

CANTO  XX. 

46      -  Antico  castello  di  Gand{Guanto),  daìV Histoire  de  France  illustrée  (Parigi,  Larousse, 

s.  a.),  p.  205 561 

6       -  Camino  di  ronda  o  muro  lungo  i  merli,  nel  castello  di  Sarteano  nel  Senese  (fot. 

di  Piero  Bargagli) 562 

25       -  Fabrizio,  dal  «  Libro  dei  disegni  »  di  Giusto  de'  Menabuoi 563 

31-32  -  San  Nicola  getta  l'oro  cdle  pulcelle,  dipinto  di  Ambrogio  I-orenzetti,  nella  Gal- 
leria degli  Uffizi  a  Firenze  (fot.  Alinari) 564 

46       -  Chiesa  di  San  Maurizio,  a  Lille,  dalla  France  du  Nord  di  Ch.  Brossard  (Parigi), 

1900),  p.  373 4565 
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46       -  Porta  di  Valenciennes  a  Donai  (Doagio),  dalla  France  du  Nord,  di  Ch.  Brossard, 

p.  .'}87 566 

40       -  Gant  (Guanto)  alla  line  del  sec.  xv  o  al  principio  del  seguente;  veduta  conservata 
nel  Gabinetto  delle  Stampe  della  Bildioteea  Reale  di  Bruxelles,  copiata  da 

Const.  Onghena  nel  18-18 566 

.50       -  Sigillo  di  Filippo  I,  cìaWHisloire  de  France  illustrée  cit.  p.  86 567 

50       -  Sigillo  di  Luigi   VI,  dall' H isloire  de  France  illustrée  cit.  p.  88 567 

50       -  Sigillo  di  Luigi  Vili,  dall'Histoire  de  France  illustrée  cit.  p.  96 567 

50      -  Sigillo  di  Filippo  II  (Augusto),  da  Les  sceaux  di  Lecoy  de  la  Marche  (Parigi, 

1889),  p.  12.3 568 

50       -  Sigillo  di  Filippo  l'Ardito,  da  Les  sceaux  cit.,  p.  128 568 

59       -  Roberto  il  Pio,  figura  tombale  dell'Abazia  di  Saint  Denis  (fot.  Giraudon)  -  tavola   508-569 

50       -  Sigillo  di  Luigi   VII,  da  Les  sceaux  cit.,  p.  121 569 

50       -  Sigillo  di  Luigi  IX,  il  Santo,  da  Les  sceaux  cit.,  p.  121 569 

50       -  Luigi  IX,  il  Santo,  affresco  di  Giotto   nella   chiesa   di   Santa   Croce   a    Firenze 

(fot.  Alinari) 570 

59       -  Roberto  il  Pio,  affresco  di  Benozzo,  in  S.  Francesco  a  Montetalco  (fot.  Ahnari)  571 

68       -  Decapitazione    di    Corradino,    miniatura    a    e.    97    v.  del   Villani   chigiano  (fot. 

Carboni) 572 

70-78   -  Carlo  di  Valois  entra  in  Firenze,  miniatura  a  e.  149  v.  del  Villani  chigiano  (fot. 

Carboni) 572 

67  -  Statua  sepolcrale  di  Carlo  I  d'Angiò,  nell'Abazia  di  Saint-Denis  (fot.  Giraudon) 

-  tavola 572-573 

68  -  La  «  colonna  di  Corradino  »  nella  chiesa  di  S.   Croce  del  Purgatorio  a  Napoli. 

Vedi:  Vincenzo  di  Napoli,  La  colonna  espiatoria  di  Corradino  di  Svevia  nella 
R.  Chiesa  di  S.  Croce  del  Purgatorio  al  Mercato  in  Napoli  (Napoli,  1888)  (fot. 

Carboni) 57.3 

70-78  -  Presunti  ritratti  di  Callo  di  Valois,  di  Corso  Donati  e  di  Brunetto  Latini,  e  ri- 
tratto di  Dante,  particolare  dell'aft'resco  di  Giotto  nell'ex-cappella  del  Pa- 
lazzo del  Podestà  in  Firenze  (fot.  Alinari) 574 

87       -  Cattura  di  Bonifacio  Vili  in  Anagni,  miniatura  a  e.  158  v.  del   Villani   chigiano 

(fot.  Carboni) 575 

86       -  Il  fiordaliso  di  Francia,  stemma  del  sec.  xiv  in  S.  Giovanni  Laterano  a  Roma 

(fot.  Anderson) 576 

140     -  I  pastori  odono  Gloria  in  excelsis,  affresco  di  Taddeo  Gaddi  in  Santa  Croce  a 

Firenze  (fot.  Alinari) 577 

59       -  Sigillo  di  Roberto  il  Pio,  dall'Histoire  de  France  illustrée  (Parigi,  Larousse  s,  a.), 

p.  84 .578 

CANTO  XXI. 

7-9     -  Gesù  in  via  pel  castello  d'Emmaus  appare  ai  due  discepoli,  dipinto  di  Duccio 

di  Boninsegna  nel  Museo  dell'Opera  del  Duomo  in  Siena  (fot.  Alinari)  .      .  579 
2-3     -  La  Samaritana  al  pozzo,  musaico  del  sec.  xiii  in  S.  Marco  di  Venezia  (fot.  Ali- 
nari)       580 

27       -  Le  Parche,  scoltura  antica  nel  Museo  Capitolino  a  Roma  (fot.  Alinari)   .      .      .  581 

82       -  Tito,  dal  «  Libro  dei  disegni  »  di  Giusto  de'  Menabuoi 584 

91       -  Achille,  dal  «  Libro  dei  disegni  «  di  Giusto  de'  Menabuoi 585 

CANTO  XXII. 

143     -  Le  nozze  di  Cana  in   Galilea,  affresco  di  Giotto  nella  Cappella  degli  Scrovcgni 

in  Padova  (fot.  Alinari) 589 

65       -  Le  Rupi  Fedriadi  alle  falde  del  Parnaso,  da  La  cioiltù  greca  di  F.  Baumgarten, 
F.  Poland  e  R.  Wagner,  tradotta  da  Alessandro  della  Seta  (Bergamo,  1916), 

é.  19 592 

97  98   -  Terenzio  e  Plauto,  miniatura  di  Leonardo  di  Bcsozzo.  Vedi:  Toesca,  La  pittura 

e  la  miniatura  nella  Lombardia  cit.,  p.  488 594 

143     -  Cana  in  Galilea       . 596 

1  16     -  Daniele  fra  i  leoni,  scoltura  del  sec.  vi  nel  Museo  di  Ravenna  (fot.  Rìcci)  .      .  5Ì97 
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29      _  Gerusalemme  vista  dalla  parte  della  Porta  di  Damasco-  (fot.  Vester)  ....  599 

96  -  Firenze.  Antiche  mura  da  Porta  S.  Giorgio  a  Porta  S.  Niccolò,  disegno  d'E- 
milio Burci.  Vedi  Ricci:  Cento  vedute  di  Firenze  antica  cit.  tav.  XVIII 
(fot.  Allnari)  -  tavola. 600-601 

1 00-105  -  Donne  fiorentine  del  scc.  xiv,  particolare  del  Giudizio  finale  dell' Orcagna  in  S.  Maria 
Novella.  -  Questa  illustrazione  e  le  due  seguenti  dimostrano  qual'era  lo  scollo 
delle  donne  fiorentine  nel  Trecento.  E  non  è  a  pensare  che  l'Orcagna  e  gli 
altri  pittori  d'allora  dipingessero  le  donne  meno  scollate  che  nella  realtà, 
perchè  non  esitarono  a  dipingerle  in  chiesa  anche  nude  del  tutto  1  E  poi 
la  figura  dell'Orcagna  dimostra  una  dannata  pei  suoi  peccati  e  per  la  sua 
follia,  che  si  palesa  anche  nella  stranezza  del  vestimento  intero.  Così  a  p.  51 
di  quest'opera  abbiamo  visto  le  lussuriose  del  Giudizio  finale,  del  Campo- 
santo di  Pisa,  non  mostrare  uno  scollo  più  largo.  L'invettiva  dantesca  era 
dunque  esagerata  come,  in  genere,  tutte  le  invettive.  Prima  della  seconda 
metà  del  sec.  xiii  le  donne  portavano  la  veste  alquanto  larga  e  allacciata 
al  collo;  poi,  facendola  attillata,  vennero  a  mostrar  meglio  «le  poppe»,  poi 
la  scollarono  sino  alla  spalla.  Ciò  parve  a  Dante  olTesa  al  pudore  e  le  in- 
vestì co'  suoi  terribili  versi.  Ma  se  il  Poeta  rivivesse  a'  giorni  nostri,  tro- 
verebbe che  le  sue  antiche  concittadine  erano  ancora  ben  pudichel  A  pro- 
posito della  scollatura  nel  sec.  xiv,  vedi:  Ettore  Verga,  Le  leggi  suntuarie 
milanesi,  neìì'Archinio  storico  lombardo,  serie  III,  voi.  IX  (Milano,  1898), 
p.  22-24 603 

100-105  -  Donne  fiorentine  del  sec.  xiv,  particolare  di  un  affresco  di  Andrea  di  Bonaiuto, 

nella  Cappella  degli  Spagnuoli  in  S.  Maria  Novella  a  Firenze  (fot.  Alinari)  604 

100-105  -  Donne  fiorentine  del  sec.  xiv,     particolare  di  un  affresco  di  Giovanni  da  Milano 

in  Santa  Croce  a  Firenze  (fot*  Alinari)     .      .  • 605 

3  -  «Chi  retro  all'uccellin  sua  vita  perde»,  miniatura  di  un  codice  del  1330,  nella 
biblioteca  universitaria  di  Heidelberg.  Vedi:  Joseph  Gramm.  Die  ideale  Land- 
schaft  (Freiburg  i.  B.,  1912) 607 

CANTO  XXIV. 

24      -  Bolsena  e  il  suo  lago 609 

23  -  Torre  detta  di  Carlomagno:  resti  della  basilica  di  S.  Martino  a  Tours  (l'orso). 

Vedi:  Ch.  Brossard,  La  France  de  l'Ouest  (Parigi,  1901),  p.  378  ...      .  610 

24  -  Porta  della  Rocca  a  Bolsena  (fot.  Brogi) 611 

29  -  Ruderi  di  S.  Nicolò  alla  Pila  (fot.  Cremoncini)     .      . 611 

29-30   -  Arca   del  sec.    vi,   in   cui  fu   sepolto    Bonifacio  de'  Fieschi  arcivescovo  di  Ra- 
venna, nel  Duomo  di  Ravenna  (fot.  Ricci) 612 

30  -  Preteso  ròcco  degli  arcivescovi  di  Ravenna,  nel  Museo  di  Ravenna.  -  Essendosi 

detto,  da  alcuni  commentatori  della  divina  Commedia,  che  Dante  con  la 
parola  ròcco  alludeva  a  una  forma  speciale  del  pastorale  degli  arcivescovi  ra- 
vennati, risolta  in  vetta  con  una  piccola  torre  sul  tipo  della  torre  o  ròcco  degli 
scacchi,  molti  credettero  di  vedere  tale  forma  nella  cima  di  pastorale  qui 
•  riprodotta;  ma  la  specie  di  torre  che  vi  si  vede,  non  è  che  la  base  della  con- 
sueta vetta  ricurva  del  pastorale.  Infatti  nel  mezzo  del  coperchio  di  quella 
base  si  trova  il  foro  regolare  che  si  ripete  nei  vari  diaframmi  interni  (fot. 

Ricci) 613 

31-33   -  Sigillo  con  lo  stemma  degli  Argogliosi  -  da  una  raccolta  d'impronte  di  sigilli  nel 

ms.  num.  1892  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  (fot.  Guerrini)  .  614 

32       -  Forlì,  particolare  di  un  dipinto  rappresentante  la  Pietà  e  attribuito  a  Melozzo 

da  Forlì,  nella  Pinacoteca  di  Faenza  (fot.  Anderson) 615 

37      -  Bifora  della  casa  detta  di  Gentucca,  in  Lucca  (fot.  Carboni) 616 

82-84   -  Morte  di  Corso  Donati,  miniatura  a  e.  176  r.  del  Villani  chigiano  (fot.  Carboni)  617 

116     -  Eva,  dopo  il  peccato,  particolare  degli  affreschi  d'Antonio  Vite,  dell'ex-con vento 

del  T  (fot.  AHnari) 619 

CANTO  XXV. 

Angeli  cantanti,  della  maniera  di  Pietro  Cavallini,  nell'ex-con vento  di  Santa  Ma- 
ria Donna  Regina  a  Napoli  (fot.  Alinari) 621 
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128     -  Gabriele,  angelo  dell'  Annunciazione,  di  Giotto,  nella  Cappella  degli  Scrovegni  in 

Padova  (fot.  Alinari) 626 

128  -  Vergine  Annunziata,  di  Giotto,  nella  Cappella  degli  Scrovegni  in  Padova  (fot. 

Alinari) 627 

CANTO  XXVI. 

120     -  Limoges  (Lemosl)  in  Francia 629 

129  -  Cristo,  particolare  dell'affresco  di  Giotto,  rappresentante  Cristo  che  caccia  i  mer- 

canti dal  Tempio,  nella  Cappella  degli  Scrovegni  a  Padova  (fot.  Alinari)    .         634 
Angelo,  d'Andrea  di  Bonaiuto,  nella  Cappella  degli  Spagnuoli   a    S.  Maria  No- 
vella a  Firenze  (fot.  Alinari) 636 

CANTO  XXVII. 

Donne  in  danza,  d'Andrea  di  Bonaiuto,  nella  Cappella  degli  Spagnuoli  a  S.  Ma- 
ria Novella  a  Firenze  (fot.  Alinari) 637 

18       -  «  Umani  corpi  già  veduti  accesi  »,  affresco  del  sec.  xiv,  di  Andrea  da  Bologna,  nella 

chiesa  di  S.  Francesco  in  Assisi  (fot.  Carboni)  -  tavola tì4U-641 

70-81  -  Capre  e  pastori  meriggianti,  particolare  dell'Arca  di  San  Donato,  nell'altar  mag- 
giore del  Duomo  di  Arezzo,  scolpita  nel  1369  da  Giovanni  di  Francesco 
d'Arezzo  e  da  Betto  di  Francesco  fiorentino  (fot.  Alinari) 641 

CANTO  XXVIII. 

20       -■  «  Pineta  in  sul  lido  di  Chiassi  »  -  tavola 644-645 

20       -  Canale  nella  pineta  di  Ravenna  -  tavola 644-645 

20       -  Chiassi  o  Classe,  antico  ojìpido  a  sud-est  di  Ravenna  ora  scomparso,  musaico 

del  sec.  vi  in  S.  Apollinare  Nuovo  di  Ravenna  (fot.  Alinari) 645 

71       -  Serse,  dal  «  Libro  dei  disegni  »  di  Giusto  de'  Menabuoi 648 

40       -  La  contessa  Matilde,  miniatura  del  sec.  xii,  dal  Codice  di  Donizone  (Vaticano 

latino  4922)  nella  Biblioteca  Vaticana  -  tavola 648-649 

74       -  «  Intra  Sesto  ed  Abido  ».  I  Dardanelli  con  vista  di  Sesto,  da  2'he  illuslraied  Lon- 
don Neivs,  voi.  CXLVl,  n.  3961  (20  marzo  1905) 649 

CANTO  XXIX. 

115  -  Roma,  disegno  della  fine  del  sec.  xv,  in  un  codice  della  Biblioteca  dell'Escoriai 

in   Isjjagna.  Vedi:  Hermann  Egger,  Ròmische   Veduten,  1,  tav,  60      .      .      .  653 

92-106  -  1  simboli  degli  Evangelisti,  particolare  del  pergamo  (1270)  di  fra  Guglielmo  da 

Pisa,  in  S.  Giovanni  F'uoricivitas,  a  Pistoia  (fot.  Alinari) 655 

108     -  Grifone  fuso  nel  1281,  nel  Palazzo  Pubblico  di  Perugia  (fot.  Carboni)     .      .      .  656 

92-106  -  I  simboli  degli  Evangelisti,  affresco  del  sec.  xiv  nella  cappella  Sancta  Sanctorum 

alla  Scala  Santa  in  Roma  (fot.  Alinari)  -  tavola 656-657 

116  -  Scipione  Africano,  miniatura  di  Leonardo  da  Besozzo.  Vedi:  P.  Toesca:  La  pit- 

tura e  la  miniatura  nella  Lombardia  (Milano,  1912),  tav.  XXVII  ....  659 

130  -  La  Giustizia,  di  Giotto,  nella  Cappella  degli  Scrovegni  a  Padova  (fot.  Alinari)  660 
130  -  La  Prudenza,  di  Giotto,  nella  Cappella  degli  Scrovegni  a  Padova  (fot.  Alinari)  661 
130  -  La  Forza,  di  Giotto,  nella  Cappella  degli  Scrovegni  a  Padova  (fot.  Alinari)  .  662 
130  -  La  Temperanza,  di  Giotto,  nella  Cappella  degli  Scrovegni  a  Padova  (fot.  Alinari)  663 
137     -  Ippocrate,  miniatura  del  codice  (sec.  xiii)  della  Casanatense  di  Roma  (n.  1382) 

Chirurgia  magistri  Rolandi.  Vedi:   Piero   Giacosa,   Magistri  Salernitani  non- 

dum  editi  (Torino,  1901),  p.  400,  tav.  XXIII 664 

CANTO  XXX. 

Angeli,  particolare  di  un  affresco  di   Pietro  Cavallini  neli'ex-convento  S.  Maria 

Donna  Regina  a  Napoli  (fot.  Alinari) 667 

1        -  Veduta  del  Libano  in  Siria 668 

13       -  Angelo  del  «  Novissimo  Bando  >  attribuito  a   Francesco  Traini  nel  Camposanto 

di  Pisa  (fot.  Carboni) 668-669 

7        -   1  Seniori,  musaico  del  ix  secolo  in  S.  Prassede  a   Ironia  (fot.  Alinari)     .      .      .  670 

7        -  1  Seniori,  musaico  del  ix  secolo  in  S.  Prassede  a  Roma  (fot.  Alinari)     .      .      .  671 
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—      -  Angelo,  da  un  affresco  del  sec.  xiv   a    S.    Maria    Pomposa   (prov.    di    Ferrara) 

(fot.  Carboni) G75 

IG  -  Dante  chiama  basterna  il  Carro  mistico,  simbolo  della  Chiesa;  ma  basterna  non  era 
anticamente  che  una  specie  di  lettiga  portata  a  stanga  da  due  giumenti.  Ne 
riproduciamo  qui  l'aspetto  dal  Dizionario  delle  Antichità  romane  d'Antonio 
Rich  (Milano,  1869),  p.  81. 


Basterna. 

CANTO  XXXI. 

Ili      -  Le  tre   Virtù  Teologali  Fede,  Speranza  e  Carità,  dagli  aJTresclii  di  Giotto  nella 

Cappella  degli  Scrovegni  a  Padova  (fot.  Alinari) 077 

1)G      -  Tessitrice  con  la  spola  nella  destra,  scoltura  di  Andrea  Pisano,  nel  Campanile  del 

Duomo  di  Firenze  (fot.  Alinari) G81 

45  -  Sirena,  in  un  capitello  romanico  della  chiesa  di  S.  Secondo  a  Cortazzonc  in  pro- 
vincia d'Alessandria G8.3 

CANTO   XXXII. 

131      -  Il  Drago,  affresco  del  sec.  xii,  nel  pronao  dell'abazia  di  S.  Pietro  nei  dintorni 

di  Civate  in  provincia  di  Como  (fot.  Arti  Grafiche  di  Bergamo)        .      .      .  C85 

2G,43,47-  Grifone,  scoltura  del  sec.  xi,  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Toscanclla  o  Tuscania 

in  provincia  di  Roma  (fot.  Alinari)     . G86 

32,37,38-  Adamo  ed  Eva,  affresco  d'Antonio  Vite  nell'ex-convcnto  del  T  a  Pistoia  (fot. 

Brogi)  -  tavola G88-689 

149  -  Statua  di  Bonifacio  Vili  della  Scuola  d'Arnolfo  di  Cambio,  nel  Duomo  di  Fi- 
renze (1301-1304)  (fot.  Alinari)  -  tavola 688-689 

109      -  Aquila,  miniatura  del  sec.  XV  nel  cod.  n.  495  della    Biblioteca  Casanatense  a 

Roma,  contenente  ima  Enciclopedia  di  storia  naturale  (fot.  Carboni)    .      .  690 

125     -  Costantino,  da  una  tavola  trecentesca  di  Jacopo  di  Paolo,  nell'Ateneo  di  Pesaro 

(fot.  Arti  Grafiche  di  Bergamo) 692 

158     -  Palazzo  dei  Papi  in  Avignone      .      .      .      ^ 694 

CANTO  XXXIII. 

44      -  Statua  sepolcrale  di  Bonifacio  Vili,  d'Arnolfo  di  Cambio  nelle  Grotte  Valicane 

a  Roma  (fot.  Moscioni) 695 

47  -  Sfinge,  scoltura  di  frate  Pasquale  romano  (1286)  nel  Museo  di  Viterbo  (fot.  Mo- 
scioni)       697 

63  -  Gesù  Cristo,  dagli  affreschi  di  Pietro  Cavallini  in  S.  Cecilia  a  Roma  (fot.  An- 
derson)     698 

112      -  Il  fiume  Eufrate,  particolare  del  musaico   pavimentale  del  Duomo  d'Aosta,  del 

sec.  XII  (fot.  Carboni) 700 

112  -  I  quattro  fiumi  del  Paradiso  fra  cui  l'Eufrate  e  il  Tigri,  affresco  del  sec.  xii-xin 
nell'abazia  di  S.  Pietro  nei  dintorni  di  Civate  in  prov.  di  Como  (fot.  Arti 
Grafiche  di  Bergamo)  -  tavola 700-701 

112     -  Il  fiume  Tigri,  particolare  del  musaico    pavimentale    del    Duomo    d'Aosta,    del 

sec.  XII  (fot.  Carboni) 701 
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Dante  del  Parnaso  di  Raffaello  nella  Sala  della  Segnatura  in  Vaticano  (fot.  An- 
derson) -  tavola      70G-707 

CANTO  I. 

Angeli  musicanti,  affresco  d'Antonio  Vile  in  S.  Francesco  a  Pistoia  (fot.  Alinari)  707 
Angeli  e  santi,  da  un  polittico  di  Taddeo  Gaddi  in  S.  Croce  a  Hrenzc  (fot.  Ali- 
nari)  -  due  tavole 708-709 

2        -  L'Universo,  affresco  di  Piero  di  Puccio,  nel  Camposanto  di  Pisa  (fot.  Carboni) 

-  tavola        712-713 

CANTO  IL 

Gli  Apostoli,  affresco  del  sec.  xiv,  di  scuola  marchigiano-romagnola,  nella  Cap- 
pella di  S.  Nicola  a  Tolentino  (fot.  Alinari).  -  Dante  allude  agli  Apostoli  in 
genere  nel  Purg.  XXII,  78  e  nel  Parad,  XXV,  33  e  XXIX,  109,  ma  in  altri 
versi  nomina  particolarmente  Pietro,  Paolo  Giacomo  di  Zebedeo,  Giovanni, 
Tommaso  e  Matteo 715 

Angeli  e  santi,  da  un  polittico  di  Taddeo  Gaddi  in  S.  Croce  a  Firenze  (fot.  Ali- 
nari)  -  due  tavole 710-717 

128  -  «  Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello  »,  miniatura  del  sec.  xv  nel  codice  n.  495 
della  Biblioteca  Casanatense  in  Roma,  contenente  una  Enciclopedia  di  Storia 
naturale  (fot.  Carboni) 721 

Angelo,  di  Giotto,  nella  Cappella  degli  Scrovegni  a  Padova  (fot.  Alinari)       .      .  722 

CANTO  HI. 

117      -  La   Castità,   da  un  affresco   giottesco   di  S.   Francesco  in  Assisi  (fot.  Alinari)   .  723 

13       -  «  Perla  in  l)ianca  fronte  »,  dipinto  di  Giov.  Agostino  da  Lodi  detto  lo   Pseudo- 

Boccaccino  (Milano,  Raccolta  Del  Mayno) 721 

98       -  Santa  Chiara,  affresco  di  Lippo  Memmi  nella  chiesa  di  S.   Francesco  in  Assisi 

(fot.  Alinari) 728 

109  -  Sepolcro  di  Costanza  imperatrice  nel  Duomo  di  Palermo  (fot.  Incorpora)  -tavola  728-729 
120     -  Federico  II,    miniatura  del  sec.  xiii  nel  Codice  Vaticano  pai.  lat.  n.  1071,    De 

arte  venandi  cum  avibiis  (fot.  Sansaini) 729 

120     -  L'imperatrice  Costanza  e  Federico  II   appena   nato,   miniatura   a    e.   50   v.    del 

Villani  chigiano  (fot.  Carboni) 730 

CANTO  IV. 

83      -  Martirio  di    san  Lorenzo,    della    Scuola    di    Lorenzo    Monaco,    nella    Phiacoteca 

Vaticana,  in  Roma  (fot.  Anderson) 733 

29      -  San  Giovanni  evangelista,  d'Andrea  di  Bonaiuto  nella  Cappella  degli  Spagnuoli 

in  S.  Maria  Novella  a  Firenze  (fot.  Alinari) 735 

98  -  ^J imperatrice  Costanza  condotta  prigioniera  a  Palermo.  Da:  G.  B.  Siragusa, 
Liber  ad  honorem  Augusti  di  Pietro  da  Eboli  secondo  il  cod.  120  della  Bi- 
blioteca di  Berna  (Ist.  Stor.  Ital.,  voi.  XXXIX)  -  tav.  30 738 

CANTO  V. 

Il  Rubicone  (Parad.  VI,  62)  (fot.  Gucrrini) 741 

57       -  Le  Sante  Chiavi,  particolare  della  statua   di   Benedetto    XII  (1334-1342),   nelle 

Grotte  Vaticane  a  Roma  (fot.  Alinari) 744 

115     -  Giustiniano,   d'Andrea  di  Bonaiuto   nella   Cappella  degli  Spagnuoli   a  S.  Maria 

Novella  (fot.  Alinari) 747 
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tìl       -  Ravenna,  musaico  del  sec.  vi  nella  chiesa  di  S.  Apollinare  Nuovo  in  Ravenna 

(fot.  Alinari) 749 

16      -  Agapito  1,  copia  d'antico  dipinto  già  in  S.  Paolo  di  Roma,  dal  God.  Barberini 

lat.  4407  della  Biblioteca  Vaticana  (fot.  Carboni) 750 

10  e  25  -  Giustiniano  e  Belisario  (?),  musaico  del  sec.  vi  nella  chiesa  di  S.  Vitale  a  Ra- 
venna (fot.  Alinari) 751 

37      -  Ascanio  con  Aìbalonga  da  lui  fondata,   dal   «  Libro    dei  disegni  »   di   Giusto   de' 

Menabuoi 752 

44       -  Pirro,  dal  e  Libro  dei  disegni»,  di  Giusto  de'  Menabuoi 753 

46      -  Quinzio  Cincinnato,  affresco  del  sec.  xv  nel  Palazzo  dei  Trinci,  a  Foligno  (tot. 

Carboni) 754 

50      -  Annibale,  dal  «Libro  dei  disegni»,  di  Giusto  de'  Menabuoi 755 

75      -  Il  Duomo  di  Modena  (fot.  Alinari) 756 

75  -  Perugia,  dall'affresco  di  Benedetto  Bonfigli,  nell'antica  Cappella  dei  Priori  nel 

Palazzo  Comunale  di  Perugia,  rappresentante  l'assedio  di  Perugia  da  parte 

dei   Goti  (fot.  Anderson)  -  tavola 756-757 

107  -  Statua  ritenuta  di  Carlo  II  d'Angiò  nel  Duomo  di  Lucerà.  Il  Lenormant  nel  suo 
libro  A  travers  l'Apulie  et  la  Lucanie  (trad.  del  Vacino,  Martina  Franca, 
1917,  p.  100)  nega  che  questa  statua  rappresenti  Carlo  II  d'Angiò.  È  con- 
traddetto da  Pietro  Rivoire  in  Lucerà  sotto  la  dominazione  angioina 
(Trani,  1901),  da  Carlo  Corrado  (1641-1725)  nel  voi.  De  ecclesia  lucerina 
ms.  nell'Archiv.  della  Cattedrale  di  Lucerà,  in  un  ms.  anteriore  della  Bibl. 
Com.  di  Lucerà  stessa,  e  da  Em.  Cavalli  in  Tre  critiche  digressive  per  la 
storia  di  Lucerà  (Ivi,  1887).  Così  ci  ha  scritto  l'avv.  Girolamo  Prignano 
ispettore  onorario  dei  Monumenti  e  Scavi  in  quella  città.  (Fot.  Alinari)  - 
tavola      756-757 

86      -  Tiberio,  affresco  del  sec.  xv  nel  Palazzo  dei  Trinci  a  Foligno  (fot.  Carboni)  .      .  757 

96  -  San  Pietro  porge  lo  stendardo  a  Carlo  Magno,  musaico  del  sec.  viii,  nel  Tri- 
clinio Lateranensc  a  Roma  (fot.  Alinari) 758 

65       -  Durazzo 761 

CANTO  VII. 

40      -  Crocifissione  di  Giotto,  nella  Cappella    degli    Scrovegni    a    Padova  (fot.  Alinari)         763 
Angelo,  scoltura  del  principio  del  sec.  xiv,  nel  Duomo  di  Orvieto  (fot.  Alinari)  768 

CANTO  Vili. 

62      -  Bari  (fot.  Alinari) 769 

68       -  Peloro  o  Capo  Faro  (fot.  Carboni) 771 

68      -  Pachino  o  Capo  Passaro  (fot.  dell'avv.  Corrado  Bonfante) 772 

48,55,72  -  Carlo  Martello,  statua  sepolcrale  nell'abazia  di  Saint-Denis  in  Francia  (fot.  Gi- 

raudon)  -  tavola ITl-lTÒ 

76  -  Roberto  re  di  Napoli,  particolare  del  suo  sepolcro,  opera  di  Giovanni  e  di  Pacio 

fiorentini,  nella  chiesa  di  S.  Chiara  in  Napoli  (fot.  Alinari)  -  tavola  .      .      .  772-773 

75       -  Sigillo  di  Palermo,  del  sec.  xv 773 

75       -  Chiesa  di  S.  Spirito  detta  del  Vespro  a  Palermo  (fot.  Alinari) 774 

75  -  11   Vespro  Siciliano,  miniatura  a  e.  109  r.  del   Villani  chigiano  (fot.  Carboni).      .  775 
130-131  -  Isaac  e  i  due  suoi  gemelli  Esaù  e   Giacobbe,   alYresco  del  sec.  xiv,  nella  chiesa 

di  S.  Francesco  in  Assisi  (fot.  Alinari) 776 

131  -  Quirino  o  Romolo,  ailresco  nel  Palazzo  dei  Trinci  a  Foligno  (fot.  C^arboni)  .  .  777 
146      -  Incoronazione   di   Lodovico   figlio    di  Carlo   II,  miniatura  a  e.  30  v.  del   Villani 

chigiano  (fot.   Carboni) 778 

76  -  Statua  di  Roberto  d'Angiò,  nel  suo  sepolcro  in  S.  Chiara  di  Napoli  (fot.  Alinari)  779 

CANTO  IX. 

1        -  Clemenza,  figlia  di  Carlo  Martello,    statua   sei)olcrale   nell'abazia   di    Saint-Denis 

in  Francia  (fot.  Giraudon)  -  tavola 780-781 

26       -  Veduta  panoramica  di  Venezia,  dalla  Cosmografìa  di  Tolomeo,  Cod.  Vat.  Lat.  5699 

(fot.  Arti  Grafiche  di  Bergamo)  -  tavola .  780-781 
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47       -  Veduta  di   Vicenza  e  del  Bacchiglione,  particolare  di  un  quadro  di  Marcello  Fo- 

golino,  nel  Museo  di  Vicenza  (fot.  Alinari) 781 

20  -  Ridilo,  particolare  di  un  dipinto  di  Vittore  Carpaccio  nelle  Rr.  Gallerie  di  Ve- 
nezia (fot.  Alinari) 782 

27  -  Lago  di  Caldonazzo,  fonlana  di  Brenta  (fot.   Unlervej^er) 78.3 

28  -  Romano  d'Ezzelino  (fot.  Stabilimenti  fotot^rafici  uniti  di  Bassano) 784 

40       -  Veduta  di  Padova,  da  un  affresco  di  Girolamo  del  Santo,  nella  Scuola  del  Santo 

a  Padova  (fot.  Alinari) 784 

40       -  Veduta  di   Padova  nel  sec.   xiv,   dipinta  da   Giusto   de'   Menabuoi  nella  chiesa 

di  S.  Antonio,  a  Padova  (fot.  Arti  Grafiche  di  Bergamo)  -  tavola   ,     .      .  784-78.'> 

47       -  Porta  Lupia  a   Vicenza       . 785 

49       -  «  Dove  Sìle  a  Cagnan  s'accompagna  »,    disegno    del   sec.  xvi,    nella  Raccolta   di 

Luigi  Coletti  a  Treviso 786 

54       -  Presunta  prigione  della  Malia  a  Viterbo  (fot.  Carboni) 787 

91-93   -  Marsiglia,  da  un  affresco  del  sec.  xiv   nella   Torre   di   Belloluogo   a   Lecce  (fot. 

Moscioni) 788 

92      -  Biiggea  o  Bougie  in  Algeria,  (\aìì' Alias  Colonial  illustre  (Parigi,  s,  a.),  p.  37.      .  789 

92       -  Antico  avanzo  delle  mura  di  Biiggea 790 

101      -  Demofoonle,  dal  «Libro  dei  disegni»  di  Giusto  de'  Menabuoi 791 

124      -  Gerico 792 

52  -  Fellre  (fot.  Carboni)  -  tavola 792-793 

92  -  Veduta  di  Genova  fatta  da  Cristoforo  Grassi  nel  1597,  valendosi  di  altra  più  an- 
tica -  tavola       792-793 

124      -  La  presa  di  Gerico,  musaico  in  S.  Maria  Maggiore  a  Roma  (fot.  Anderson)      .  793 

CANTO  X. 

Veduta  di  Perugia  (ce.  VI,  75  e  XI,  40),  nel  confalone  di  Berto  di  Giovanni, 

nel  Duomo  di  Perugia  (fot.  Arti  Grafiche  di  Bergamo) 795 

98      -  Alberto  Magno,  del  Beato  Angelico,  nell'ex-con vento  di  S.  Marco  a  Firenze  (fot. 

Alinari) 798 

107  -  Pietro  Lombardo,  d'Andrea  di  Bonaiuto,  nella  Cappella  degli  Spagnuoli  a  Fi- 
renze (fot.  Alinari) 799 

107      -  Sigillo   di  Pietro   Lombardo,   dall' Hisloire  de  Fronce  illustrée  (Parigi,  Larousse,  s. 

a.),  p.  122 800 

98  -  Alberto  Magno,  affresco  di  Tommaso  da  Modena,  nella  Sala  Capitolare  di  S.  Ni- 
colò a  Treviso  (fot.  Alinari)  -  tavola 800-801 

128      -  S.  Pietro  in  Cieldauro  a  Pavia  (fot.  Brogi)  -  tavola  *. 800-801 

120  -  Sant'Agostino,  affresco  attribuito  a  Cimabue  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  As- 
sisi (fot.  Alinari) 801 

124  sgg.  -  Boezio,    d'Andrea    di    Bonaiuto,    nella    Cappella    degli  Spagnuoli  a  Firenze  (fot. 

Alinari) 802 

131      -  Sani' Isidoro,  musaico  del  sec,  xiii,  in  S.  Marco  a  Venezia  (fot.  Alinari)  .      .      .  803 

137      -  Veduta  di  Parigi,  miniatura  del  sec.  xv,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi, 

dall'Histoire  de  France  illustrée  (Parigi,  s.  a.),  p.   229 804 

120  -  Trionfo  di  sant'Agostino,  affresco  del  sec.  xiv,  già  nella  chiesa  di  S.  Andrea  a 
Ferrara,  recentemente  staccato  dal  muro  e  portato  nella  Pinacoteca  di  quella 
città.  Sant'Agostino  è  in  vetta,  poi  sotto  si  veggono  san  Girolamo,  san  Gio- 
vanni evang.,  san  Paolo,  Mosè,  Aristotile  peripatetico,  Platone  metafìsico, 
Socrcde;  poi  sette  figure  simboliche  e,  in  basso,  proni  a  terra,  Sardanapalo, 
Erode,  Ario,  Giuda,  Oloferne,  Epicuro  (fot.  Gervasetti)  -  tavola    ....  804-805 

137      -  Il  vico  degli  Strami  o  rue  de  Fouarre  già  a  Parigi.   Dal  prospetto  di  Parigi  di 

Louis  Bretcz 805 

CANTO  XI. 

53  -  Veduta  di  Assisi,  da  un  dipinto  di  Nicolò   da   Foligno,   in   Pricsterhaus  a   Ke- 

velaer,  illustrata  da  Umberto  Gnoli  nel  Ballettino  d'Arte,  V  (Roma,  1911),  p.  G4  807 

43      -  Il  fiume  Topino  presso  Foligno  (fot.  Mariani) 808 

50  sgg.    -  Francesco  d'Assisi,  affresco  del  sec.  xiii  nel  Sacro  Speco  di  Subiaco    (fot.  Car- 
boni) -  tavola 8(ì8-809 

53       -  La  chiesa  di  S.  Francesco  in  Assisi  e  la  campagna  umbra  (fot.  Alinari)  -  tavola   808-H09 
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43-44  _  Il  fiume  Chìagio  a  Bastiola  presso  Assisi  con  vista  del  Subasio  (fot.  Carboni)     .  809 

44      -  e  II  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo  »  sopra  Gubbio  (fot.  Carboni) 810 

44  -  S.   Ubaldo,  di  Sinibaldo  Ibi  nella  Pinacoteca  di  Gubbio  (fot.  Tilli)      ....  811 

44       -  S.   Ubaldo,  sigillo  eugubino  (fot.  Carboni) 812 

53  -  I.a  piazza  d'Assisi  in  un  affresco  di  Giotto,  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  As- 
sisi (fot.  Alinari)  -  tavola 812-813 

74  -   Nozze  di  san  Francesco  con  la  Povertà,  affresco  giottesco  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco in  Assisi  (fot.  Alinari)  -  tavola 812-813 

47  -  Antiche  sostruzioni  di  Porta  Sole  in  Perugia  (tot.  Carboni) 813 

48  -  Nocera  (fot.  Carboni) 814 

48      -  Gualdo  Tadino  (fot.  Carboni) 815 

89  -  Sdegno  di  Pietro  Bernardone  contro  il  figlio  Francesco  che  rinunzia  agli  averi, 

affresco  di  Giotto  in  S.  Francesco  d'Assisi  (fot.  Alinari) 816 

92      -  San  Francesco  e  Innocenzo  III,  affresco  di  Giotto  in  S.  Francesco  d'Assisi  (fot. 

Alinari)  -  tavola 816-817 

92       -  Innocenzo  III,  affresco  del  sec.  xiii  nel  Sacro  Speco  di  Subiaco  (fot.  Alinari)  - 

tavola      816-817 

98      -  San  Francesco  e   Onorio   III,   affresco   di  Giotto,  in  S.  Francesco  d'Assisi  (fot. 

Alinari)  -  tavola 816-817 

106  -  La  Verna,  «il  crudo  sasso  in  tra  Tevcro  ed  Arno»  (fot.  Alinari)  -  tavola   .      .  816-817 
115-117  -  Morte  di  san  Francesco,  affresco  di  Giotto  nella  chiesa  di  Santa  Croce  a  Firenze 

(fot.  Alinari)  -  tavola 816-817 

107  ^  San  Francesco  riceve  le  stimmate,  attribuito  a  Taddeo  Gaddi,  nella  Galleria  del- 

l'Accademia di  Firenze  (fot.  Alinari) 817 

CANTO  XII. 

134      -  Figura  tombale  di  Pietro  Ispano  (Giovanni  XXI)  nel  Duomo  di  Viterbo  (fot. 

Carboni) 819 

17-18   -  11  diluvio,  musaico  del  sec.  xiii  in  S.  Marco  di  Venezia  (fot.  Alinari)     .      .      .  820 

52      -  Calaroga  o  Calahorra  (fot.  J.  Laurent  di  Madrid) 821 

55      -  La  nascita  di  san  Domenico,   di  Francesco   Traini,   nel  Collegio  arcivescovile  a 

S.  Caterina  in  Pisa  (fot.  Alinari) 822 

124      -  Duomo  di  Casale  di  Monferrato  (fot.  Lori) 823 

124      -  Acquasparta 824 

70       -  San  Domenico,  dipinto  del  sec.  xiii,  in   S.    Domenico   Maggiore  di  Napoli  (fot. 

Alinari)  -  tavola 824-825( 

100     -  San  Domenico  arde  i  libri  erette:',  scoltura  di  Nicolò  Pisano  nel  sepolcro  del  Santo 

in  S.  Domenico  di  Bologna  (fot.  Alinari)  -  tavola 824-825 

124     -  Sepolcro  e  statua  di  Matteo  d' A CQ'uasparto  (1302)  nella  chiesa  d'Aracoeli  in  Roma 

(fot.  Anderson)  -  tavola 824-825 

128     -  Bagnorea  (fot.  Primi)  -  tavola 824-825, 

124      -  Antica  porta  di  Acquasparta  (fot.  Tilli) 825 

127     -  San  Bonaventura,  da  un  affresco  di  Benozzo,  in  S.  Francesco  di  Montefaico  (tot. 

Alinari) 826 

124     -  Matteo  d' Acquasparta,  da  un  affresco    di   Benozzo,   in    S.    Francesco    di   Monte- 
falco  (fot.  Alinari) 827 

124     -  Presunti  ritratti  di  Giotto  e  di  Matteo  d' Acquasparta,  dall'affresco  di  Giotto,  nel 

Palazzo  del  Podestà  a  Firenze  (fot.  Alinari) 828 

137      -  Donato,  di  Andrea  di  Bonaiuto,  nella  Cappella  degli  %)agnuoli  a  Firenze  (fot. 

Alinari) 829 

133     -  San   Vittore,  dalla  veduta  di  Parigi  di  Louis  Bretez 830 

CANTO  XIII. 

32  sgg.    -  San  Tommaso  d'Aquino  con  Aristotile,  Platone  e  Averroè,    dipinto  di  Francesco 

Traini  in  S.  Caterina  di  Pisa  (fot.  Alinari)  -  tavola 832-833 

37      -  La  creazione  d'Eva,  scoltura  senese  del  principio  del  sec.  xiv,  nel  Duomo  d'Or- 
vieto (fot.  Alinari) 834 

82-83  -  Creazione  d'Adorno,  scoltura  senese  del  principio  del  sec.  xiv,  nel  Duomo  d'Or- 
vieto (fot.  Alinari) 837 
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127 

136 

135 


53 
50 
50 
54 
56 
64 
62 
75 
65 
66 
75 
73 
75 


Salomone,  musaico  del  sec.  xiii  in  S.  Marco   di   Venezia  (fot.   Alinari)    . 

Ario,   particolare   di   un    affresco    del   sec.    xv,    in    S.  Petronio  di  Bologna  (fot. 

Carboni) 

«  Legno  dritto  e  veloce  »,  da  un  affresco  d'Andrea  di  Bonaiuto  nel  Camposanto 

dì  Pisa  (fot.  Alinari) 

«  La  rosa  in  sulla  cima  »,  da  un  affresco  del  sec.  xiv,  in  S.  Maria  in  Porto  Fuori 

presso  Ravenna  (fot.  Ricci) 


6 

118  - 

118  - 

134  - 

97  - 

107  - 

109  - 
107  - 

110  - 
121  - 

124  - 

139  - 

134  - 


50 
13-14 
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838 

839 
840 
841 


CANTO  XIV. 

I  primi   discepoli   di   san   Francesco  (Bernardo,    Egidio,    Silvestro),  affresco  del 

sec.  XIV  in  S.  Francesco  in  Assisi  (fot.  Alinari) 843 

San  Tommaso  d'Aquino  fra  gli  evangelisti  Giovanni  e  Matteo  e  sopra  Averroi, 
di  Andrea  di  Bonaiuto,  nella  Cappella  degli  Spagnuoli  in  Firenze  (fot.  Ali- 
nari)  -  tavola    844-845 

Angelo  che  suona  la  giga,  da  un  dipinto  del  Beato  Angelico,  nel  Museo  di  San 

Marco  in  Firenze  (fot.  Alinari) 848 

Angelo  che  suona  l'arpa,  da  un    affresco   dell'Orcagna,   in   S.   Maria   Novella   a 

Firenze  (fot.  Alinari) 849 

CANTO  XV. 

Battistero  di  Firenze,  fronte  di  un  cassone  del  1417  o  1418  (che  si  trova  nel  Mu- 
seo Nazionale  di  Firenze)  illustrato  da  Giacomo  De  Nicola  nel  Burlington 
Magazine  del  1918 851 

Edifici  «dentro  dalla  cerchia  antica»  di  Firenze,  demoliti  nel  1890,  disegno  di 
E.  Borrani,  nella  Raccolta  storico-topografica  di  Firenze.  Vedi:  Ricci,  Cento 
vedute  di  Firenze  antica  cit.,  tav.  LXXVI  (fot.  Alinari) 855 

Sardanapalo,  miniatura  di  Leonardo  da  Besozzo.  Vedi:  Toesca,  La  pittura  e  la 

miniatura  nella  Lombardia  cit.,  p.  483 856 

II  Tevere  e  il  Montemalo  (Monte  Mario)  a  Roma  (fot,  Anderson)  -  tavola   .      .   856-857 
Sardanapalo  sotto  i  piedi  della  Prudenza,  dalla  Canzone  delle  Virtù,  e  delle  Scienze  cit.  857 

Monte  Uccellatolo  (fot.  Cremoncini) 858 

«  L'una  vegghiava  a  studio  della  culla  »,  da  un  affresco  di  Masolino  da  Panicale, 

in  S.  Clemente  a  Roma  (fot.  Alinari) 859 

«  Traendo  alla  rocca  la  chioma  »,  da  un  affresco  attribuito  a  Lorenzo  di  Ricci, 

nel  Duomo  di  Prato  (fot.  Alinari) 860 

Statua  di  Corrado  ///nella  Cattedrale  di  Bamberg  (fot.  W.  Kròner)  -  tavola  860-861 

Battistero  di  Firenze  (fot.  Alinari) 861 

CANTO  XVI. 

Certaldo  (fot.  Alinari) 863 

«  Il  primo  fallo  di  Ginevra  »,  miniatura  dello  scorcio  del  sec.  xiv,  nella  Biblio- 
teca Nazionale  di  Parigi.  Fra  le  tre  dame  a  sinistra,  quella  di  mezzo,  che 
sogguarda  Ginevra,  si  crede  rappresenti  la  dama  di  Mallehault  «  che  tossìo  » 
per  far  comprendere  che  aveva  veduto  Lancilotto  baciare  Ginevra.  Vedi: 
Giulio  Bertoni,  Studi  su  vecchie  e  nuove  poesie  e  prose  d'amore  e  dì  romanzi 

(Modena,  Orlandini,  1921) 864 

l/Ema  al  Galluzzo  (fot.  Carboni)  -  tavola 864-865 

Campi  sul  Bisenzio  (fot.  Carboni) 865 

Le  mura  di  Figline  (fot.  Carboni) 865 

Trespiano  (fot.  Carboni) 866 

Signa,  torre  di  Castruccio  Castracane 867 

Montemurlo,  antiche  mura 868 

Simifonti  (fot.  Giani)  -  tavola 868-869 

Rocca  di  Chiusi  (fot.  Arti    Grafiche  di  Pergamo)  -  tavola 868-869 

Pivier  d'Acone  (fot.  Carboni) 869 

Val  di  Greve  (fot.  Cremoncini) 869 

Mura  di  Chiusi  (fot.  Carboni) 870 

Ruderi  di  Urbisaglia  (fot.  Arti  Grafiche  di  Bergamo) 870 

Chiusi,  particolare  del  sepolcro  Tarlati  nel  Duomo  di  Arezzo  (fot.  Alinari)  .      .  871 
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75  -  Sinigaf/ìia,  dal  Cod.  Vat.    Slati,    domimi,    città,    terre   e  castella  dei   Serenissimi 

Duchi  e  Prencipi  della  Rovere  tratti  dal  naturale  da  Francesco  Mingucci 
da  Pesaro,  nel  1626.  •-  Come  illustrazione  dantesca  riconosciamo  che  è 
assai  tarda;  è  comunque  vecchia  di  tre  secoli  e,  crediamo,  la  più  vecchia 

veduta  di  quella  città  oggi  radicalmente  trasformata 872 

128      -  Sepolcro  di  Ugo  di  Brandeburgo,  marchese  di  Toscana,  nella  chiesa  di  Badia  a 

Firenze  (fot.  Alinari)  -  tavola 872-873 

103     -  «  La  colonna  del  vaio  »,  stemma  dei   Pigli,  nel  Museo  di  S.  Marco  a  Firenze  (fot. 

Vivaldi)         873 

110     -  «  Le  palle  d'oro»,  stemma  dei  Lamberti,  in  Santa  Croce  a  Firenze  (fot.  Vivaldi)  874 

126     -  Stemma  di  «  quei  della  Pera  »,  in  Santa  Croce  a  Firenze  (fot.  Vivaldi)   .      .      .  875 

134  -  Torri  di  Borgo  Ss.  Apostoli,  acquerello  di  Emilio  Burci,  nella  Baccolta  storico- 
topografica  di  Firenze.  Vedi:  Ricci,  Cento  vedute  di  Firenze  antica  cit.,  tav. 

XCIV  (fot.  Alinari) 876 

140-141  -  Gualdrada  dei  Donati  offre  la  propria  figlia  in  moglie  a  Buondelmonte,  minia- 
tura a  e.  54  V.  del   Villani  chigiano  (fot.  Carboni) 877 

143     -  Montebuoni  sull'ima,  dei  Buondelmonti  (fot.  Carboni) 878 

152     -  Giglio  fiorentino,  al  principio  di  Monte  delle  Croci  a  Firenze  (fot.  Vivaldi)    .      .  879 

94      -.  Stemmi  dei  sestieri  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Pier  Maggiore  nel  Museo  Nazionale  di 

Firenze  (fot.  Alinari) 881 

CANTO  XVII. 

76  -  Statua  equestre  di  Cangrande  della  Scala  a  Verona  (fot.  Lotze)  -  tavola  .      .      .   880-881 
72      -  Stemma  scaligero  con  l'aquila  sulla  Scala,  nelle  Tombe  Scaligere  a  Verona  (fot. 

Da  Lisca) 884 

82  -  Clemente  V,  di  Andrea  di  Bonaiuto,  nella  Cappella  degli  Spagnuoli  in  Firenze. 
Da  taluni  si  ritiene  che  questa  figura  rappresenti  invece  Benedetto  XI.  Vedi: 
H.  K.  Mann,   The  porlrails  of  the  Popes  in    Papers  of  the  British  School  al 

Rome,   IX  (Roma,  1920)  p.  192-193  (fot.  Alinari)  -  tavola 884-885 

70       -  Ponte  Castello  Vecchio  sull'Arf/r/e  a   Verona  (fot.  Alinari)  -  tavola        ....   884-885 

76       -  Sepolcro  di  Cangrande  della  Scala  a  Verona  (fot.  Lotze) 885 

82      -  Incoronazione  d'Arrigo  VII,  miniatura  a  e.  186  r.  del  Villani  chigiano  (fot.  Carboni)  886 

70-78  -  Tombe  degli  Scaligeri  a  Verona  (fot.  Lotze)  -  tavola 888-889 

76       -  Arca  e  figura  sepolcrale  di  Cangrande  della  Scala  a  Verona  (fot.  Lotze)  .      .      .  888-889 
Angeli,  da  un  affresco   del   secolo   xiv,  in   Santa  Maria  in   Porto   Fuori  presso 

Ravenna 889 

CANTO  XVIII. 

Angeli,  dal  Giudizio  finale,  attribuito  a  Francesco  Traini,  nel  Camposanto  di  Pisa 

(fot.  Carboni) 891 

38       -  Giosuè,  dal  «  Libro  dei  disegni  »  di  Giusto  de'  Menabuoi       .......  893 

40  -  Giuda  Maccabeo,  affresco  del  sec.  xv,  nel  Palazzo  Trinci  di  Foligno  (fot.  Car- 
boni     894 

43       -  Il   taglio   d'Orlando  nei   Pirenei.   Vedi:   P.    Jousset,  L' Espagne  et  le  Portugal  il- 

lustrés  (Parigi,  s.  a.),  p.  38  (fot.  M.  Meys) 895 

43       -  Orlando,  scoltura  del  sec.  xii,  nel  Duomo  di  Verona  (fot.  Lotze) 896 

47  -  Goffredo  di  Buglione,  dal  «  Libro  dei  disegni  »  di  Giusto  de'  Menabuoi     .      .      .  897 

48  -  Incoronazione  di  Roberto  Guiscardo,  miniatura  a  e.  38  v.  del  Villani  chigiano  (fot. 

Carboni). 898 

CANTO  XIX. 

117      -  Praga,  dalla  «Cronaca  di  Norimberga»  stampata  nel  1493 901 

34      -  Falconi  e  i  loro  cappelli,  miniatura  del  sec.  xiii  nel  Codice  Vaticano  pai.   lat. 

n.  1071  De  Arte  venandi  cum  avibus  (fot.  Sansaini) 903 

104-108  -  Gesù    Cristo,    affresco    di    Giotto    nella    Cappella   degli    Scrovegni  a  Padova  (fot. 

Alinari)  -  tavola 904-950 

120     -  Filippo  IV  il  Bello,  statua  tombale  nell'Abazia  di  Saint-Denis  in  Francia  (fot. 

Giraudon)  -  tavola 904-905 
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127-129  -  Carlo  II  d'Angiò,  affresco  del   secolo  xiv,    in    S.  Mari»    Donna    Regina   a  Na- 
poli. Vedi:  Elcna  Romano,  Iconografìa   degli    Angioini   di    Napoli  (Napoli, 

1920)  (fot.  Carboni) 

146      -  Nicosia 

146     -  Fumagosla 
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905 
909 
909 


CANTO  XX. 

127-129  -  Fede,  Speranza  e  Carità,  Virlù.  teologali,  dal  tabernacolo  di  Andrea  Orcagna  in 

Or-San-Michele  a  Firenze  (fot.  Alinari) 911 

22       -  Cetra,  scoltura  antica,  nel  Musco  Capitolino  a  Roma  (fot.  Mariani)    ....  912 

24       -  Sampogna,  scoltura  antica,  nel  Museo  Nazionale  a  Roma  (fot.  Carboni)  .      .      .  913 

49-51    -  Ezechia,  scoltura  di  Benedetto  Antelami  nel  Duomo  di  Borgo  S.  Donnino  (fot. 

Alinari) 914 

62      -  Guglielmo  II  il  Buono  re  di  Sicilia,   musaico  del  sec.  xiii  nel  Duomo  di  Mon- 
reale (fot.  Alinari) 915 

62      -  Sepolcro  di  Guglielmo  li  il  Buono,  nel    Duomo  di  Monreale  (fot.  AHnari)   .      .  916 

62       -  lAitto  dei  quartieri  di  Palermo  per  la  morte  di  Guglielmo  II  il  Buono,  minia- 
tura del  sec.  xiii,  nella  Biblioteca  di  Berna.  Vedi:  G.  B.  Siragusa,  Liber  ad 

honorem  Augusti  di  Pietro  da  Eboli  cit.,  tav.  IV  -  tavola 916-917 

62       -  Giiglielmo  II  il  Buono,  capitello  del  sec.  xiii,  nel  chiostro  del  Duomo  di  Mon- 
reale (fot.  Alinari) 917 

44  sgg.    -  Traiano,  dal  «  Libro  di  disegni  »  di  Giusto  de'  Menabuoi 919 

CANTO  XXI. 

109-110  -  Eremo  di  fonte  Avellana  al  Catria  (fot.  Tilli) 923 

109-110  -  Il  monte  Catria  con  V Eremo  di  fonte  Avellana  (fot.  Cassarini)  -  tavola    .      .      .   924-925 
122-123  -  S.   Maria  in  Porto  Fuori  presso    Ravenna,  ossia  «  la  Casa  di  Nostra  Donna  in 

sul  lido  Adriano»  (fot.  Ranieri)  -  tavola 924-925 

121  -  Pier  Damiano,  dipinto  d'Antonio  da  Fabriano  nell'Accademia  di  Belle  Arti  di 

Ravenna  (fot.  Carli) 928 

122  -  Pietro  Peccatore,  da  un  dipinto  di  Ercole    da  Ferrara  nella  Pinacoteca  di  Brera 

in  Milano  (fot.  Alinari) .  929 

122-123  -  Santa  Maria  in  Porto  Fuori  presso   Ravenna  (fot.  Ricci) 930 

122     -  Arca  del  sec.  v  in  cui  fu  sepolto   Pietro  Peccatore,  in  S.  Maria  in  Porto  Fuori 

presso  Ravenna  (fot.  Ricci) ■     .      .  931 

CANTO  XXII. 

40  sgg.    -  San  Benedetto,  da  un  polittico  della  Scuola  dell' Orcagna  nella    Galleria  dell'Ac- 
cademia di  Firenze  (fot.  Alinari)  -  tavola 932-933 

37       -  Cassino  (fot.  Alinari) 933 

37       -  Rocca  di  Cassino 935 

49      -  Maccario,  dagli  «  Anacoreti  »  di  Pietro    Lorenzetti,  nel  Camposanto  di  Pisa  (fot. 

Carboni) 936 

40  sgg.    -  San  Benedetto  veste  l'abito  monastico,  affresco  di  Spinello   Aretino  in  San  Mi- 
niato al  Monte  a  Firenze  (fot.  Alinari)  -  tavola 940-941 

49       -  Sem  Romualdo,  affresco  di  Tommaso  da  Modena  nella  Sala  Capitolare  di  S.  Ni- 
colò di  Treviso  (fot.  Alinari)  -  tavola 940-941 

Gesù  Cristo,  di  Giotto,  nella  Cappella  degli  Scrovegni  a  Padova  (fot.  Alinari)     .  941 
49      -  Visione   di  san   Romucddo,   tavoletta   di   Scuola   Pisana   del  sec.  xiv,  nella  Gal- 
leria degli  Uflìzi  a  Firenze  (fot.  Giani) 94.3 


CANTO   XXIII. 

7        -  «  Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca  »,  da  un  affresco  di  Spinello  Aretino,  in 

S.  Caterina  all'Antella  presso  Firenze  (fot.  Alinari) 944 

88  sgg.  -  Incoronazione  di  Maria,  da  un  polittico  di  Taddeo  Gaddi  in  Santa  Croce  a  Fi- 
renze (fot.  Alinari)  -  tavola 948-949 

88  sgg.    -  Assunzione  di  Maria,  affresco  di  Simone  Martini,  nel  Camposanto  di  Pisa  (fot. 

Alinari)  -  tavola 948-9*49 
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Anime  beale,  affresco  del  sec.  xiv  in  S.  Maria  di  Pomposa  (fot.  Carboni)     .      .  951 

63      -  Veduta  panoramica  di  Roma,  dalla  Cosmografia  di  Tolomeo,  Cod.  Vat.  lat.  5699 

(fot.  Arti  Grafiche  di  Bergamo)  -  tavola 952-953 

62  -  David  e  san  Paolo,  d'Andrea  di  Bonaiuto,  nella  Cappella  degli  Spagnuoli  a  Fi- 

renze (fot.  Alinari) 954 

63  -  Veduta  del  Tevere  e  di  Roma,  d'anonimo  del  sec.  xvi.  Vedi:  Hermann  Egger, 

Rdmische  Veduten  cit.  I,  tav.  LXXI 955 

CANTO  XXV. 

56       -  Gerusalemme 959 

17  -  S.  Jacopo  Maggiore,  di  Lippo  Menimi,  nel  Museo  di  Pisa  (fot,  Brogi)     .      .      .  960 
9       -  Avanzi  dell'antica  vasca  battesimale  del  Battistero  di  Firenze  (fot.  delle  Rr.  Gal- 
lerie di  Firenze)  -  tavola    ...      .  "    .      . 960-961 

18  -  Vecchia  cattedrale  di   Santiago    di  Compostella  in   Galizia  (fot.   Thomas,   Bar- 

cellona)          961 

18      -  Scolture  nella  cattedrale  di  Santiago  di  Compostella  in  Galizia  (fot.  Thomas)  .  962 
72      -  Davide,  di  Taddeo  Caddi,  in  Santa  Croce  a  Firenze  (fot.  Alinari)       ....  964 
101      -  Cancro,  segno  zodiacale,  scoltura  del  sec.  xiv,  in  S.  Marco  a  Venezia  (fot.  Ali- 
nari) 966 

113      -  Il  pellicano  simbolico  (Gesù  Cristo)  da  un  Crocifisso  del  sec.   xiv,  in   S.   Croce 

a  Firenze  (fot.  Alinari) 967 

CANTO  XXVI. 

41       -  Gli  evangelisti  Matteo  e  Luca,  ì  profeti  Mosò  e  Isaia,  e  Salomone,  d'Andrea  di 
.  Bonaiuto,  nella  Cappella  degli  Spagnuoli   a    Firenze   (fot.   Alinari)    .      .      .  969 

17      -  Alfa   e   Omega,  da  un    sarcofago    del  sec.  vi,  in  S.  Apollinare  in  Classe  presso 

Ravenna  (fot.  Ricci)    .      .      . 970 

CANTO  XXVII. 

82-83  -  Gibilterra.  Vedi:  Jousset,  L'Espagne  et  le  Portugal  illusirés  (Parigi  s.  a.),,  p.  105 

(fot.  Hauser  e  Menet) 977 

19  sgg.    -  San  Pietro,  statua  del  sec,  v,  in  S,  Pietro  a  Roma  (fot.  Alinari) 978 

41       -  Lino  papa,  dal  Cod.  Barberini  lat.  4407,   nella   Biblioteca  Vaticana    (fotografia 

Carboni) 980 

41       -  Cleto  papa,  dal  Cod.  Barberini  lat.  4407,  nella  Vaticana  (fot.  Carboni)    .      .      .  980 

44      -  Sisto  I  papa,  dal  Cod.  Barberini  lat.  4407  cit.  (fot.  Carboni) 980 

44      -  Pio  I  papa,  dal  Cod.  Barberini  lat,  4407  cit.  (fot.  Carboni)     ......  980 

44      -  Callisto  I  papa,  dal  Cod,  Barberini  lat.  4407  cit.  (fot.  Carboni) 980 

44      -  Urbano  I  papa,  dal  Cod.  Barberini  lat,  4407  cit,  (fot.  Carboni)     ,      ,      ,      .      .  980 
58      -  Elezione  di  Giovanni  XXII,   miniatura  a.   e.  196  v.   del    Villani  chigiano  (fot. 

Carboni) 981 

58      -  Sepolcro  di  Giovanni  XXII,  nella  cattedrale  d'Avignone,  Vedi:  Histoire  de  France 

illustrée  cit.  a  p.  270 982 

98      -  Gemelli,  segno  zodiacale,  scoltura  del  sec,  xiv,  in  S.  Marco  a  Venezia  (fot.  Ali- 
nari) 984 

CANTO  XXVIII. 

Anime  beate,  nel  Giudizio  finale,  attribuito  a  Francesco  Traini,  nel  Camposanto 

di  Pisa  (fot.  Carboni) 987 

98  sgg.    -  Le  Gerarchie    angeliche    e   gli  Apostoli,  nel   Giudizio  finale  di  Giotto,  nella  Cap- 
pella degli  Scrovegni  a  Padova  (fot,  Alinari)  -  due  tavole 988-989 

130      -  Dionisio  l'Areopagita,. d'Andrea  di  Bonaiuto,  nella  Cappella  degli  Spagnuoli  a 

Firenze  (fot,  Alinari) 992 

133     -  Gregorio  Magno,  dì  Simone  Martini,  nel  Museo  di  Pisa  (fot,  Alinari)        .      .      .  993 
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Anime  beale,  nel  Giudizio  finale  di  Giotto,   nella   Cappella   degli   Scrovegni   a 

Padova  (fot.  Alinari) 995 

37       -  San  G/ro/artio,  attribuito  a  Cimabue,  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Assisi  (fot. 

Alinari) 997 

113      -  La  Fede,  di  Giotto,  nella  Cappella  degli  Scrovegni  a  Padova  (fot.  Alinari)  - 

tavola       1000-1001 

124      -  Sani' Antonio  abate,  di  Scuola    fabrianese    del  scc.  xiv,  nella  Congregazione  di 

Carità  di  Fabriano  (fot.  Carboni) 1002 

2       -  Ariete,  segno  zodiacale,  scoltura  del  sec.  xiv,  in  S.  Marco  a  Venezia  (fot.  Ali- 
nari)    1003 

CANTO  XXX. 

Anime  beate,  dal  Giudizio  finale  di  Giotto,  nella  Cappella  degli  Scrovegni  a  Pa- 
dova (fot.  Alinari) 1005 

137  -  Sepolcro  di  Arrigo  VII,  di  Tino  di  Camaino,  com'era  stato  ricomposto  nel 
Camposanto  di  Pisa.  Vedi:  Póleo  Bacci,  Lo  scultore  Tino  di  Camaino  e  la 
tomba  dell'alto  Arrigo,  nella  Rassegna  d'Arte  antica  e  moderna  del  marzo 
1921  (fot.  Alinari)  -  tavola 1008-1009 

137      -  Particolare  della  figura  sepolcrale  di  Arrigo  VII,  scolpita  da  Tino  di  Camaino, 

pel  Duomo  di  Pisa  (fot.  Carboni) 1008-1009 

137     -  Morte  di  Arrigo  VII,  miniatura  a  e.  189  r.  del  Villani  chigiano  (fot.  Carboni)  1010 

137     -  Funerali  di  Arrigo    VII  nel  Duomo   di  Pisa,  miniatura  a  e.  190  r.  del  Villani 

chigiano  (fot.  Carboni) 101 

137  -  Arrigo  VII,  scoltura  di  Tino  di  Camaino,  nel  Camposanto  di  Pisa  (fot.  Car- 
boni)    1012 

148     -  Sepolcro   di   Bonifacio    Vili,   d'Arnolfo   di   Cambio,   nelle   Grotte  Vaticane  a 

Roma  (fot.  Alinari)  -  tavola 1012-1013 

148     -  Il  Palazzo  Trajetto  in  Anagni  e,  in  basso  a  sinistra,  gli  avanzi  del  Palazzo  di 

Bonifacio  Vili  (fot.  Alinari)  -  tavola 1012-1013 

147  -  Simon  Mago,  scoltura  romanica  nel  Duomo  di  Sessa  Aurunca  (fot.  del  Mini- 
stero dell'Istruzione) .  1013 

CANTO  XXXI. 

Angeli  della  Passione,  nel  Giudizio  finale  attribuito   a  Francesco  Traini,  nel 

Camposanto  di  Pisa  (fot.  Carboni) 1015 

34  -  Mura  di  Roma  (fot.  Alinari)  -  tavola 1016-1071 

94  sgg.    -  La  Vergine   appare  a  san  Bernardo,  da  un  polittico  della  Scuola  dell'Orcagna, 

nella  Galleria  dell'Accademia  a  Firenze  (fot.  Alinari)       .      .      .      .      ,      .  1018 

104     -  Sudario  della   Veronica  in  S.  Pietro  di  Roma  (da  stampa) 1020 

CANTO  XXXII. 

29  -  Scanni  celesti,  da  un  dipinto  di  Giotto,  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  As- 
sisi (fot.  Carboni) 1023 

10       -  Giuditta,  dalla  Canzone  delle  Virtù  e  delle  Scienze 1 120 

31       -  San  Giovanni  Battista,  di  Lippo  Memmi,  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Assisi 

(fot.  Alinari) 1026 

35  -  Sani' Agostino,  d'Andrea  di  Bonaiuto  nella  Cappella  degli  Spagnuoli  in  Firenze 

(fot.  Alinari) 1027 

67-69   -  La  scala  di  Giacobbe;  il  roveto  ardente;  Giacobbe  invoca  il  Dio  d'Israele;  Re- 
hecca  e  Isacco  davanti  ad  Abimelek,  -  avorio  del  sec.  xii  nel  Duomo  di 

Salerno 1209 

112-113  -  L'angelo  con  la  palma  annunzia  la  morte  a  Maria,  dal  tabernacolo  dell'Orcagna 

in  Or-San-Michele  a  Firenze.  Erroneamente  Dante  confonde  r.\nnuncia- 

zione  a  Maria  del  concepimento  di  Gesù,  dove  l'angelo  reca  il  giglio,  con 

quella  della  morte  di  lei  nella  quale  l'angelo  reca  la  palma  (fot.  Alinari)  1310 

106     -  .San  Bernardo,   del   Bealo   Anofelico,   nell'ex-convento   di    S.   Marco   a    Firenze 

(fot.  Alinari) 1033 
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Gerarchie  degli  Angeli,  nel  sepolcro   di   san   Pietro   Martire,   scolpito    da   Gio- 
vanni di  Balduccio  da  Pisa,  in  S.  Eusto rgio  a  Milano  (fot.  Alinari)    .      .  1035 
66      -  La  Sibilla  Cumana,  scoltura  pisana  del  sec.  xiii,  nel  Museo  di  Berlino      .      .  1038 
66      -  La  Sibilla  Cumana,  d'Andrea  del  Castagno,  nell'ex-convento  di  S.  Apollonia 

in  Firenze.  Ha  in  fronte  la  perla  (vedi  Parad.   Ili,  14)  (fot.  Alinari)      .  1039 

1   sgg.    -  La   Vergine  col  Bambino,  di  Lippo  Memmi,  nel  Palazzo  Pubblico  di   San  Gi- 

mignano  (fot.  Alinari) 1042 

1  sgg.  -    La   Vergine,  da  un  dipinto  di  Lippo  Memmi,  nella  Galleria  degli  Uffìzi  a  Fi- 
renze (fot.  Alinari) 1043 


NOTA 

Si  era  già  stampata  (pag.  27)  la  veduta  parziale  dell'Eremo  di  Celestino  V  a  Monte  Morrone 
presso  Sulmona,  quando  abbiamo  potuto  avere  la  bellissima  fotografia  riprodotta  alla  tav.  pp.  24- 
25,  con  tutti  i  gradoni  del  monte  stesso.  Benché,  in  parie,  le  due  illustrazioni  costituissero  un  du- 
plicato, non  abbiamo  esitato  ad  aggiungere  anche  la  tavola.  Cosi  abbiam  fatto  per  Caprona,  alla 
cui  veduta  mediocre,  riprodotta  a  p.  215,  intendiamo  sostituita  la  tav.  pp.  212-213,  e  per  la  statua 
tombale  di  Bonifacio  Vili  data  in  piccola  parte  a  p.  694  e  riprodotta,  invece,  per  intero,  insieme 
al  suo  sarcofago,  nella  tavola  pp.  1012-1013.  Del  pari,  al  primo  particolare  del  Giudizio  finale  di  S.  Ca- 
terina di  Galatina  (p.  59),  ne  abbiamo  aggiunto  un  secondo  (p.  65)  che  comprende  zona  più  vasta, 
con  le  anime  dannate.  Crediamo  che  il  lettore,  di  queste  poche  e  parzialissime  ripetizioni  —  frutto 
del  nostro  desiderio,  sempre  inappagato,  di  migliorìa  —  ci  sarà  grato. 

Nei  casi  di  varie  e  discusse  interpretazioni,  noi,  data  la  natura  di  questo  libro,  abbiamo  cre- 
duto giusto  di  tenerle  in  considerazione  tutte,  offrendo  la  illustrazione  di  ciascuna.  Perciò  abbiam 
date  le  vedute  di  Fellre  e  del  Montefeltro  per  chi  pensa  che  ad  essi  Dante  alluda  nel  verso  115  del 
canto  I  dell'Inferno;  e  quelle,  insieme,  della  frana  del  Cengio  rosso  e  degli  Slavini  di  Marco  (Inf. 
XII,  4-5);  di  Fontebranda  di  Siena  e  di  Fontebranda  di  Romena  (Inf.  XXX,  78);  di  ponte  Leb- 
broso e  di  quello  della  Maurella  a  Benevento  (Purg.  Ili,  128);  di  Bismantova  e  del  Monte  Cacume 
nel  Lazio  (Purg.  IV,  26),  ecc. 

Notiamo,  inoltre,  d'avere,  in  diverse  figure,  circoscritta  o  isolata  la  sola  parte  veramente  antica 
oppure  illustrativa  del  passo  dantesco  cui  si  riferisce,  e  confessiamo,  in  fine,  che  nella  indicazione 
delle  illustrazioni  ci  è  sfuggito  qualche  errore  come,  ad  esempio  :  a  p.  522  Bisuccio  invece  di  Be- 
sozzo:  -  a  p.  604  Benvenuto  invece  di  Bonaiuto;  -  a  p.  777  Truici  invece  di  Trinci.  La  figura  di 
Pirro,  figlio  d'Achille  e  di  Deidamia,  riprodotta  a  p.  753,  illustra  bene,  secondo  alcuni,  il  verso  135 
<lel  canto  XII  AeW Inferno,  ma  non  già  il  verso  44  del  canto  VI  del  Paradiso;  andava  quindi  col- 
locata nel  canto  XII  dell'Inferno,  e  non  nel  VI  del  Paradiso,  in  cui  si  parla  di  Pirro  re  d'Epiro; 
di  ciò  è  da  tener  conto  anche  nell'mdice  illustrativo  dei  canti  (p.  1083,  canto  XII,  verso  135);  — 
a  p.  155,  sotto  la  figura  riprodotta  in  fondo  al  canto  XV  dell'  Inferno,  e  negl'indici,  ai  rispettivi 
luoghi  di  richiamo  (p,  1052,  XV,  122  e  pag.  1104,  seconda  colonna,  linea  1)  nateriana  e  Naterio 
vanno  corretti  in  rateriana  o  Raterio,  ecc.  Ma  senza  più  dilungarci  avvertiamo  che  per  possibili 
altri  errori,  gl'indici  provvedono  alle  singole  correzioni. 


Angeli  iiiuiiiaiiU,  affresco  d'Antonio  Vite. 
(Pistoia,  San  Francesco). 
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Avvertenza.  -  Non.  sempre  un  luogo  o  una  persona  è  da  Dante  ricordata  una  sola  volta, 
che  anzi  uno  stesso  nome  appare  più  spesso  in  diverse  parti  del  poema.  Naturalmente,  in  tali 
casi,  l'illustrazione  relativa  si  è  da  noi  pubblicata  in  un  sol  posto.  Questo  indice  però  mette  il 
lettore  in  grado  di  rintracciare,  per  tutta  l'opera,  le  vignette  che  servono  ad  illustrare  il  poema, 
canto  per  canto,  ai  versi  cui  esse  si  riferiscono.  Ci  è,  inoltre,  parso  utile  indicarne  da  principio 
alcune  che  possono  servire  anche  a  illustrazione  della  vita  del  Poeta. 


VITA  DI  DANTE 


Anagni,  1012-1013. 

Arezzo,  225,  304. 

Arrigo  VII,  886,  1008-1009,  1010,  1011,  1012. 

Bologna  dove  Dante  fu  a  studio  intorno  al 
1287  e  dove  tornò  dopo,  durante  l'esilio, 
152-153,  180,  181,  184-185,  317,  324-325. 

Bonifacio  Vili,  191,  376-377,  688-689,  575,  694. 

Brunetto  Latini,  149,  574. 

Campaldino  dove  Dante  combattè  nel  giugno 
1289  contro  i  GhibelUni  d'Arezzo,  403, 
408-409. 

Cangrande  della  Scala,  880-881,  885,  888-889. 

Caprona,  presa  nel  1289  dai  Lucchesi  e  dai  Fio- 
rentini fra'  quali  era  Dante,  212-213,  215, 
216. 

Carlo  Martello,  772-779. 

Carlo  di  Valois  entra  in  Firenze  (1301),  minia- 
tura, 574. 

«  Casella  diede  il  suono  »,  376. 

Casentino,  308-309,  311,  313,  408-409,  411, 
412,  412-413,  413,  414,  502,  503. 

Castelli  dei  Malaspina  che  nel  1306  ospitarono 
Dante,   427,   437,   446-447,   447. 


Firenze,  VI,  XII-1,  63,  80,  100-101,  135,  154, 
232-233,  312,  477,  480-481,  486,  600-601, 
851,  855,  861,  876,  879,  881,  960-961.  Bat- 
tistero, V,  188,  851,  861,  881,  960,  961  - 
Casa  di  Dante,  VI. 

Forlì  dove  Dante  fu  nel  1303  presso  Scarpetta 
Ordelanì,   164-165,   278,   615. 

Gemein,  segno  zodiacale  sotto  il  quale  nacque 
Dante,  984. 

Giotto,  472,  475,  828. 

Lucca,   209,   212,   212-213,   213,   344-345,   616. 

Nino  Visconti  di  Gallura,  440,  442. 

Pisa,  338,  339,  340-341,  341. 

Ravenna,  55,277,  507,  509,  597,  612,  613,  644- 
645,  645,  749,  751,  924-925,  930,  931  - 
San  Francesco  dove  nel  settembre  del 
1321  furono  celebrate  le  esequie  di  Dante, 
X-XI. 

Ritratti  di  Dante.  II-III.  XI I-I,  21.  360-.361. 
368,   574,  704-705. 

Roma,  8,  13,  177,  179,  180-181,  280-281.  321. 
322.  453,  523,  653,  856-857,  952-953, 
1016-1017. 


I08Ó 
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Siena,  298,  304-305,  305,  307,  308-309,  415,  474. 
San  Benedetto  dell'Alpe  e  cascata  del  Montone 

sulla  via  tenuta  da  Dante  fra  S.  Godenzo 

e  Forlì,  161-165,  165. 
San    Gimignano    dove    Dante   fu    ambasciatore 

nel  maggio  del  '300,  V I-VII. 


San  Godenzo  dove  Dante  fu  a  un  convegno  di 
fuorusciti  fiorentini  l'8  giugno  1302,  VI- 
VII,  Vili. 

Venezia  dove  Dante  andò  ambasciatore  dei  Ra- 
vennati nel  1321,   210,   780-781,   782. 

Verona,  155,  540-541,  884,  888-889. 


INFERNO 


CANTO  l. 
Versi 

32       -  Lonza,  5. 

38      -  Ariete,  segno  zodiacale,  1003. 

45       -  Leone,  6,  113,  936. 
49  sgg.    -  Lupa,  6. 
64   sgg.    -  Virgilio,  8-9,  534. 

70  -  Giulio  Cesare,  9. 

71  -  Roma,  8,  13,  177,  523,  653,  952-953, 

955,  1016-1017. 
71       -  Augusto,  9. 
74-75   -  Troia,  3,  52,  484. 
75       -  Ilion,  3. 

105      -  Montefeltro,  396-397,  404-405. 
105      -  Feltre,  792-793. 
134     -  San    Pietro,    14,    16-17,    715,    758, 
978,  988-989. 

CANTO  II. 

10  sgg.    -  Virgilio,  8-9,  534. 

20       -  Roma,  8,  13,  177,  523,  653,  952-953, 

955,  1016-1017. 
24      -  San  Pietro,  14,  16-17,  715,  758,  978, 

988-989. 
32  -  Enea,  15,  53. 
32       -  San   Paolo,   14,    715,    781,   804-805, 

954,  988-989. 
94      -  Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 

948-949,  1018,  1031,  1042,  1043. 
97       -  Santa  Lucia,  19,  450. 
102      -  Rachele,  33. 

CANTO   III. 

12   sgg.  -  Virgilio,  8-9,  534. 

58-59  -  Sepolcro  di  Celestino  V,  23. 

58-59  -  Celestino  V,  26. 

58-59  -  Eremo  di  Celestino  V,  24-25,  27. 

83   sgg.  -  Caronte,  28. 

115  -  Adamo,  33,  688-689,  833,  837. 

CANTO  IV. 

14   sgg.  -  Virgilio,  8-9,  534. 

52-60  -  Cristo  al  Limbo,  33. 

55  -  Adamo,  33,  688-689,  833,  837. 

56  -  Abele,  33,  327. 


Versi 

56 

-  Noè,  33,  820. 

57 

-  Mosè,  33,  804-805,  969,  1029. 

58 

-  Abramo,  33,  36, 

58 

-  Davide,  33,  954,  964. 

59 

-  Israel  o  Giacobbe,  33. 

59 

-  Isacco,  33,  776,  1029. 

60 

-  Rachele,  33. 

122 

-  Ettore,  39. 

122 

-  Enea,  15,  53. 

123 

-  Giulio  Cesare,  9. 

124 

-  Pentesilea,  39. 

125 

-  Latino,  re,  40. 

126 

-  Lavinia,  40. 

127 

-  Tarquinio,  40, 

128 

-  Lucrezia,  40. 

129 

-  Saladino,  41. 

131 

-  Aristotile,  40-41,  804-805,  832-833, 

134 

-  Socrate,  40-41,  804-805. 

134 

-  Platone,  40-41,  804-805,  832-833. 

141 

-  Tullio  Cicerone,  42. 

141 

-  Seneca,  40-41, 

142 

-  Euchde,  36. 

142 

-  Tolomeo,  43. 

143 

-  Ippocrate,  664, 

143 

-  Avicenna,  42, 

144 

-  Averroè,  832-833,  844-845. 

CANTO  V. 

4  sgg. 

-  Minosse,  46. 

21    sgg. 

-  Virgilio,  8-9,  534. 

32 

-  Lussuriose  punite,  46,  47,  51. 

58 

-  Semiramide,  48. 

59 

-  Nino,  48. 

60 

-  Soldano,  49. 

61,85 

-  Didone,  53. 

63 

-  Cleopatra,  50. 

64 

-  Elena,  52. 

65 

-  Achille,  585. 

67 

-  Paride,  52. 

67 

-  Tristano,  52. 

97 

-  Ravenna,  749. 

98 

-  Foce  del  Po,  45. 

107 

-  Iscrizione    di    Gianciotto    Malatesta 

a  Pesaro,  56. 

116 

-  Francesca    da    Polenta,    moglie    di 

Gianciotto  Malatesta,  57. 

116 

-  Castello  di  Polenta,  54. 

INDICE  ILLUSTRATIVO  D£l  CANTI 


1081 


Versi 
116 
128 
133 
137 


13  sgg.  - 

25   sgg.  - 

49  - 

69  - 

79  - 
8 

95-104  - 


Casa  dei  Polcntani  in  Ravenna,  55. 
Lancillotto,  331. 
Ginevra,  864, 
Galeotto,  334. 

CANTO  VI. 

Cerbero,  60, 

Virgilio,  8-9,  534. 

Firenze,    XI I-I,     62,     99,    100-101, 

154,  232-233,  480-481,  600-601. 
Bonifacio  Vili,  191,  376-377,  575, 

688-689,   695,   1012-1013. 
Farinata  degli  liberti,  98. 
Mosca  Lamberti,  135. 
Giudizio  finale,  59,  65,  95,  351,  457, 

668-669,     685,      891,     9*04-905, 

987,    1015. 


CANTO  VII. 

sgg. 

-  Virgilio,  8-9,  534. 

11 

-  Michele  arcangelo, 

68. 

22 

-  Cariddi,  67. 

62 

-  La  Fortuna,  72. 

116 

-  Ira,  74. 

116 

-  Iracondo,  75. 

CANTO  VIII 

7   sgg.    -  Virgilio,  8-9,  534. 

61       -  Torre  di  Filippo  Argenti,  80. 

CANTO  IX. 

2  sgg.    -  Virgilio,  8-9,  534, 
40      -  Idra,  94,  187. 

52  -  Medusa,  87. 

54      -  Teseo,  89,  115. 

98  -  Cerbero,  60. 
112-115  -  Sepolcri  ad  Arli,  85,  88-89. 

113     -  Fola,  arena,  91. 

113  -  Carnaro,  92. 
113-115  -  Un  sepolcro  di  Pela,  93. 

CANTO  X. 

3  sgg,    -  Virgilio,  8-9,  534. 
11       -  Josaphat,  96-97. 

11-12  -  Giudizio  finale,  59,  65,  95,  351,  457, 
668-669,  685,  891,  904-905, 
987,  1015. 

14      -  Epicuro,  96,  804-805. 

32      -  Farinata  degli  Uberti,   98. 

48       -  I    Guelfi    cacciati    da    Firenze,    99. 

53  -  Sigillo  di  Cavalcante  Cavalcanti,  99. 

85  -  Montaperti,  100-101,  336,  336-337. 

86  -  Arbia,  100-101, 

92  -  Firenze,  XII-1,  63,  99,  100-101,  154, 
232-233,   480-481,   600-601. 

119  -  Federico  II,  103,  522,  524-525,  529, 
729, 


CANTO  XL 


Versi 

8 

-  Anastasio  II,  106. 

13   sgg. 

-  Virgilio,  8-9,  534. 

50 

-  Caorsa,  105,  107,  108,  109. 

113 

-  I  Pesci,  segno  zodiacale,  112. 

CANTO  XII. 

4-9 

-  Gli  Slavìni  di  Marco,  116-117. 

4-6 

-  Frana  del  Cengio  Rosso  (?),  114. 

5 

-  Trento,  116-117. 

12   sgg. 

-  Minotauro,  115,  117. 

16   sgg. 

-  Virgilio,  8-9,  534. 

17 

-  Teseo,  89,  115. 

17 

-  Atene,  519. 

20 

-  Labirinto,  89,  116. 

50   sgg. 

-  Centauri,  113,  118,  123. 

71 

-  Achille,  585. 

111 

-  Este,  120-121. 

118-120 

-  Guido  da  Monforte,  122. 

119 

-  Chiesa    di    S.    Silvestro    a    Viterbo, 

120-121. 

120 

-  Londra  e  il  Tamigi,   120-121,   122. 

120 

-  Tomba  di  Odoardo  il  Confessore  dove 

fu  messo  il  cuore  d'Arrigo  d'In- 

ghilterra, 120-121. 

135 

-  Pirro,  753. 

137 

-  Corneto  Tarquinia,  126. 

CANTO  XIII. 

1 

-  Centauro,  113,  118,  123. 

9 

-  Cecina,  fiume,  126. 

9 

-  Corneto  Tarquinia,  126. 

10   sgg. 

-  Arpie,  127,  128, 

16   sgg. 

-  Virgilio,  8-9,  534. 

58   sgg. 

-  Pier  della  Vigna,  129. 

59,68 

-  Federico  II,  103,  522,  524-525,  529, 

69       - 


96 

112-114 

121 

143 

143 
144 


146 


31 

43   sgg. 
56 
79 

97   sgg. 
104 
105 


729. 
Resti  del  castello   di  S.  Miniato  al 

Tedesco,  dove  Pier  della  Vigna 

fu  imprigionato,  131. 
Minosse,  46. 
Caccia  al  cignale,  125. 
Pieve  al  Toppo,  134. 
Firenze,  XI I-I,  63,  99,  100-101,  154, 

232-233,   480-481,   600-601. 
S.  Giovanni  Battista,  1026, 
Statua  di  Marte  a  Ponte  Vecchio  in 

Firenze,  135. 
L'Arno    a    Firenze,    154,    232-233, 

480-481. 

CANTO  XIV, 

Alessandro  Magno,  139,  144, 
Virgilio,  8-9,  534, 
Mongibello  (Etna),  141. 
Bulicame,  144-145, 
Monte  Ida  in  Creta,  137. 
Damiata,  143. 

Roma,   8,   13,   177,   523.   653,   952- 
953,  955,  1016-1017, 
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CANTO  XV. 
Versi 

4        -  Dighe  fra  Guizzante  e  Bruggia,  147. 
7-9     -  La    Brenta   in    Chiarentana   (Carin- 
zia),  148. 
30  sgg.    -  Brunetto  Latini,  574. 
30  sgg.   -  Sepolcro  di  Brunetto  Latini,  149. 
55      -  Gemelli,  segno  zodiacale,  984. 
61-62  -  Antiche  mura  di  Fiesole,  150. 

109  -  Prisciano,  153. 

110  -  Sepolcro    di    Francesco     d'Accorso, 

152-153. 
113     -  L'Arno    a    Firenze,    154,    232-233, 

480-481. 
113     -  Il  Bacchigliene  a  Vicenza,  154. 
113     -  Vicenza,  781,  785. 
122     -  Verona;  155,  540-541. 

CANTO  XVL 

3  -  Arnie,  158. 

13   sgg.  -  Virgilio,  8-9,  534. 

22  -  Lottatori,  159. 

38  -  Guido  Guerra,  160. 

75  -  Firenze,  XII-1,  63,  99,  100-101,  154, 
232-233,  480-481,   600-601. 

95  -  Monte veso,  157,  160-161. 

97  -  Acqu acheta,  fiume,  163. 

99  -  Il  Montone  a  Forlì,  163. 

99  -  Forlì,  164-165,  615. 

100-101  -  S.    Benedetto   dell'Alpe,   165. 

101  -  Cascata  del  Montone  a  S.  Benedetto 
dell'Alpe,  164-165. 

108  -  Lonza,  5. 


CANTO  XVII. 

4  sgg. 

-  Virgilio,  8-9,  534. 

16-17 

-  Drappi  turchi,  168,  168-169. 

18 

-  Telaio,  681. 

22 

-  Bevero,  169. 

55 

-  Dannati  con  borse  pendule  dal  collo 

177. 

59-60 

-  Leone  dei  Gianfigliazzi,  171. 

64 

-  Scrofa,   degli   Scrovegni,   171,   172. 

109 

-  Icaro,  174. 

127 

-  Falcone,  729,  903. 

CANTO  XVIII. 

29  -  Bonifacio  VIII  proclama  il  Giubileo, 

376-377. 

29  -  Ponte  Sant'Angelo  in  Roma,  177. 

32  -  Castel   Sant'Angelo    in    Roma,    177. 

32  -  Chiesa  di  S.   Pietro  in   Roma,  179, 

180-181,  322. 

44   sgg.  -  Virgilio,  8-9,  534. 

51  -  Le  Salse  presso  Bologna,  184-185. 

58-61  -  Bologna,  180,  317. 

61  -  Sàvena,  fiume,  181. 

61  -  Reno,  fiume,  181. 

86  -  Giasone,  183. 

122  -  Lucca,   209,   213,   344-345. 


Versi 

1 

16-18  - 

17  - 

18  -  - 

31   sgg.  - 

31    sgg.  - 

53  - 

70  - 
82 

87  - 

91    sgg.  - 

92,  101  - 

94  - 

96  - 

99  - 

106  - 

109  - 

115  - 

117  - 


CANTO  XIX. 

Simon  Mago,  1013. 

Vasca  battesimale  del  Battistero  di 

Firenze,  960-961. 
Battistero  di  Firenze,  V,  188,  851, 

861,  881. 
Fori  pei  battezzatorii  nella  vasca  del 

Battistero  di  Pisa,  188-189. 
Virgilio,  8-9,  534. 
Nicolò  III,  188-189,  190. 
Bonifacio   Vili,   191,   376-377,   575, 

688-689,   695,   1012-1013. 
Orsa  degli   Orsini,   192,   193. 
Clemente  V,  884-885. 
Filippo  il  Bello,  904-905. 
San  Pietro,  14,  16-17,  715,  758,  978, 

988-989. 
Sante  Chiavi,  744. 
S.  Matteo  apostolo,    715,    844-845, 

969,  988-989. 
Giuda  Scariotto,  355,  804-805. 
Carlo     l     d'Angiò,     192-193,     194, 

572-573. 
San  Giovanni  evangelista,  715. 
Bestia  a  sette  teste  dell'Apocalisse, 

specie  d'Idra,  94,  187. 
Costantino,  196,  692. 
Silvestro  papa,  196,  283. 

CANTO  XX. 


26   sgg. 

-  Virgilio,  8-9,  534. 

36 

-  Minosse,  46. 

47 

-  Luni,  201,  202. 

48-49 

-  Monti  di  Carrara,  202. 

61-65 

-  Benaco  o  Lago  di  Garda,  203. 

63 

-  Tiralli  e  le  Alpi,  204-205. 

68 

-  Brescia,  199,  203. 

70 

-  Peschiera,  204. 

78 

-  Governo  o  Governolo,  205. 

78 

-  Luogo  dove  il  Mincio  entra  nel  Po 

204-205. 

93 

-  Mantova,  206,  424-425. 

122 

-  Spola,  681. 

122 

-  Fuso,  860. 

126 

-  Siviglia  (Sibilia),  269. 

126 

-  Caino,  327. 

CANTO  XXL 

7       -  Arzanà   dei   Veneziani,   210,   211. 

9       -  Legni  o  navi  antiche,  211,  349,  788, 
840. 
23   sgg.    -  Virgilio,  8-9,  534. 

38       -  Santa  Zita,  212. 

38       -  Lucca,  209,  213. 

48       -  Volto  Santo,  a  Lucca,  212-213. 

52       -  Diavoli  coi  rafiì,   224-225. 

95       -  Caprona,  212-213,  215. 

95       -  Chiesa  di  Caprona,  216. 
112-114  -  Morte  di  Gesù,  763. 
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CANTO  XXII. 
Versi 

5  -  Arezzo,  225,  304. 

6  -  Torneamento,  219. 

7  -  Campane,  220. 
10  -  Cennamella,  219. 
15  -  In  taverna,  221. 

21  -  Legno  o  nave,  211,  349,  788,  840. 

43  -  Virgilio,  8-9,  534. 

131  -  Falcone,  729,  903. 

CANTO  XXIII. 

2       -  Virgilio,  8-9,  534. 
4-6     -  Favola  della  rana  e  del  topo,  230. 
63       -  Colonia,  229. 
66       -  Federico  II,  103,  522,  524-525,  529, 

729. 
95       -  L'Arno    a    Firenze,    154,    232-233, 

480-481. 
95       -  Firenze,  XII-1,  63,  99,  100-101,  154, 

232-233,  480-481,  600-601. 
103     -  Frate  gaudente,  234. 
103      -  Ronzano,  eremo  dei  Frati  gaudenti, 

235. 
115-120  -  Caifas,  236. 

142     -  Bologna,  180,  317. 


2 
16 
86 
87 
107 
126, 143 
138 

138 

138 

144 


25 


145 


2 

10 

23 

sgg. 

26 

32 

151 

151 


CANTO  XXIV. 

-  Acquario,  segno  zodiacale,  240. 

-  Virgilio,  8-9,  534. 

-  Farèa,  serpe,  244. 

-  Amfesibena,  serpe,  244. 

-  Fenice,  245. 

-  Pistoia,  246. 

-  Porta  della  Sagrestia  «  de'  begli  ar- 

redi »,  247. 

-  Dossale  d'argento  di  S.  Jacopo  nel 

Duomo  di  Pistoia,  244-245,  248. 

-  La  condanna  di  Vanni  Fucci,  248- 

249. 

-  Firenze,  XI I-I,  63,  99,  100-101,  154, 

232-233,   480-481,   600-601, 

-  Val  di  Magra,  239. 

CANTO  XXV. 

-  Mano  che  fa  le  fiche,  251. 

-  Pistoia,  246. 

-  Drago,  685. 

-  Virgilio,  8-9,  534. 

-  Monte  Aventino,  253. 

-  Ercole,  254. 

-  Gaville,  251. 

-  Pieve  di  Gaville,  259. 

CANTO  XXVI. 

-  Firenze,  XI l-I,  63,  99,  100  101,  154, 

232-233,   480-481,   600-601. 

-  Prato,  262,  263. 


Versi 

15  -  Virgilio,  8-9,  534. 

23  -  Gemelli,  segno  zodiacale,  984. 

34  -  Eliseo  con  gli  orsi,  264. 

35-36  -  Elia  sul  carro  in  volo,  265. 

52   sgg.  -  Ulisse,  266. 

56  -  Diomede,  266. 

59-60  -  Troia,  3,  52,  489. 

62  -  Achille,  585. 

91  -  Grotta  di  Circe,  268-269. 

92  -  Gaeta,  261. 

93  -  Enea,  15,  53. 

101  sgg.  -Legno  o  nave,  211,  349,  788,  840. 

107-108  -  Gibilterra  o  Colonne  d'Ercole,  977. 

108  -  Ercole,  254. 

110  -  Siviglia  (Sibilla),  269. 

Ili  -  Setta  ora  Ceuta,  270. 

CANTO  XXVII. 

4   sgg.    -  Guido   da  Montefeltro,   sigillo,   274. 
7-10     -  Toro  infocato,  274. 

29  -  Urbino,  Rocca,  275. 

29-30   -  Montefeltro,  396-397,  404-405. 

30  -  Fonti  del  Tevere,  272-273,  275. 
32       -  Virgilio,  8-9,  534. 

40  -  Ravenna,  749. 

41  -  Aquila,  stemma  dei  da  Polenta,  277. 

42  -  Cervia,  Torre,  277. 

43  -  Forlì,  164-165,  615. 

45  -  Leone  degli  OrdelafTì,  278. 

46  -  Verucchio,  280. 

46  -  Malatesta  da  Verucchio,  sigillo,  279. 

46  -  Malatestino,  sigillo,  279. 

48  -  Rimini,  296. 

49  -  Faenza,  la  città  di  Lamone,  280,  337. 

49  -  Imola,  la  città  di  Santerno,  281. 

50  -  Susinana,   ruderi   del   Castello,   282. 
52       -  Cesena,  273. 

70  sgg.  -  Bonifacio  VIII,  191,  376-377,  575, 
688-689,   695,   1012-1013. 

86       -  Il  Laterano,  280-281. 

89       -  Acri,  282. 

94       -  Costantino,  196,  692. 

94  -  I  messi  di  Costantino  a  Silvestro 
sul  Soratte,  283. 

94  -  Silvestro,  papa,  196. 

95  -  Soratte  (Siratti),  283,  284. 
102     -  Palestrina  (Penestrino),  284. 

104  -  Sante  Chiavi,  744. 

105  -  Sepolcro   di  Celestino   V,  23. 
105      -  Celestino  V,  26. 

112     -  San    Francesco,    808-809,    812-813, 

816,  816-817,  817. 
124      -  Minosse,  46. 

CANTO  XXVIII. 

14       -  Roberto  Guiscardo,  898. 

16  -  Ceprano,  288. 

17  -  Tagliacozzo,  287. 

17  -  Ruderi  della  Bailia  della  Villoria  a 
Tagliacozzo,  296-297. 
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Versi 

21,  35   -  Seminatori  di  discordie,  289. 
31   sgg.    -  Maometto,  289. 
55-60  -  Castello   di  Prato   Sesia  nel  «paese 
di  Fra  Dolcino  »,  290. 
73      -  Medicina,  291. 
75       -  Vercelli,  292. 

75  -  Valli  di  Marcabò,  293. 

76  -  Fano,  404-405. 
80       -  Cattolica,  294. 

81,85  -  Malatestino,  sigillo,  279. 
82      -  Maiorca,  295. 
86      -  Rimini,  296. 
89      -  Monti  di  Focara,  297. 
98      -  Giulio  Cesare,  9. 
106-108  -  Uccisione    di    Buondelmonte,     pre- 
sente Mosca  dei  Lamberti,  135. 
122     -  Lanterne,  298. 
138      -  Davide,  33,  954,  964. 

CANTO  XXIX. 

4        -  Virgilio,  8-9,  534, 
29      -  Altaforte,  300. 
109     -  Arezzo,  225,  304. 
109, 129  -  Siena,  299,  304-305. 
120     -  Minosse,  46. 

130  -  Casa  della  Brigata  Spendereccia  in 

Siena,  305. 

131  -  Asciano,  306. 

CANTO  XXX. 

14  sgg.  -  Troia,  3,  52,  484. 

49  -  Liuto,  309. 

52  -  Idropisia,  310. 

64-65  -  Ruscelletto  del  Casentino,  311. 

65  -  Arno,  412-413. 

73  -  Castello  di  Romena,  308-309,  313. 

74  -  Fiorino    o    «  la    lega    suggellata    del 

Battista  »,  312. 
78      -  Fontebranda  di  Siena,  307,  308-309. 
78      -  Fontebranda   di  Romena,   313. 
97       -  La  moglie  di  Putifarre  e  Giuseppe 

ebreo,  315. 
131      -  Virgilio,  8-9,  534, 

CANTO  XXXI. 


1 

-  Virgilio,  8-9,  534, 

6 

5 

-  Achille,  585, 

17   sgg 

2,71 

-  Corno,  317. 

18  sgg 

6,17 

-  Roncisvallc,  318, 

62 

17 

-  Carlo  Magno,  758. 

65 

41 

-  Monteriggioni,  324-325. 

114 

52 

-  Elefante,  320. 

52 

-  Balena,  320. 

115 

59 

-  Pina  di  S.  Pietro  in  Roma, 
181,   321,  .322. 

179, 

180- 

Versi 

61 

-  Perizoma,  323. 

77   sgg. 

-  Nembrot,  479. 

116 

-  Scipione  Africano,  659. 

117 

-  Annibale,  755. 

132 

-  Ercole,  254. 

136 

-  La  torre  Garisenda  in  Bologna,  324 

325. 

143 

-  Lucifero,  352-353,  354. 

143 

-  Giuda  Scariotto,  355,  804-805. 

28 
29 

36 
55-56 

58 
62 
81 
82 
120 

123 


13 

13 

14 
22-23 
22-23 

29 
29 
30 
79 
82 
82 
83 

104 
126 
151 


CANTO  XXXII. 

Tambernich,  328. 

Pietrapana  (Alpi  Apuane),  328-329, 

329. 
Cicogna  che  batte  il  becco,  330. 
Valle  di  Bisenzio  e  castelli  dei  Conti 

di  Mangona,  331,  332,  333, 
Caino,  327, 
Re  Artù,  334,  335. 
Montaperti,  100-101,  336,  336-337. 
Virgilio,  8-9,  534. 
Firenze,  XII-1,  63,  99,  100-101,  154, 

232-233,   480-481,   600-601. 
Faenza,  280,  337. 

CANTO  XXXIII. 

Conte  Ugolino,  338,  440. 
Torre   di   Donoratico,   340-341. 
Arciv,  Ruggeri  degli  Ubaldini,  338. 
Torre  della  Fame,  340-341. 
Porticella   nella   Torre   della   Fame, 

340. 
Sepolcro  dei  della  Ghcrardesca,  341. 
Monte  di  S.  Giuliano,  339. 
Lucca,  209,  213. 
Pisa,  339. 
Caprara,  isola,  344. 
Gorgona,  isola,  344. 
Foce  dell'Arno  (Porto  Pisano),  345, 

346,  347,  349. 
Virgilio,  8-9,  534. 
Atropos,  581. 
Genova,  792-793. 

CANTO  XXXIV. 

Mulino  a  vento,  352, 

Virgilio,  8-9,  534, 

Lucifero,  352-353,  354. 

Giuda  Scariotto,  355,  804-805. 

Bruto,  356. 

Gerusalemme;    372,    372-373,    599, 

959. 
Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 

580,   589,   634,   698,    763,   904- 

905,  941,  948-949. 


INDICE   ILLUSTRATIVO   DEI  CANTI 


1085 


PURGATORIO 


Versi 
21 
24 

49   sgg. 

11 


5 

25  sgg. 

57 

91 

101 


22   sgg. 
27 

27 
27 
39 

43 
43 
49 
49 
79-84 
112 
113 

118 

125 

128 
128 
128 

132 


14 
25 
25 
26 
26 
36  sgg. 
61 
68 


CANTO  I. 

Pesci,  segno  zodiacale,  112. 
Adamo  ed  Eva,   33,   619,   688-689, 

833,  837. 
Virgilio,  8-9,  534. 
Minosse,  46. 

CANTO  II. 

Gerusalemme,    372,    372-373,    599, 

959. 
Bilancie,   segno   zodiacale,   372. 
Virgilio,  8-9,  534. 
Capricorno,  segno  zodiacale,  374. 
Poesia  musicata  da  Casella,  376. 
Il  Tevere   alla  foce,   371,   378. 

CANTO  III. 

Virgilio,  8-9,  534. 

Tomba  detta  di  Virgilio   a  Napoli, 

380. 
Napoli,  384-385. 
Brìndisi,  379. 
Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 

948-949,  1018,  1031,  1042,  1043. 
Aristotile,  40-41,  804-805,  832-833. 
Platone,    40-41,    804-805,    832-833. 
Lerici,  382,  383. 
Turbia,  384. 

Pecorelle  che  cscon  dal  chiuso,  385. 
Manfredi,  386. 
Costanza  imperatrice,  728-729,  730, 

738. 
Re    Carlo    e   Manfredi   al   ponte    di 

Benevento,  388. 
Statua   sepolcrale   di   Clemente    IV, 

388-389. 
Ponte,  388. 
Ponte  Lebbroso,  389. 
Ruderi    del    ponte    della    Maurella, 

388-389. 
Preteso  sarcofago  di  Manfredi  nella 

chiesa  di  Montevergine,  390. 

CANTO  IV. 

Manfredi,  386. 

San    Leo,    396-397,    404-405. 

Noli,  e  sentiero  vicino,  394,  395,  396. 

Bismantova,  396-397. 

Cacume,  monte,  393. 

Virgilio,  8-9,  534. 

Gemelli,  segno  zodiacale,  984. 

Sion,   colle  a   Gerusalemme,   398. 


CANTO  V. 
Versi 

2  -  Virgilio,  8-9,  534. 

64  -  Iscrizione  sepolcrale   di  Jacopo   del 

Cassero,  404. 

69  -  Carlo  II  d'Angiò,  756-757,  905. 

71  -  Fano,  404-405. 

75  -  Padova,  784,  784-785. 

75  -  Antenore,  405. 

75  -  Sepolcro  d'Antenore,  406. 

77  -  Este,  120-121. 

79  -  Mira,  407. 

80  -  Oriago,  Campanile,  408. 
80  -  Oriago,  Palude,  410. 

80  -  Oriago,  Pilastro,  409. 

88  -  Montefeltro,  396-397,  404-405. 

92  -  Campaldino,  403,  408-409. 

95,  125  -  L'Archiano,  412-413,  413,  414. 

96  -  Eremo  di  Camaldoli,  411,  412. 

97  -  Incontro    dell' Archiano   con    l'Arno, 

412-413. 
104-108  -  Lotta  fra  angelo  e  demone  pel  pos- 
sesso d'un' anima,  401. 

116     -  Pratomagno,  408-409. 
122,  126  -  Luogo    dove    l' Archiano    mette    in 
Arno,  412-413. 

134     -  Siena,  299,  304-305. 

134  -  Ruderi  del  castello  di  Pietra  in  Ma- 
remma, dove  morì  la  Pia,  416- 
417. 

CANTO  VI. 


1 

-  Giuoco  della  zara,  417. 

17 

-  Pisa,  339. 

29   sgg. 

-  Virgilio,  8-9,  534. 

66 

-  Leone,  936. 

72 

-  Mantova,  206,  424-425. 

89 

-  Giustiniano,  747,  751. 

97 

-  Alberto  Tedesco,  422,  431. 

102 

-  Arrigo  VII,    886,   1008-1009,    1010, 

1011,  1012. 

103 

-  Ridolfo  d'Asburgo,  431. 

111 

-  Santafiora,  417,  423. 

112 

-  Roma,  8,  13,  177,  523,  653,  952-953, 

955,  1016-1017. 

125 

-  Marcello,  424. 

127 

-  Firenze,  XI I-I,  63,  99,  100-101,  151, 

232-233,   480-181,   600-601. 

139 

-  Atene,  519. 

CANTO  VII. 

7  sgg.    -  Virgilio,  8-9,  534. 

82       -  Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 
948-949,  1018,  1031, 1042,  1043. 
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Versi 
91  sgg.  -  Ridolfo  d'Asburgo,  431. 

96      -  Arrigo  VII,   886.    1008-1009,    1010, 

1011,    1012. 
100     -  Ottaccliero  II,  sigillo,  433. 
103     -  Filippo   III  l'Ardito  detto  Nasetto, 

428-429,  568. 
109      -  Filippo  il  Bello,  904-905. 
112,125  -  Pietro  d'Aragona,  432. 
113  sgg.  -  Carlo  I  d'Angiò,  192-193,  194,  572- 
573. 
131      -  Arrigo   d'Inghilterra,   432-433,   434. 
135     -  Alessandria    della    Paglia,    432-433, 
435. 

CANTO  VIII. 

37  -  Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 
948-949,  1018,  1031,  1042,  1043. 
42   sgg.    -  Virgilio,  8-9,  534. 

53  -  Nino  Visconti  di  Pisa  giudice  di 
Gallura,  440. 

80       -  Vipera  viscontea,  441. 

80  -  Milano,  442-443. 

81  -  Gallo  di  Gallura,  442. 

89  sgg.   -  virtù   Teologali,   677,   911. 

91       -  Virtù  Cardinali,  660,  661,  662,  663. 

99       -  Eva,  619,  688-689,  833. 

116     -  Val  di  Magra,  239. 

121      -  Castelli  dei  Malaspina,  427,  437,  444, 

446-447,  447. 
134     -  Montone,  segno  zodiacale,  1003. 

CANTO  IX. 


5 
10 

-  Scorpione,  segno  zodiacale 

-  Adamo,  33,  688-689,  833, 

,   447. 
837. 

34 

-  Achille,  585. 

11    sgg. 

43   sgg. 

-  Virgilio,  8-9,  534. 

50 

55 

-  Santa  Lucia,  19,  450 

117,121 

-  Sante  Chiavi,  744. 

51 

127 

-  San  Pietro,  14,  16-17, 
988-989. 

715, 

758,  978, 

51 

137 
138 

-  Rupe  Tarpea,  453. 

-  Metello,  454. 

67,  102 
109 

144 

-  Organo,  455. 

109 
115 

11    sgg. 

CANTO  X. 
-  Virgilio,  8-9,  534. 

118 
128 
152 

41 


56 
65 


34   sgg.   -  Gabriele  arcangelo,  626. 
34-42   -  Annunciazione    di    Maria,    456-457, 
526-527. 
Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 
948-949,  1018,  1031,  1042,  1043. 
Arca  Santa,  460. 

Davide    che    danza    dinanzi    l'Arca 
Santa,  460. 
74-75  -  Gregorio    Magno    libera    l'anima    di 
Traiano,  460-461. 
Traiano,  919. 
La    leggenda    della    vedovella    e    di 

Traiano,  460-461,  461,  462. 
Cariatide,  464,  465. 


74  sgg. 
73-93 

131-132 


Versi 

44 
66 
80 
81 
95 
111  sgg. 
121 
137 


1 

sgg. 

17 

34 

56 

56 

59 

61 
71 
101 
102 

102 

104 

105 
135 


17 

18 

sgg. 

32 

42 

43 

43 

43 

44 

sgg. 

CANTO  XI. 

Adamo,  33,  688-689,  833,  837. 
Campagnatico,  470. 
Gubbio,  471,  472-473,  810. 
Parigi,  804,  805. 
Giotto,  472,  475,  828. 
Siena,  299,  304-305. 
Provenzan  Salvani,  496. 
Carlo  I  d'Angiò,  192-193,  194,  572- 
573. 

CANTO  XIL 

Buoi  che  vanno  al  giogo,  477. 

Virgilio,  8-9,  534. 

Tombe  terragne,  478. 

Nembrot  e  la  Torre  di  Babele,  479. 

Ciro,  482. 

Tamiri,  481. 

Giuditta  col  capo  d'Oloferne,  483, 
1024. 

Troia,  3,  52,  484. 

Eva,  619,  688-689,  833. 

S.  Miniato  al  Monte,  477. 

Ponte  Rubaconte  ora  delle  Grazie  a 
Firenze,  480-481. 

Firenze,  XII-1,  63,  99,  100-101,  154, 
232-233,   480-481,   600-601. 

Scalea  del  Monte  alle  Croci  a  Fi- 
renze, 486. 

Doga,  487. 

Sante  Chiavi,  744. 

CANTO  XIII. 

Virgilio,  8-9,  534. 

Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 

948-949,  1018,  1031,  1042,  1043. 
Michele  arcangelo,  68. 
San  Pietro,  14,  16-17,  715,  758,  978, 

988-989. 
Orbi,  493. 

Castiglion  Sinibaldi,  494. 
Presunta  tomba  di  Sapia,  495. 
Colle  di  Valdelsa,  489,  496. 
Rotta  dei  Senesi  a  Colle,  496. 
Pier  Pettinagno,  496-497. 
Talamone,  496-497,  498. 

CANTO  XIV. 

L'Arno    dove    nasce    in    Falterona, 

500,  501. 
Arno,   154,   232-233,   412-413,   480- 

481. 
Peloro  o   Capo    Faro,   771. 
Grotta  di  Circe,  268-269. 
Castello    di   Porciano    in    Casentino, 

502. 
Castello  di  Poppi,  503. 
Conti  Guidi,  504. 
Arezzo,  225,  304. 
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Versi 

46-48  -  L'Amo  a  Giovi  dove  «  torce  il  muso 
ad  Arezzo  »,  504-505. 
58       -  Fulcieri  da  Calboli,  505, 
64       -  Firenze,  XI I-I,  63,  99,  100-101,  154, 

232-233,  480-481,   600-601. 
89       -  Ruderi  del  castello  di  Calboli,  499. 
92       -  Po,  fiume,  45. 
92       -  Reno,  fiume,  181. 

97  -  Valbona,  506. 

98  e  107  -  Tomba  e  casa  dei  Traversari,  507, 
509. 

98  -  Carpegna,  506. 

100  -  Bologna,  180,  317, 

101  -  Faenza,  280,  337. 
104     -  Prata,  508. 

112     -  Bertinoro,  513. 

115  -  Bagnacavallo,  510. 

116  -  Castrocaro,  512-513. 

116  -  Chiesa   dei   conti   di   Conio    a    Bar- 

biano,  511. 
118     -  Susinana,    ruderi    del   castello,    282. 

CANTO  XV. 

25  sgg.    -  Virgilio,  8-9,  534. 

87      -  Tempio  di  Gerusalemme,  518. 
88-92   -  Maria  trova  Gesfi  fra  i  Dottori,  517. 

97       -  Atene,  519. 
107-108  -  Martirio  di  s.  Stefano,  520,  521. 

CANTO  XVI. 

14       -  Virgilio,  8-9,  534. 
19       -  Agnus  Dei,  524. 
106  e  127-    Roma,  8,  13,  177,  523,  653,  952-953, 
955,  1016-1017. 

117  -  Federico  II,  103,  522,  524-525,  529, 

729. 
140     -  Sigillo  di  Gaia  da  Camino,  530. 

CANTO  XVII. 

11    sgg.  -  Virgilio,  8-9,  534. 

29  -  Ester,  532. 

37  -  Lavinia,  40. 

99  -  Amore  perverso,  537. 

CANTO  XVIII. 

2   sgg.    -  Virgilio,  8-9,  534. 
62       -  Prudenza,  857. 
80       -  Roma,  8,  13,  177,  523,  653,  952-953, 

955,  1016-1017. 
83       -  Pictole,  542. 

100  -  Visitazione   di   Maria    a    Elisabetta, 

543. 

101  -  Giulio  Cesare,  9. 

101  -  Ilerda  o  Lérida,  544, 

102  -  Marsiglia,  545,  788. 

118  -  Chiesa  e  chiostro  di  S.  Zeno  in  Ve- 

rona, 540-541. 


Versi 

118     -  Verona,  155,  884-885. 
119-120  -  Federico  Barbarossa,  539,  547,  548, 
549. 

120  -  Milano,  442-443,  550. 

121  -  Sepolcro  d'Alberto  della  Scala,  546. 
135     -  Giordano,  531,  544-545. 

137     -  Enea,  15,  53. 

CANTO  XIX. 

19  -  Sirena,  552,  683. 

22  -  Ulisse,  266. 

28  -  Virgilio,  534. 

64  -  Falcone,  729,  903. 

84  sgg.  -  Adriano  V,  552-553. 

100  -  Sestri  Levante,  551, 

100  -  Sestri    Levante,    Chiesa    di    S.    Ni- 
colò, 555. 

100  -  Castello  di  Chiavari,  556. 

101  -  Il  fiume  Lavagna  oggi  Entella,  560- 

561. 

102  -  Casa  e  chiesa  de'    Fieschi  conti  di 

Lavagna  a  Cogorno  presso  Chia- 
vari, 556. 

CANTO  XX. 

4  -  Virgilio,  8-9,  534. 

6  -  «  Cammino  di  ronda  »,  562. 

10  -  Lupa,  6. 

19  sgg.  -  Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 
948-949,  1018,  1031,  1042,  1043, 

25  -  Fabrizio,  563. 

31-33  -  S.  Nicola  getta  l'oro  alle  pulcelle,  564. 

46  -  Doagio    o    Douai,    Porta    di   Valen- 
ciennes, 566. 

46  -  S.  Maurizio  di  Lille,  565. 

46  -  Guanto  o  Gand,  561,  566. 

46  -  Bruggia  o  Bruges,  147. 

50  -  Filippo  I,  567. 

50  -  Filippo   II  (Augusto),  568. 

50  -  Filippo   III  l'Ardito  (Nasetto),  428- 
429,  568. 

50  -  Luigi  VI,  567. 

50  -  Luigi  VII,  569. 

50  -  Luigi  VIII,  567, 

50  -  Luigi  IX  il  Santo,  569,  570, 

52  -  Parigi,  804,  805, 

59  -  Roberto  il  Pio,  568-569,  571,   578, 

67-69  -  Carlo  I  d'Angiò,  192-193,  194,  572- 
573. 

68  -  Decapitazione  di  Corradino,  572. 

68  -  Colonna  di  Corradino,  573. 

69  -  S.     Tommaso     d'Aquino,     832-833, 

844-845. 
71-78   -  Carlo   di  Valois,   572,   574. 

74  -  Giuda  Scario tto,  355,  804-805. 

75  -  Firenze,  63,  99,  100-101,  151,  232- 

233,  480-481,  600-601. 
79-81    -    Carlo  II  d'Angiò,  756-757,  905. 
86       -  Anagni  o    Alagna,   575,    1012-1013, 
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Versi 

86  - 

87  - 
87  - 

87  - 


91 
111 
140 


2-3 

7 
8 


8-9 
22  sgg. 
25 
27 
82 
84 
89 

92 


10  sgg. 
63 

63,  104 
78 
97 
98 
142 

143 
143 
146 
152 


4   sgg.    - 
29       - 

74       - 


101-102 


20   sgg. 
23 
24 


Fiordaliso  di  Francia,  576. 
Cattura  di  Bonifacio  Vili,  575. 
Bonifacio  Vili,  191,  376-377,  688- 

689,  695,  1012-1013. 
Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 

580,   589,   634,   698,    763,   904- 

905,  941,  948-949. 
Filippo    il    Bello,    904-905. 
Giosuè,  893. 
I  pastori  che  odono  Gloria  in  excel- 

sis,  577. 

CANTO  XXI. 

La  Samaritana,  580. 

Luca  evangelista,  969. 

Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 

580,  589,  634,  698,  763,  904-905, 

941,  948-949, 
Gesù  Cristo  in  via  per  Emmaus,  579. 
Virgilio,  8-9,  534. 
Lachesis,  581. 
Cloto,  581. 
Tito,  584. 

Giuda  Scariotto,  355,  804-805. 
Roma,  8,  13,  177,  523,  653,  952-953, 

955,  1016-1017. 
Achille,  585. 

CANTO  XXII. 

Virgilio,  8-9,  534. 

San  Pietro,  14,  16-17,  715,  758,  978, 

988-989. 
Parnaso,  592. 

Apostoli,   715,   988-989,   1008-1009. 
Terenzio,  594. 
Plauto,  594. 
Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 

948-949,  1018,  1031,  1042,  1043. 
Nozze  di  Cana,  589. 
Cana  in  Galilea,  596. 
Daniele,  profeta,  597. 
S.  Giovanni  Battista,  1026. 

CANTO  XXIIL 

B  Chi  retro  all'uccellin  sua  vita  perde  » 

607. 
Virgilio,  8-9,  534. 
Gerusalemme,    372,    372-373,     599, 

959. 
Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 

580,   589,   634,   698,    763,   904- 

905,  941,  948-949. 
Costumi  delle  donne  fiorentine  nel 

sec.  XIV,  603,  604,  605. 

CANTO  XXIV. 

Lucca,   209,   213,   344-345, 

Torso  o  Tours,  610, 

Bolsena  e  il  suo  lago,  609,  611. 


Versi 

29  - 
29-30  - 

30  - 

31  - 
31-33  - 

37  - 

79  - 

82  - 

82   sgg.  - 

98   sgg.  - 

116  - 

121-123  - 

123  - 


8   sgg. 

63 

79 

•128 


2   sgg. 
,77 
120 
129 


18 
20   sgg, 
76-79 
104 


14 
20 
20 


Pila,  ruderi  di  S,  Nicolò,  611. 
Arca  dell'are,  Bonifazio  de'  Fieschi, 

612. 
Preteso   rocco    degli    arcivescovi    di 

Ravenna,  613. 
Forlì,  164-165,  615. 
Sigillo  degli  Argogliosi,  614. 
Bifora  della  casa  detta  di  Gentucca 

in  Lucca,  616. 
Firenze,  63,  99,  100-101,  154,  232- 

233,  480-481,    600-601. 
Morte  di  Corso  Donati,  617. 
Corso  Donati,  574. 
Virgilio,  8-9,  534. 
Eva,  619,  688-689,  833. 
Centauri,  113,  118,  123. 
Teseo,  89,  115. 

CANTO  XXV. 

Scorpione,  segno  zodiacale,  447. 
Virgilio,  8-9,  534. 
Averroè,  832-833,  844-845. 
Lachesis,  581. 
Annunciazione,  526-527. 


CANTO  XXVI. 

-  Virgilio,  8-9,  534. 

-  Giulio  Cesare,  9. 

-  Lemosì  (Limoges),  629. 

-  Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 

580,   589,   634,   698,   763,   904- 
905,  941,  948-949. 

CANTO  XXVII, 

-  Gerusalemme,    372,    372-373,    599, 

959, 

-  Umani  corpi  accesi,  640-641. 

-  Virgilio,  8-9,  534. 

-  Capre  e  pastori  meriggianti,  641. 

-  Rachele,  33. 

CANTO  xxvin. 

«  Gli  augelletti  per  le  cime  »,  940-941. 

-  Pineta  dì  Ravenna,  644-645. 

-  Classe  o   Chiassi,   645. 


40  sgg.    -  La  contessa   Matilde,   648-649. 
53      -  Donne  che  danzano,  637. 
71       -  Serse,  648. 

74       -  «  Intra   Sesto   ed  Abido  »  con   vista 
d'Abido,  649. 

141  -  Parnaso,  592. 

142  -  Adamo   ed  Eva,   33,   619,   688-689, 

833,  837. 

CANTO  XXIX. 

1  -  La   contessa  Matilde,    648-649. 

24  -  Eva,  619,  688-689,  833. 

56   sgg.  -  Virgilio,  8-9,  534, 

83-87  -  I  ventiquattro  Seniori,  670,  671, 
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Versi 

86 
92-106 

105,  143 


108 
115 

116 

116 

121-129 

130-132 

137 
139-140 

142 

142 


7 
8 
10,  17 
11 
13 

13 


16 
46   Sgg. 
52 
55 

60 


Adamo,  33,  688-689,  833,  837. 
Simboli  degli  Evangelisti,  655,  656- 

657. 
S.   Giovanni  Evangelista,  715,  735, 

804-805,   844-845,  988-989. 
Grifone,  656,  686. 
Roma,    8,    13,    177,    523,   653,   952- 

96.3,  955,  1016-1017. 
Scipione  Africano,  659. 
Augusto,  9. 

Virtù   Teologali,    677,    911. 
Virtù  Cardinali,  660,  661,  662,  663. 
Ippocrate,  664. 
San   Paolo,   14,   715,   781,   804-805, 

954,  988-989. 

-  San  Pietro,  14,  16-17,  715,  758,  978, 

988-989. 

-  San    Giacomo    Maggiore,    715,    960, 

988-989. 

CANTO  XXX. 

-  I  ventiquattro  Seniori,  070,   071. 

-  Grifone,  656,  686. 

-  Salomone,  838,  969. 

-  Libano,  668.    . 

-  Angelo  del  «Novissimo  bando»,  668- 

669. 

-  Giudizio  finale,  59,  65,  95,  351,  457, 

668-669,     685,     891,     904-905, 
987,  1015. 

-  Basterna,  1068. 

-  Virgilio,  8-9,  534. 

-  Eva,  619,  688-689,  833. 

-  Dante,  II-III,  1,  21,  360-361,  368, 

574,  704-705. 

-  Legno  o  nave,  211,  349. 

CANTO  XXXI. 


45  -  Sirena,  683. 

80  sgg.  -  Grifone,  656,  686. 

92  sgg.  -  La  contessa   Matilde,    648-649. 

96  -  Spola,  681. 

104-117  -  Virtù  Cardinali,  660,  661,  662,  663. 

Ili  -  Virtù   Teologali,    677,    911. 

141  -  Parnaso,  592. 


CANTO  XXXIL 
Versi 
22       -  I  ventiquattro   Seniori,  670,  071. 
26       -  Grifone,  656,  686. 
28,  82   -  La  contessa  Matilde,  648-649. 
32       -  Eva,  619,  688-689,  833. 
37       -  Adamo,  33,  688-689,  833,  837. 
53-54   -  Ariete,  segno  zodiacale,   1003. 
54       -  Pesci,  segno  zodiacale,  112. 
76      -  San  Pietro,  14,  16-17,  715,  758,  978, 

988-989. 
76       -  S.    Giovanni   evangelista,   715,   735, 

804-805,   844-845,   988-989. 
76       -  S.  Giacomo  Maggiore,  715,  960,  988- 

989. 
80       -  Mosè,   33,   804-805,   969,   1029. 
80      -  Elia,  profeta,  265. 
98       -  Virtù   Teologali   e   Cardinali       660, 

661,   662,  663,   677,  911. 
102      -  Roma,   8,   13,    177,   523,   653,   952- 

953,  955,  1016-1017. 
102      -  Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 
580,   589,   634,   698,    763,   904- 
905,  941,  948-949. 
109  sgg.  -  Aquila,  690. 
125-126  -  Donazione  di  Costantino,  196,  692. 

131      -  Drago,  685. 
152,  155  -  Filippo  il  Bello,  904-905. 

158     -  Palazzo  dei  Papi  in  Avignone,  694. 

CANTO  XXXI IL 

2  sgg.  -  Virtù  Teologali,  677,  911. 

6  -  Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 
948-949,  1018,  1031,  1042,  1043. 

6  -  Crocifissione,  763. 

15  sgg.  -  La  contessa  Matilde,  648-649. 

43  (?)  -  .\rrigo  VII,  886. 

45  -  Filippo  il  Bello,  904-905. 

47  -  Sfinge,  697. 

62  -  Adamo,  33,  688-689,  833,  837. 

63  -  Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 

580,    589,   634,   698,    763,   904- 

905,  941,  948-949. 
112  -  Eufrate,  700,  700-701. 
112     -  Tigri,  700-701,  701. 


PARADISO 


CANTO  I. 
Versi 

16       -  Parnaso,  592. 

40       -  Ariele,  segno  zodiacale,  1003. 

48       -  Aquila,  690. 

CANTO  II. 

18       -  Giasone,  183. 

51       -  Caino,  327. 

128  •   -  Fabbro  e  martello,  721. 


CANTO  in. 


Versi 

14 

16  sgg. 

96 

98 


-  Perla  in  bianca  fronte,  724,  1039. 

-  Castità,  723. 

-  Spola,  681. 

-  Santa  Chiara,  728. 

106  sgg.  -  Corso  Donati,  574,  617. 

118     -  Costanza  imperatrice,  728-729,  730, 

738. 
120     -  Federico  II  appena  nato,  730. 
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Versi 
120      -  Federico  II,  103,  522,  524-525,  529, 

729. 
122     -  Maria  Vergine,  589,    627,  915,  917. 
948-949,  1018,  1031,  1042, 1043, 

CANTO  IV. 

13  -  Daniele,  profeta,  597. 

24  -  Platone.  40-41,  804-805,  832-833. 

29  -  Mosè,  33,  804-805,  969,  1029. 

29  -  S.    Giovanni    Battista,    1026, 

29  -  S.   Giovanni  Evangelista,  715,  735, 

804-805,   844-845,   988-989. 

30  -  Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 

948-949,     1018,     1031,      1042, 

1043. 
47       -  Gabriele  arcangelo,  626. 
47       -  Michele  arcangelo,  68. 
83       -  S.  Lorenzo  «  in  sulla  grada  »,  733. 
98      -  Costanza  imiieratrice,  728-729,  730, 

738. 

CANTO  V. 

57       -  Sante  Chiavi,  744. 
124  sgg.  -  Giustiniano,  747,  751. 

CANTO  VI. 

1  -  Costantino,  196,  692. 

1  -  Aquila,  690. 

3  -  Enea,  15,  53. 

3  -  Lavinia,  40. 

6  -  Troia,  3,  52,  483. 

10  -  Giastinìano,  747,  751. 

16  -  Agapito  I,  papa,  750. 

25  -  Belisario,  751. 

37  -  Ascanio  e  Alba  Lunga,   752. 

41  -  Lucrezia,  40. 

44  -  Pirro,  753. 

46  -  Quinzio  Cincinnato,  754. 

50  -  Annibale,  755. 

51  -  Po,  160-161. 

53       -  Scipione  Africano,  659. 
53       -  Fiesole,  150. 

57  -  Roma,  8,  13,  177,  523,  653,  952,  953, 

955,  1016-1017. 

58  -  Giulio  Cesare,  9. 

61  -  Ravenna,  749. 

62  -  Rubicone,  fiume,  741. 
65      -  Durazzo,  761. 

68  -  Ettore,  39.  . 

73  -  Augusto,  9. 

74  -  Bruto,  356. 

75  -  Modena,  756. 

75  -  Perugia,  756-757,  795. 

76  -  Cleopatra,  50. 
86  -  Tiberio,  757.  * 
92  -  Tito,  584. 

96       -  Carlo  Magno,  758. 
106-108  -  Carlo    II   d'Angiò,    756-757,    905. 


CANTO  VII. 
Versi 

6       -  Giustiniano,  747,  751. 

26       -  Adamo,  33,  688-689,  833,  837. 

40      -  Crocifissione,  763. 

148      -  Adamo   ed  Eva,   33,   619,   688-689, 

833,  837. 

CANTO  vin. 

9  -  Bidone,  53. 

49  sgg.  -  Carlo  Martello,  772-773, 

62  -  Bari,  769. 

62  -  Gaeta,  261. 

68  -  Peloro   o   Capo   Faro,   771. 

68  -  Pachino  o  Capo  Passaro,  772. 

72  -  Carlo  I  d'Angiò,  192-193,  194,  572- 
573. 

72  -  Ridolfo  d'Asburgo,  431. 

75  -  Palermo,  773,  774. 

75  -  Vespro  Siciliano,  773,  774. 

76-84  -  Roberto   d'Angiò,   772-773,   779. 

82  -  Carlo    II   d'Angiò,    756-757,    905. 

120  -  Aristotile,  40-41,  804-805,  832-833. 

124  -  Serse,  648. 

126  -  Icaro,  174. 
130-131  -  Esaù,  776. 

131  -  Giacobbe,  33,  776,  1029. 

131  -  Romolo  o  Quirino,  777. 

146  -  Lodovico  di  Carlo  II,  778. 

CANTO  IX. 

1-3  -  Roberto  d'Angiò,  772-773,   779. 

1  -  Carlo  Martello,  772-773. 

1  -  Clemenza,  regina,  780-781. 

27  -  Fontane  di  Brenta,  783, 

28  -  Romano  degli  Ezzelini,  784. 

46  -  Padova,  784,  784-785. 

47  -  Vicenza,  781,  785. 

49  -  L'incontro  dei  fiumi  Sile  e  Cagnano 

a  Treviso,  786. 

52  -  Feltre,  792-793. 

54  -  Prigione  della  Malta  a  Viterbo,  787. 

90  -  Genova,  792-793. 

91-93  -  Marsiglia,  788. 

92  -  Buggea  o  Bougie  in  Algeria,  789. 

101  -  Demofoonte,  791. 

101  -  Alcide  (Ercole),  254. 

122  -  Gerico,  792,  793. 

125  -  Giosuè,  893. 

127  -  Firenze,  XII-1,  63,  99,  100-101,  154, 

232-233,   480-481,   600-601. 

138  -  Gabriele,  626. 

140  ■-  Roma,    8,    13,   177,   523,   653,   952- 

953,  955,  1016-1017. 

141  -  San    Pietro,    14,    16-17,    715,    758, 

978,  988-989. 

CANTO  X. 

82   sgg.    -  S.     Tommaso     d'Aquino,     832-833, 
844-845. 
95       -  San  Domenico,  822,  824-825. 
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98 
99 
107 
109-114 
115  sgg. 
120 
124 
128 
131 
137 


16   sgg. 

39,  121 
43 
43 
44 

44 

46 

46-47 


48 
48 
sgg. 

53 
69 
71 


50 


72   sgg.  - 

72  - 

79  - 

83  - 

83  - 

89  - 

92  - 

94  - 

98  - 

101  - 

106  - 

107  - 
120  - 


2   sgg. 

8 

17 
17-18 
37   sgg. 


52 


Alberto  Magno,  798,  800-801. 

Colonia,  229. 

Pietro  Lombardo,  799,  800. 

Salomone,  838,  969. 

Dionisio  l'Areopagita,  992. 

S.  Agostino,  801,  804-805,  1027. 

Boezio,  802. 

S.    Pietro   in   Cieldauro,   800-801. 

S.  Isidoro,  803. 

Parigi,  Vico  degli  Strami,  805. 

CANTO  XI. 

S.     Tommaso     d'Aquino,     832-833, 

844-845. 
San  Domenico,  822,  824-825. 
Topino,  fiume,  808. 
Chiasio,  fiume,  809. 
11  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo,  471, 

810. 
Beato  Ubaldo,  811,  812. 
Perugia,  756-757,  795. 
Sostruzioni  di  Porta  Sole  a  Perugia, 

813. 
Nocera,  814. 
Gualdo,  815. 
S.  Francesco,  808-809,  812-813,  816, 

816-817,  817. 
Assisi,  807. 
Giulio  Cesare,  9. 
Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 

948-949,  1018,  1031,  1042,  1043. 
Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 

580,    589,   634,    698,    763,    904- 

905,  941,  948-949. 
Crocifissione,  763. 

Fra  Bernardo   da  Quintavalle,  843. 
Frate  Egidio,  843. 
Fra  Silvestro,  843. 
Pietro  Bernardone,  816. 
Innocenzo  III,  816-817. 
La  «  gente  poverella  »,  843. 
Onorio   III,  816-817. 
Il  Soldano   Malek  al   Kamel,   49. 
La  Verna  «  il  crudo  sasso  intra  Te- 
vero  ed  Arno»,  816-817. 
San   Francesco   riceve   le   stimmate, 

815. 
San  Pietro,  14,  16-17,  715,  758,  978, 

988-989. 

CANTO  XII. 

S.     Tommaso     d'Aquino,     832-833, 

844-845. 
Sirena,  683. 
Noè,  33. 

Diluvio  universale,  820. 
Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 

580,    589,   634.    698,    763,   904- 

905,  941,  948-949. 
-  Calaroga  ò  Calahorra,  821, 


Versi 

55  sgg.  -  San  Domenico,  822,  824-825. 

55  sgg.  -  Nascita   di   san    Domenico,    822. 

90  -  Bonifacio   Vili,   191,   376-377,   575, 

688-689,   695,   1012-1013. 

124  -  Casale  Monferrato,  823. 

124  -  Acquasparta,  824,  825. 

124  -  Matteo  d' Acquasparta,  824-825,  827, 
828. 

127  -  San  Bonaventura,  826. 

128  -  Bagnorea,  824-825. 

133  -  S.  Vittore  a  Parigi,  831. 

134  sgg.  -  Pietro  Ispano  (Giovanni  XXI),  819. 

137  -  Donato,  829. 

138  -  La  Grammatica,  153. 

CANTO  XIII. 

14       -  Minosse,  46. 
32   sgg.    -  S.     Tommaso     d'Aquino,     832-833, 
844-845. 
33       -  S.  Francesco,  808-809,  812-813,  816, 
816-817,  817. 
37    sgg.    -  Adamo,  33,  688-689,  833,  837. 
38       -  Creazione  d'Eva,  833. 
40       -  Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 
580,    589,   634,    698,    763,    904- 
905,  941,  948-949. 
48    sgg.   -  Salomone,  838,  969. 
82-83   -  Creazione  d'Adamo,  857. 
84       -  Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 
948-949,  1018,  1031,  1042,  1043. 
104      -  La  Prudenza,  857. 
127      -  Ario  0  Arrio,  804-805,  839. 
134-135  -  «La  rosa  in  sulla  cima»,  841. 

136     -  Legno  o  nave,  211,  349,   788,  840. 

CANTO  XIV. 

6       -  S.     Tommaso     d'Aquino,     832-833, 
844-845. 
34  sgg.    -  Salomone,  838,  969. 
36       -  Gabriele,  626. 

36       -  Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 
948-949,  1018,  1031,  1042,  1043. 
104  sgg.  -  Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 
580,    589,   634,    698,    763,    904- 
905,  941,  948-919. 
118      -  Giga,  848. 
118     -  Arpa,  849. 

CANTO  XV. 

27       -  Enea,  15,  53. 

97       -  Firenze,  XI I-I,  63,  99,  100-101,  154, 

232-233,   480-481,   600-601. 
107      -  Sardanapalo,  804-805.  856.  857. 

109  -  Montemalo  o  Monte  Mario  a  Roma, 

856-857. 

110  -  Monte    l^ccellatoio    presso    Firenze, 

858. 
121      -  Donna   a   studio   della  culla.   859, 
124     -  «  Traendo  alla  rocca  la  chioma  »,  860. 
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126      -  Troia,  3,  52,  484. 
126      -  Roma,   8,    13,    177,   523,    653,   952- 

953,  955,  1016-1017. 
129     -  Cincinnato,  754. 

133  -  Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 

948-949,  1018,  1031,  1042,  1043. 

134  -  Battistero  di  Firenze,  V,  188,  851, 

861,  881. 
134      -  Vasca  battesimale  del  Battistero  dì 
Firenze,  960-961. 

139  -  Corrado    III,   imperatore,   860-861. 

CANTO  XVI. 

10       -  Roma,   8,   13,   177,   523,   653,   952- 

953,  955,  1016-1017. 
10       -  Giulio  Cesare,  9. 

14  -  La  dama  di  Mallehault  «quella  che 

tossìo  »,  864. 

15  -  «  Il  primo  fallo  di  Ginevra  »,  864. 
25   sgg.    -  Firenze,  XII-1,  63,  99,  100-101,  154, 

232-233,   480-481,   600-601. 
41       -  Stemma  del  Sesto  di  Porta  S.  Piero, 

881. 
47       -  Statua  di  Marte  in  Firenze,  135,  188. 
47       -  S.  Giovanni  Battista,  1026. 
50      —  Campi  sul  Bisenzio,  865. 
50      -  Certaldo,  863. 
50       -  Figghine,  865. 
53, 143  -  L'Ema  al  Galluzzo,  864-865. 
54       -  Trespiano,  866. 
56      -  Signa,  867. 
62       -  Simifonti,  868-869. 

64  -  Montemurlo,  868. 

65  -  Pivier  d'Acone,  869. 

66  -  Val  di  Greve,  869. 
73       -  Luni,  201,  202. 

73       -  Rovine  di  Urbisaglia,  870. 

75       -  Chiusi,   868-869,   870,   871. 

75      -  Sinigaglia,  872. 

103     -  «  La  colonna  del  Vaio  »,  stemma  dei 

Pigli,  873. 
110     -  «  Le  palle  d'oro  »,  stemma  dei  Lam- 
berti, 874. 
126     -  Stemma  «di  quei  della  Pera»,  875. 

128  -  Sepolcro    di    Ugo    di    Brandeburgo, 

872-873. 

129  -  San  Tommaso  apostolo,  715,  988-989. 
134     -  Borgo   Ss.  Apostoli  a  Firenze,  876. 

140  -  Buondelmonte  Buondelmonti,  135. 
140  sgg.  -  Gualdrada  dei  Donati  offre  la  pro- 
pria figlia  in  moglie  a  Buondel- 
monte  Buondelmonti,   877. 

143      -  Montebuoni  sull'Ema,  878. 
152      -  Giglio  fiorentino,  XII,  879. 

CANTO  XVII. 

19       -  Virgilio,  8-9,  534. 

33       -  Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 

580,   589,   634,   698,    763,   904- 

905,  941,  948-949. 


Versi 

44  -  Organo,  455. 

46  -  Atene,  519. 

48       -  Firenze,  XII-1,  63,  99,  100-101,  154, 

232-233,   480-481,   600-601. 
72       -  Stemma  scaligero  con  l'aquila  sulla 

scala,  884. 
76       -  Cangrande  della  Scala,  880-881,  885, 

888-889. 
82       -  Clemente  V,  884-885. 
82       -  Arrigo  VII,    886,    1008-1009,   1010, 

1011,  1012. 

CANTO  XVIII. 

38  -  Giosuè,  893. 

40  -  Giuda  Maccabeo,  894. 

43  -  Carlo  Magno,  758. 

43  -  Orlando,  896. 

43  -  Taglio    d'Orlando   nei   Pirenei,    895. 

45  -  Falcone,  729,  903. 

47  -  Goffredo  di  Buglione,  897. 

48  -  Roberto  Guiscardo,  898. 
130  sgg.  -  Giovanni  XXII,  981,  982. 

131,  136  -  San  Pietro,  14,  16-17,  715,  758,  978, 

988-989. 
131,136  -  San   Paolo,   14,    715,    781,   804-805, 

954,  988-989. 
134      -  S.  Giovanni  Battista,  1026. 

CANTO  XIX. 

34       -  Falcone,  729,  903. 
72   sgg.    -  Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 

580,   .589,    634,   698,   763,   904- 

905,  941,  948-949. 
107      -  Giudizio  finale,  59,  65,  95,  351,  457, 

608-669,     685,     891,     904-905, 

987,  1015. 
115     -  Alberto  d'Austria,   422,  431. 

117  -  Praga,  901. 

118  -  Parigi,  804,  805. 

120      -  Filippo  il  Bello,  904-905. 

127      -  Gerusalemme,    372,     372-373,     599, 
959. 
127-129  -  Carlo  II  d'Angiò  (il  Ciotto  di  Geru- 
salemme),  756-757,   905. 


141 

-  Venezia,  780-781,  782. 

146 

-  Nicosia,  908. 

146 

-  Famagosta,  908. 

CANTO  XX. 

22 

-  Cetra,  912. 

24 

-  Sampogna,  913. 

38 

-  Davide,  33,  954,  964. 

39 

-  Arca  Santa,  460. 

44   sgg. 

-  Traiano,  919. 

47 

-  Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 

580,    589,   634,    698,    763,   904- 

905,  941,  948-949. 

49-51 

-  Ezechia,  914. 

55,  57 

-  Costantino,  196,  692. 
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Versi 
57 
01    sgg. 

G3 

108 

127-129 


-  Silvestro,  papa,  19(5,  283. 

-  Guglielmo  II  il  Buono,  re  di  Sicilia, 

915,   916,    916-917,    917. 

-  Carlo   II  d'Angiò,  756-757,  905. 

-  Gregorio  Magno,  993. 

-  Virtù  Teologali,  677,  911. 

CANTO  XXI. 


109-110  -  Eremo  di  Fonte  Avellana  al  monte 
Catria,   923.   924-925,   928. 

121  -  Pier  Damiano,  928. 

122  -  Pietro  Peccatore,  929,  931. 
121-122  -  Chiesa  di  S.  Maria  in   Porto   Fuori 

presso  Ravenna,  924-925,  929, 
127      -  San  Pietro,  14,  16-17,  715,  758,  978, 

988-989. 
127      -  San    Paolo,   14,    715,    781,    804-805, 

954,  988-989. 


37 
40 
49 
49 
71 
.    90 

94 
110  sgg. 


1-9 


CANTO  xxii: 

Cassino,  933,  935. 

San  Benedetto,  932-933,  940-941. 

San  Maccario,  936. 

San  Romualdo,  936,  940-941. 

Giacobbe,  33,  1029. 

S.     Francesco,     808-809,     812-813, 

816,  816-817,  817. 
Giordano,  531,  544-545. 
Gemelli,    segno    zodiacale, 


984. 


CANTO  XXIII. 


Uccello  che  previene  il  tempo  sul- 
l'aperta frasca,  944. 

Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 
580,  589,  634,  698,  763,  904- 
905,  941,  948-949. 

Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 
948-949,  1018,  1031,  1042,  1043. 
94  sgg.    -  Gabriele  arcangelo,  626. 

San  Pietro,  14,  16-17,  715,  758,  978, 
988-989. 

Sante  Chiavi,  744. 


72   sgg. 


86   sgg. 


139 

139 


CANTO  XXIV. 

34  sgg.   -  San  Pietro,  14,  16-17,  715,  758,  978, 
988-989. 
35      -  Sante  Chiavi,  744. 
53   sgg.   -  La  Fede,  677,  911. 

62  -  San    Paolo,   14,    715,    781,    804-805, 

954,  988-989. 

63  -  Roma,   8,   13,    177,   523,    653,   952- 

953,  955,  1016-1017. 
136      -  Mosc,   33,    804-805,   969,    1029. 

CANTO  XXV. 

5  -  Firenze,  XII-1,  63,  99,  100-101,  154, 
232-233,   480-481,   600-601. 

9  -  Battistero  di  Firenze,  V,  188,  851, 
861,  881. 


Versi 
9       -  Vasca  battesimale  del  Batlistero  di 
Firenze,  960-961. 
12  sgg.    -  San  Pietro,  14,  16-17,  715,  758,  978, 

988-989. 
15  sgg.    -  Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 
580,    589,    634,   698,    763,   904- 
905,  941,  948-949. 
17  sgg,    -  San  Giacomo  Maggiore  ajwst.,  715, 
960,  988-989. 
18       -  Vecchia    cattedrale    di    Santiago    di 
Compostella  in  Galizia,  961,  962. 
28-99  -  La  Speranza,  677,  911. 
33  sgg.    -  S.    Giovanni   evangelista,    715,    735, 
804-805,   844-845,   988-989. 
56       -  Gerusalemme,     372,    372-373,    599, 

959. 
72       -  Davide,  33,  954,  964. 
91       -  Isaia,  969. 

101      -  Cancro,  segno  zodiacale,  966. 
114     -  Crocifissione,  763. 
128      -  Maria  Vergine,   589,  627,  915,  917, 
948-949,  1018,  1031,  1042,  1043. 

CANTO  XXVI. 

7-66  -  La  Carità,  677,  911. 

17  -  Alfa  e  Omega,  970. 

38  -  Aristotile,  40-41,  804-805,  832-833. 

41  -  Mosè,  33,  804-805,  969,  1029. 

83   sgg.  -  Adamo,  33,  688-689,  833,  837. 

118  -  Virgilio,  8-9,  534. 

125  -  Torre  di  Babele,  974. 

CANTO  XXVII. 

19   sgg.    -  San  Pietro,  14,  16-17,  715,  758,  978, 

988-989. 
22       -  Bonifacio   VIII,   191,   376-377,   575, 

688-689,   695,   1012-1013. 
25  e  62  -  Roma,    8,    13,    177,    523,   653,   952- 

953,  955,  1016-1017. 
36       -  Crocifissione,  763. 
41       -  Lino,  papa,  980. 
41       -  Cleto,  papa,  980. 
44       -  Sisto  I,  980. 
44       -  Pio  I,  980. 
44       -  Calisto  I,  980. 
44      -  Urbano  I,  980. 
49       -  Sante  Chiavi,  744. 
58       -  Giovanni  XXII  di  Cahors,  981,  982. 
58       -  Caorsa,   105,  107,   108,   109. 
58       -  Clemente  V,  di  Guascogna,  884-885. 
61       -  Scipione  Africano,  659. 
68-69  -  Capricorno,  segno  zodiacale.  374. 
82-83   -  Gibilterra    «  varco    folle    d'  Ulisse  », 

977. 
98       -  Gemelli,  segno  zodiacale,  984. 

CANTO  XXVIII. 

98  sgg.  -  Gerarchie  angeliche,  988-989. 
117  -  Ariete,  segno  zodiacale,  1003. 
130     -  Dionisio  l'Arcopagita,  992. 
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Versi 
133 
168 


2 
37 

98   sgg. 


103  - 

113  - 

124  - 

134  - 


137  - 

142  sgg.  - 

147  - 

148  - 

148      - 


3  e  seg. 


34 

39 

59 

sgg- 

100  sgg 

Gregorio  Magno,  993. 

San    Paolo,    14,   715,    781,   804-805, 

954,  988-989. 

CANTO  XXIX. 

Montone,  segno  zodiacale,   1003. 

San   Girolamo,  804-805,  997. 

Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 

580,   589,.  634,    698,    763,   904- 

905,  941,  948-949. 
Firenze,  XII-1,  63,  99,  100-101,  154, 

232-233,   480-481,   600-601. 
La  Fede,  1000-1001. 
S.  Antonio  abate,  1002. 
Daniele,  profeta,  597. 

CANTO  XXX. 

Arrigo  VII,  886, 

Clemente  V,  884-885. 

Simon  Mago,  1013. 

Bonifacio   Vili,   191,   376-377,   575, 

688-689,  695,  1012-1013. 
Anagni,  1012-1013. 

CANTO  XXXI. 

Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 
580,  589,  634,  698,  763,  904- 
905,  941,  948-949. 

Roma,  8,  13,  177,  523,  653,  952-953, 

955,  1016-1017. 

Firenze,  XII-1,  63,  99,  100-101,  154, 
232-233,   480-481,   600-601. 

San  Bernardo,  1018,  1033. 

Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 
948-949,  1018,  1031,  1042,  1043. 


CANTO  XXXII.  _ 

Versi  _ 

1    sgg.    -  San   Bernardo,  1018,  1033. 
4   sgg.  -  Maria  Vergine,  589,  627,  915,  917, 
948-949,     1018,     1031,      1042, 
1043. 
6        -  Eva,  619,  688-689,  833. 
8        -  Rachele,  33. 
10,  69   -  Rebecca,  1029. 

10  -  Giuditta,  1024. 

11  -  Davide,  33,  954,  964. 

20   sgg.    -  Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579, 
580,   589,    634,    698,    763,   904- 
905,  941,  948-949. 
28-29   -  Scanni  celesti,  1021. 
31       -  S.  Giovanni  Battista,  1026.         ■ 
35       -  S.     Francesco,     808-809,     812-813, 

816,  816-817,  817. 
35       -  San   Benedetto,   932-933,  940-941. 
35       -  S.  Agostino,  801,  804-805,  1027. 
68-70   -  Esaù,  776. 
68-70   -  Giacobbe,  33,  1029. 
94   sgg.    -  Gabriele  arcangelo,  626. 
122,  136  -  Adamo,  33,  688-689,  833,  837. 
124,  133  -  San  Pietro,  14,  16-17,  715,  758,  978, 
988-989. 
125     -  Sante  Chiavi,  744. 
127     -  S.  Giovanni  evang.,  715,   725,  804- 

805,   844-845,   988-989. 
131      -  Mosè,  33,  804-805,  969,  1029. 
137      -  Santa  Lucia,  19,  420. 

CANTO  XXXIII. 

1    sgg.   -  Maria  Vergine,   589,   627,   915,   917, 
948-949,  1018,  1031,  1042,  1043. 
1    sgg.    -  San  Bernardo,  1018,  1033. 
66       -  Sibilla   Cumana,    1038,    1039. 


Virtù  Teologali  (Fede,  Speranza,  Carità),  dal  tabernacolo  di  Andrea  Orcagna. 
(Firenze,  Or-San-Michcle). 


INDICE  DEI  NOMI 

(I  numeri  indicano  le  pagine). 


Abele,  33,  327. 

Abido,  649. 

Abramo,  33,  36. 

Achille,  585. 

Acquacheta,  fiume,   163,   164-165. 

Acquario,  240. 

Acquasparta,  824,  825. 

Acri,  282. 

Adamo,  33,  688-689,  833,  837. 

Adige,  884-885. 

Adriano  V,  552-553. 

Agapito   I,  750. 

Agnolo  Caddi,  pitt.,  262. 

Agnus  Dei,  524. 

Agostino  (S.),  801,  804-805,  1027. 

Agos.tino    d'Antonio    di    Duccio,    scult.,    296. 

Agostino  da  Lodi  (pseudo  Boccaccino),  pitt.,  724. 

Alba  Fucense,  46. 

Alba  Lunga,  752. 

Alberti  conti  di  Mangona,  332. 

Alberto  Magno,  798,  800-801. 

Alberto  Tedesco,  422,  431, 

Alessandria  della   Paglia,   432-433,   435. 

Alessandro  Magno,  139,  144. 

Alessandro  III,  547. 

Alfa  e  omega,  970. 

Alpi  Apuane,  vedi  Pietrapana. 

Altaforte  (Hautefort),  castello,  300. 


Alunno,    vedi   Nicolò   da    Foligno. 

Amfesibena,  serpe,  244. 

Amore  perverso,  537. 

Anagni  (Alagna),  575,  1012-1013.. 

Anastasio  II,  106. 

Andrea  da  Bologna,  pitt.,  640-641. 

Andrea  del  Castagno,  pitt.,  98,  481,  532,  1039. 

Andrea  di  Bonaiuto,   pitt.,  5,  33,  36,  42,  309, 

604,    636,    637,    735,    747,    799,    802,    829, 

840,  844-845,  884-885,  954,  969.  992,  1027. 
Andrea  Orcagna,  pitt.   e  scult.,    456-457,    603, 

849,  911,  932-933,  1018,  1031. 
Andrea  Pisano,  scult.,   43,  175,  681, 
Angeli,  59,  65,  68,  219,  244-245,  248,  351.  401. 

457,  668-669,  621,  626,  636,  667,  675,  685. 

707,  708-709,  712-713,  716-717,  722,  723. 

763,  768,  804-805,  816-817,  824-825,  833, 

837,    848,    849,    889,    891,    915.    948-949. 
988-989,  994,   1005,   1015,   1018,   1035,   1042, 
Angelo  del  «  Novissimo  bando  »,  668-669. 
Anime  beate,  951.  987,  994,  995,  1005. 
Anime  dannale.  31,  46,  47.  51,  75.  77.  95.  167, 

224-225,   289.   351,    352-353. 
Anime  purganti,  363. 
Annibale,  755. 

Anno  (L')  col  Sole  e  la   Luna,  208. 
Annunciazione  di  Maria,  456  457,  626.  627,  1031. 
Antelami  Benedetto,  scult..   128,   914. 
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Antenore,  405. 

Antonio  (S.),  abate,  1002. 

Antonio  da  Fabriano,  pitt.,  928. 

Aosta,   Duomo,  208,  320,   700,   701. 

Apocalisse,  bestia  con  le  sette  teste,  vedi  Idra. 

Apostoli,  715,  988-989,  1008-1009. 

Aquila  (uccello),  690. 

Aquila,  Sepolcro  di  Celestino  V  in  S.  Maria  di 

Collemaggio,  23. 
Arbia,  fiume,  100-101. 
Arcbiano,  fiume,  412-413,  413,  414. 
Arezzo,  225,  304  -  Duomo,  641,  871. 
Argenti  Filippo,  80. 
Argogliosi,  sigillo,  614. 
Ariete  o  Montone,  segno   zodiacale,   1003. 
Ario  o  Arrio,  804-805,  839. 
Aristotile,  40-41,  804-805,  832-833. 
Arli,  85,  88-89. 
Arnie,  158. 
Arno,  dove  nasce,  500,  501  -  a  Giovi,  504-505 

-  a   Firenze   154,  232-233,  480-481  -  alla 

foce,  345. 
Arnolfo  di  Cambio,  scult.,  191,  192-193,  688- 

689,  695,  1012-1013. 
Arpa,  849, 
Arpie,  128. 

Arrigo  VII,  886,  1008-1009.  1010,  1011,  1012, 
Arrigo    d'Inghilterra,    120-121,    122,    432-433, 

439. 
Arrigo    III    d'Inghilterra,    Sepolcro,    432-433, 

434. 
Artù,  re,  334,  335. 
Arzanà  dei  Veneziani    210,  211. 
Ascanio,  752. 
Asciano,  306. 
Ascoli  Piceno,  113,  219. 
Assisi,  807,  809,  816  -  chiesa  di  S.  Francesco, 

49,  118,  225,  251,  385,  517,  537,  640-641, 

723,  728,  776,  801,  812-813,  816,  816-817, 

844,  997,  1023,  1026   -   Piazza,  812-813. 
Atene,  519. 
Atropos,  vedi  Parche. 
Augusto  (Ottaviano),  9. 
Aventino,  monte  di  Roma,  253. 
A\erroè,  832-833,  844-845. 
Avezzano,  Castello,  192. 
Avicenna,  42. 
Avignone,  <Lattedrale,  982  -  Palazzo  dei  Papi, 

694. 


Bacchiglione  a  Vicenza,  154. 

Bagnacavallo,  Pie\e,  510. 

Bagnorea,  824-825. 

Balena,  320. 

Balze  (La),  vedi  Tevere. 

Bamberg,  Cattedrale,  860-861. 

Barbiano,  chiesa  dei  conti  di  Conio,  511. 

Barca,  vedi  Nave. 

Bari,  769. 

Bartolomeo  di  Bartoli  da  Bologna,  pitt.,  40-41, 

96,  153,  857,  1024. 
Beato  Angelico,  pitt.,  798,  848,  1033. 


1 


Belisario,  751. 

Benaco   o  lago   di  Garda,   203. 

Benedetto  (San),  932-933,  940-941, 

Benevento,  388,  388-389,  389  -  Arco  di  Trmano, 
461  -  Palazzo  Arcivescovile,  389  -  Ponte, 
388  -  Ponte  Lebbroso,  389  -  Ruderi  del 
Ponte  della  Maurella,  388-389. 

Benozzo  Gozzoli,  pitt.,  21,  304,  472,  571,  826, 
827. 

Berlino,  Museo,  1038. 

Berna,    Biblioteca,    738,    916-917. 

Bernardo  (frate),  843. 

Bernardo  (San),  1018,  1033. 

Bertelli   Francesco,   incisore,   337. 

Bertìnoro,  513. 

Berto   di   Giovanni,   pittore,   795. 

Bevero  (castoro),  169. 

Bilancie,   segno    zodiacale,    372. 

Bisenzio,  fiume,  331. 

Bismantova,  396-397. 

Boezio,  802. 

Bolgia  infernale,  77. 

Bologna,  180,  317  -  Biblioteca  Universitaria,  42 

-  chiesa  di  S.  Domenico,  824-825  -  chiesa 
di  S.  Petronio,  180,  839  -  Eremo  di  Ron- 
zano, 235  -  Museo  Civico,  323  -  Palazzo 
Pubblico,  317  -  -  Pinacoteca,  460-461  - 
Salse,  184-185  -  Sepolcro  di  Accorso  e  di 
suo  figlio  Francesco,  152-153  -  Torre  Ga- 
risenda,  324-325. 

Bolsena,  il  suo  lago  e  la  sua  rocca,   609,  611. 
Bonaventura  (S.),  826. 
Bonfìgli  Benedetto,  pitt.,   756-757. 
Bonifacio    Vili,    191,    376-377,    575,    688-689, 
695,  1012-1013  -  catturato  in  Anagni,  575 

-  proclama  il   Giubileo,  376-377. 
Borgo   San   Donnino,   Duomo,   128,   914. 
Borrani  E.,  pittore,  855. 

Brema,  Museo,  116-117. 

Brenta,  fiume,  407  -  (fontana  di),    783    -    in 

Chiarentana,  148. 
Brescia,   199,  203  -  chiesa  dei    Ss.  Xazario  e 

Celso,  203. 
Breslau,  Biblioteca,  147. 
Bretez   Louis,   architetto,   805,   830. 
Brindisi,  Castella,  379. 
Bruggia  (Bruges),  147  -  Antico  mulino  a  vento, 

352. 
Brunetto  Latini,  149,  574. 
Bruto  (Marco),  356. 
Buggea  (Bougie  in  Algeria),  789. 
Buondelmonte  Buondelmonti,  135,  877. 
Burci  Emilio,  pitt.,  80,  154,  232-233,  480-481, 

600-601,  876. 


Caccia  al  cignale,  125. 

Cacciatore,  607. 

Cacume,  monte  nel  Lazio,  393. 

Cagnano,  fiume,  786. 

Cahors,  vedi  Caorsa. 

Caifasso,  236. 

Caino,  327. 
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Calaml)ronc  o  Arno  vecchio,  345. 

Calaroga  o  Calahorra,  821. 

Calboli,  Ruderi  del  castello,  499  -  (Fiilcieri  da), 
505. 

Calisto  I,  980. 

Calzi  Achille,  incisore,  280. 

Camaldoli,  411  -  Eremo,  411,  412. 

Cammino  di  ronda  in  un  castello,  502. 

Campaf?natico,  467  -  Torre,  470. 

Campaldino,  403,  408-409. 

Campane,  220. 

Campi  sul  Bisenzio,  865. 

Campiglia    Marittima,    Chiesa,    125. 

Campochiese  presso  Albenga,  chiesa  di  S.  Gior- 
gio, 47. 

Cana  in  Galilea,  596. 

Cancro,  segno  zodiacale,  966. 

Cangrande  della  Scala,  880-881,  885,  888-889. 

Canzone  delle  Virtù  e  delle  Scienze,  40-41,  96, 
153,  857,  1024. 

Caorsa,  La-  Barbacasse,  108  -  Cattedrale,  109 
-  Ponte  liiedioevale,  105  -  Torre  di  Gio- 
vanni XXII,  107. 

Caprara,  isola,  344. 

Capre  e  pastori  meriggìanti,  641. 

Capricorno,  segno  zodiacale,  374. 

Caprona,  212-213,  215  -  chiesa,  216. 

Capua,  Museo,  129,  522. 

Cariatidi,  464,  465. 

Carìddi,  67. 

Carisenda  o  Garisenda,  torre  in  Bologna,  324- 
325. 

Carità  (La),  677,  911. 

Carlo  di  Valois,  372,  574. 

Carlo  Magno,  758. 

Carlo  Martello,  772-773. 

Carlo  I  d'Angiò,  192-193,  194,  572-573. 

Carlo  II  d'Angiò,  756-757,  905. 

Carnaro  all'Abadia  e  con  l'isola  di  Cherso,  92. 

Caronte,  28. 

Carpaccio  Vittore,  pitt.,  782. 

Carpegna,  monte,  506. 

Carrara,  monti,  202. 

Casale  Monferrato,  Duomo,  823. 

Casella  «  diede  il  suono  »,  376. 

Casentino,  311. 

Cassero,  vedi  Jacopo  del  Cassero. 

Cassino,  933,  935. 

Castelnuovo  di  Magra,  dei  Malaspina,  446-447. 

Castiglion  Sinibaldi,  494. 

Càstiglioncello  Senese,  Presunta  tomba  di  Sa- 
pia,  495. 

Castrocaro,  512-513. 

Catria,  monte,  923,  924-925. 

Cattolica,  294. 

Cavalcante  Cavalcanti,  sigillo,  99. 

Cavallini  Pietro,  pitt.,  621,  667,  698. 

Cecina,  fiume  in  Maremma,   126. 

Celestino  V,  23,  24-25,  26,  27. 

Cennamella,  strumento  musicale,  219. 

Centauri,  113,  118,  123. 

Ceprano,  288. 

Cerbaìa,  castello  d.  Alberti  di  Mangona,  331,  332. 


Cerbero,  60. 

Certaldo,  863. 

Cervia,  torre,  277. 

Cesena,  273  -  Duomo,  273. 

Cetra,  912. 

Ceuta,  vedi  Setta. 

Chiara  (S.),  728. 

Chiarentana  (Carinzia),  148. 

Chiasio,  flume,  809. 

Chiassi  o  Classe,  vedi  Ravenna. 

Chiavari,  560-561  -  Castello,  556. 

Chiavi  sante,  744. 

Chiusi,  868-869,  870,  871. 

Cicerone,  vedi  Tullio. 

Cicogna,  330. 

Cimabue   Giovanni,   pitt.,   801,   997. 

Cincinnato,  754. 

Cini  Giovanni,  pittore,  299. 

Circe,  268-269. 

Givate,  S.  Pietro,  685,  700-701. 

Classe  o  Chiassi,  vedi  Ravenna. 

Clemente  IV,  388-389. 

Clemente  V,  884-885. 

Clemenza,  regina,  780-781. 

Cleopatra,  50. 

Cleto  papa,  980. 

Cloto,  vedi  Parche. 

Cogorno  presso  Chiavari,  Casa  dei  Fieschi,  559 
-  S.  Salvatore  e  la  Casa  de'   Fieschi,  558 

Colle  di  Valdelsa,  489,  496. 

Colonia,  229. 

Conio,  vedi  Barbiano. 

Corneto  Tarquinia,  126. 

Corno,  strumento  musicale,  317. 

Corradino,  Decapitazione,  572  -  Colonna,  573. 

Corrado  III,  860-861. 

Corso  Donati,  574,  617. 

Cortazzone,  chiesa  di  S.   Secondo,  683. 

Cosenza,  Castello,  387  -  chiostro  di  S.  Fran- 
cesco, 387  -  Sepolcro  d'Isabella  d'.\ragona, 
428-429. 

Costantino,  196,  283,  692. 

Costanza  imperatrice,  728-729,  730,  738. 

Cremona,  Duomo,  127. 

Creta,  Monte  Ida,  137. 

Cristo,  vedi  Gesù  Cristo. 

Crocifissione  di  Cristo,  763. 

Culla,  859. 


Damiata,  143. 

Daniele,  profeta,  597. 

Dante,  ii-iii,   xn-1,    21,     360-.36I,     .368,    574, 

704-705. 
Danze  angeliche,  637. 
Davide,  33,  460,  954,  964. 
Demofoontc,  791. 
Diavoli,  31,  33,  46,  47,  77,  95,  167,  224-225,  351, 

352-353,    354,   401,   803. 
Didone,  53. 

Dighe  fra  Guizzante  e  Bruggia,  147. 
Diluvio  universale,  820. 
Diomede,  266. 
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Dionisio  l'Areopagita,  992. 

Doagio,  Porta  di  Valenciennes,  566. 

Doga,  487. 

Dolcino  (Fra),  290. 

Domenico  (S.),  822,  824-825, 

Domenico  di  Michelino,  pittore,  xii-l,  368. 

Donati  Gualdrada,  877. 

Donato,  829. 

Donne  fiorentine   del  sec.  XIV,  603,  604,  605. 

Donoratico,  Torre  del  conte  Ugolino,  340-341. 

Donai,  vedi  Doagio. 

Drappi  turchi,  168,  168-169. 

Duccio   di   Boninsegna,   pitt.,   236,   579. 

Durazzo,  761. 

Durer  Alberto  pitt.,  116-117. 


Egidio,  frate,  843. 

Elefante,  320. 

Elena,  52. 

Elia,  265. 

Eliseo,  profeta,  264. 

Ema,  fiume,  864-865,  878. 

Enea,  15. 

Entella,   fiume,   vedi  Lavagna. 

Eon  mitriaco,  46. 

Epicuro,  96,  804-805. 

Ercole,  254. 

Ercole  da  Ferrara,  pitt.,  929. 

Eremo    di    Celestino    V,    vedi   Monte    Morrone. 

Eremo  di  Fonte  Avellana  al  Catria,  923,  924-925. 

Esaù,  776. 

Escoriai  in   Ispagna,   Biblioteca,   13,   177,  653. 

Este,  120-121. 

Ester,  532. 

Ettore,  39. 

Euclide,  36. 

Eufrate,  fiume,  700,  700-701. 

Eva,  619,  688-689,  833. 

Evangelisti  (simboli   degli),    655,    656-657. 

Ezechia,  914. 


Fabbro,  721. 

Fabriano,   Congregazione   di   Carità,    1002. 

Fabrizio,  563. 

Faenza,  Pinacoteca,  615  -  Ponte  del  sec.  xiv, 

280. 
Falconi,  729,  903. 
Falterona,  monte,  500,  501. 
Famagosta,  908. 

Fano,  404-405  -  Duomo,  404-405  -  Museo,  404 
Farèa,    serpe,   244. 
Farfa,  Monastero,  180-181, 
Farinata  degli  liberti,  98. 
Favola  della  rana  e  del  topo,  230. 
Fede  (La),  677,  911,  1000-1001. 
Federico  Barbarossa,    539,    547,    548,    549. 
Federico   II,  103,   522,   524-525,   529,   729. 
Feltre,  792-793. 
Ferrara,  Pinacoteca,  800-801. 
Fiche  (mano  che  fa  le  fiche),  281 . 
Fieschi,  558,  559. 


Fiesole,  Mura  antiche,  150, 

Figline  o  Figghine,  865, 

Filippo  I,  567. 

Filippo   II  (Augusto),  568. 

Filippo  III  l'Ardito  detto  Nasetto,  428-429, 
568. 

Filippo   IV  il  Bello,  904-905. 

Fiordaliso  di  Francia,  576. 

Fiorino  d'oro,  312. 

Firenze,  xii-1,  63,  99,  100-101,  154,  232-233, 
480-481,  6Ò0-601  -  Battistero,  V,  188,  851, 
861,  881,  960-961  -  Biblioteca  Laurenziana, 
63  -  Biblioteca  Riccardiana,  360-361  - 
Bigallo,  100-101  -  Borgo  Ss.  Apostoli,  876 

-  Campanile  del  Duomo,  43,  175,  681  - 
Casa  di  Dante,  VI  -  chiesa  di  Badia,  872- 
873  -  (dintorni),  chiesa  di  S.  Caterina  al- 
l'Antella,  944  -  chiesa  di  S,  Croce,  171, 
570,  577,  605,  708-709,  716-717,  816-817, 
874,  875,  948-949,  964,  967  -  chiesa  di 
S.  Lucia  tra  le  Rovinate,  19  -  chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore,  149  -  chiesa  di  S.  Maria 
Novella,  309,  489,  603  -  Cappella  degli  Spa- 
gnuoU,  33,  36,  42,  604,.  636,  637,  735,  747, 
799,  802,  829,  844-845,  884-885,  957,  969, 
992,  1027  -  chiesa  di  S.  Miniato  al  Monte, 
477,  940-941  -  Firenze  dentro  della  cerchia 
antica,  855  -  Duomo,  368,  524,  688-689  - 
ex-convento  di  S.  Apollonia,  98,  481,  532, 
1039  -  ex-convento  e  museo  di  S.  Marco, 
798,  848,  873,  1033  -  Galleria  dell'Acca- 
demia, 817,  932-933,  1018  -  Galleria  degli 
Unìzi,  474,  564,  943,  1043  -  Monte  alle 
Croci,  486,  879  -  Mura,  600-601  -  Museo 
Nazionale,  V,  99,  851,  881  -  Or-San-Michele, 
456-457,  911,  1031  -  Palazzo  Ferroni,  XII 

-  Palazzo  del  Podestà,  574,  828  -  Ponte 
Rubaconte  ora  delle  Grazie,  480-481  -  Rac- 
colta storico-topografica,  80,  154,  232-233, 
480-481,  600-601,  855,  876  -  Scalea  del 
Monte  alle  Croci,  486  -  Sesto  di  S.  Pietro, 
stemma,  881  -  Statua  di  Marte,  135,  188  - 
Stemma  di  Firenze,  XII,  879  -  Torre  degli 
Adimari  famiglia  di  Filippo  Argenti,  80. 

Fiumi  del  Paradiso,  700-701. 

Focara,  monti,  297. 

Fogolino  Marcello,  pittore,  781. 

Foligno,  Duomo,  549  -  Palazzo  dei  Trinci,  754, 

757,    777,   894. 
Fonte  Avellana  al   Catria,   923   -   Erenio,  923, 

924-925. 
Fontebranda  di  Romena,  313. 
Fontebranda  di  Siena,  307. 
Fori  pei  battezzato rii,  188-189. 
Forlì,  164-165,  615  -  S.   Biagio,  278. 
Forno  (Forlì),  164-165. 
Forza  (La),  662. 
Fosdinovo  dei  Malaspina,  437. 
Frana  del  Cengio  Rosso  sull'Adige,  114. 
Francesco    (S.),     808-809,  812-813,    816,   816- 

817,  817. 
Francia  Francesco,  pittore,  317. 
Francoforte,  Archivio  Coinunale,  529. 
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Frate  Gaudente,  234. 
Fulcierl  da  Calboli,  505. 
Fusignano,  Raccolta  Piancastelli,  165. 
Fuso,  860. 


Gabriele  arcangelo,  626. 

Gaddì  Agnolo,  vedi  Agnolo  Gaddi. 

Gaddi  Taddeo,  vedi  Taddeo  Gaddi. 

Gaeta,  261. 

Gaia  da  Camino,  sigillo,  530. 

Galatina,  chiesa  di   S.    Caterina,    59,    65,    187, 

Galeotto,  334. 

Gallo  di  Gallura,  442. 

Gallura  (Il  gallo  di),  442. 

Galluzzo,  864-865. 

Galvaneo  Fiamma,  442-443. 

Gand  o  Guanto,  561,  566. 

Garda,  lago,  203. 

Gaville,  251  -  Pieve,  259. 

Gemelli,  segno  zodiacale,  984. 

Genova,  792-793  -  Museo  di  .Palazzo  Bianco, 
347. 

Gentucca  (Casa  delta  di),  616. 

Gerarchie  angeliche,  988-989,  1035. 

Gerico,  792,  793. 

Gerusalemme,  372-373,  599,  959  -  Santo  Se- 
polcro, 372,  372-373  -  11  Tempio,  518. 

Gesù  Cristo,  33,  236,  355,  517,  579,  580,  589, 
634,  698,  763,  904-905,  941,  948-949. 

Gherardesca,  loro  sepolcro  nel  Camposanto  di 
Pisa,  341. 

Ghirlandaio  Domenico,  pitt.,  13. 

Giacobbe,  33,  776,  1029. 

Giacomo   (S.)   Maggiore,    715,    960,    988-989. 

Gianfigliazzi,  stemma,  171. 

Giasone,  183. 

Gibilterra,  977. 

Giga,  strumento  nmsicale,  848. 

Giglio  fiorentino,  vedi  Firenze,  stemma  di  Fi- 
renze. 


Ginevra,  864. 

Giordano,  fiume,  531,  544-545. 

Giosafatte,  vedi  Josaphat. 

Giosuè,  893. 

Giotto,  pitt.,  II-III,  49,  74,  118,  225,  251 
376-377,  385,  472,  475,  517,  537,  543 
574,  589,  626,  634,  660,  661,  662,  663 
722,  723,  763,  812-813,  816,  816-817 
904-905,  941 ,  988-989, 995, 1000-1001, 

Giovanni  (S.)  Battista,  1026. 

Giovanni  da  Milano,  pittore,  605. 

Giovanni   di    Balduccio    da   Pisa,   scult., 

Giovanni  (S.)  apostolo  ed  evangelista,  715 
804-805    844-845    988-989. 

Giovanni  Pisano,  scult.,  254. 

Giovanni  XXII,  981,  982. 

Giovi  prezzo  Arezzo,  504-505. 

Girolamo  del  Santo,  pittore,  784. 

Girolamo  (S.),  804-805,  997. 

Giuda  Maccabeo,  894.   , 


355, 
570, 

,  677, 
828, 

1005. 


1035. 
,  735, 


Giuda  Scariotto,  355,  804-805. 

Giuditta,  483,  1024. 

Giudizio  finale,  59,  65,  95,  351,  457,  668-669, 

685,  891,  904-905,  987,   1015. 
Giulio  Cesare,  9. 
Giuseppe  ebreo,  315. 
Giustiniano,  747,  751. 
Giustizia  (La),  660. 
Giusto   de'   Menabuoi,   pitt.,  9,  15,  39,  41,  48, 

50,    89,  183,  252,  266,  356,  405,  424,  454, 

482,    563,    584,    585,    648,    752,    753,    755, 

784-785,  893,  897,  919. 
Gorgona,  isola,  344. 

Governo  o   Governolo  presso  Mantova,  205. 
Grammatica  (La),  153. 
Grassi   Cristoforo,   pitt.,   792-793. 
Gregorio  Magno,  460-461,  993. 
Grifone,  656,  686. 
Grotta  di  Circe,  268-269. 
Gualdo  Tadino,  815. 
Guanto,  vedi  Gand. 

Gubbio,  471,  472-473,  810  -  Pinacoteca,  811. 
Guglielmo  da  Pisa,  scult.,  655. 
Guglielmo  li  il  Buono  re  di  Sicilia,  915,  916, 

916-917,  917. 
Guido  da  Monforte,  122. 
Guido  da  Montefeltro,  sigillo,  274. 
Guido  Guerra,  160. 
Guizzante  (Wissant),  147. 

Heidelberg,    Biblioteca   Universitaria,   607. 

lacob,  vedi  Giacobbe. 

lacoiK)  da  Bologna,  pitt.,  460-461. 

Iacopo  de'   Barbari,  pitt.,  210. 

Iacopo   del   Cassero,   iscrizione  sepolcrale,   404. 

Iacopo  di  Paolo,  pitt.,  692. 

Iacopo  di  Zebedeo,  vedi  S.  Giacomo  Maggiore. 

losaphat,  96-97. 

Ibi  Sinibaldo,  pitt.,  811. 

Icaro,  175. 

Idra,  94,  187. 

Idropisia,  310. 

Uerda  (Lérida),  544. 

Ilion  (Troia),  3. 

Imola,  281   -  Osservanza,  281. 

Inferno,  95,  357  -  di  Nicola  Pisano,  31. 

Innocenzo  III,  816-817. 

Ippocrate,  664. 

Ira,  74. 

Iracondo,  75. 

Isacco,  33,  776,  1029. 

Isaia,  969. 

Isidoro  (S.),  803. 

Israele,  vedi  Giacobbe. 

Kevelaer,  Prieslerhaus,  807. 

Labirinto,  89.   116. 

Lachesis,  vedi  Parche. 

Lago  di  Caldonazzo  (fontana  di   Brenta),  783. 


100 


INDICE  DEI  NOMI 


Lamberti,  stemma,  874. 

Lancillotto,  334. 

Lanterne,  298. 

Latino,  re,  40. 

Lamberti  Mosca,  135. 

Lavagna,  fiume,  oggi  Entella,  560-561. 

Lavinia,  40. 

Lecce,  Torre  di  Belloluogo,  788. 

Legno  o  nave,  211,  349,   788,   840. 

Lemosì  vedi  Limoges. 

Leonardo    da    Besozzo,     pitt.,     264,    522,    594, 

659,    856. 
Leone,  6,  113,  936  -  stemma  degli  OrdclafTì,  278. 
Lerici,  382  -  Castello,  383. 
Lerida  (Ilerda),  544. 
Libano,  668. 
Lille,  S.  Maurizio,  565. 
Limoges  o  Lemosì,  629. 
Lino,  papa,  980. 

Lippo  Memmi,  pitt.,  728,  960,  1026,  1042,  1043, 
Liuto,  308,  309. 
Liverani  Romolo,  pitt.,  280. 
Liverani  Tancredi,  pitt.,  165. 
Lodovico  0  Luigi  di  Carlo  II,  re  di  Puglia,  778. 
Londra,  120-121,  122  -  Abazia  di  Westminster, 

120-121,  432-433,  434  -  British  Museum, 

120-121,  122,  159. 
Lonza,  5. 
Lorenzetti  Ambrogio,   pitt.,   304-305,   496-497, 

564. 
Lorenzetti   Pietro,   pitt.,   19,   936. 
Lorenzo  (S.),  733. 
Lorenzo  di  Bicci,  pitt.,  860. 
Lorenzo  Monaco,  pitt.,  733. 
Lotta  fra  angelo  e  demone  pel  possesso  d'un'a- 

nima,  401. 
Lottatori,  159. 
Luca  (S.)  evang.,  969. 
Lucca,    209,    213,    344-345,    616   -   Biblioteca, 

344-345  -  Casa  di  Gentucca,  616  -  Duomo, 

213  -  chiesa  di  S.  Frediano,  212    -  Volto 

Santo,  212-213  -  S.  Zita,  212. 
Lucerà,  Duomo,  756-757. 
Lucia  (S.),  19,  420. 
Lucìfero,  352-353,  354. 
Lucrezia,  40. 
Luigi  VI,  567. 
Luigi  VII,  569. 
Luigi  VIII,  567. 
Luigi  IX  il  Santo,  569,  570. 
Luni,  rovine,  201,  202. 
Lupa,  6. 
Lussuriose  punite,  46,  47    51. 


Maccario  (San)    936. 

Madrid,   Galleria  del  Prado,   206. 

Magra,  fiume,  vedi  Val  di  Magra. 

Maiorca  (Maiolica),  295. 

Malaspina,  446-448  -  loro  Castelli,  427,  437,  444. 

Malatesta  Francesca,  57. 

Malatesta  Gianciotto,  iscrizione,  56. 

Malatesta  da  Verucchio,  279. 


Malatestino,  sigillo,  279. 

Mallehault  (la  dama  di),  864. 

Malta,  prigione  di  Viterbo,   787. 

Manfredi,  386,  388,  390. 

Mangona  (Colle  di),  333. 

Mano  che  fa  le  fiche,  251. 

Mantegna  Andrea,  pitt.,  206. 

Manto.  «  Il  gran  manto  »  papale,  557. 

Mantova,  206,  424-425  -  Palazzo  Ducale,  424- 
425  -  Piazza  del  Broletto,  8-9. 

Maometto,  289. 

Marcabò  (valli  di),  293. 

Marcello,  424. 

Maria  Vergine,  517,  589,  627,  915,  917,  948-949, 
1018,    1031,    1042,   1043. 

Marsiglia,  788  -  S.  Vittore,  545. 

Martello  da  fabbro,  721. 

Martini  Simone,  vedi  Simone  Martini. 

Martino  van  Heemsckcrck,  pitt.  280-281. 

Masolino  da  Panicale,  pittore,  859. 

Matilde,  contessa,  648-649. 

Matteo  (S.),  ap.  evang.,  715,  844-845,  969, 
988-989. 

Matteo  d'Acquasparta,  824-825,  827,  828. 

Medicina,  291. 

Medusa,  88. 

Melozzo  da  Forlì,  pittore,  615. 

Memmi  Lippo,  vedi  Lippo  Memmi. 

Metello,  454. 

Michele  arcangelo,  68. 

Milano,  442-443,  550  —  chiesa  di  S.  Eustorgio, 
1035  -  Museo  del  Castello,  539,  548  -  Mu- 
seo Poldì  Pezzolì,  168-169  -  Pinacoteca  di 
Brera,  929  -  Raccolta  Del  Mayno,  724. 

Milanesi  (I)  e  Federico  Barbarossa,  539. 

Mincio,  fiume,  204-205. 

Mingucci  Francesco,  pitt.,  872. 

Mino  da  Fiesole,  scult.,  167. 

Minosse,  46. 

Minotauro,  115,  117. 

Mira,  sulla  Brenta,  407. 

Modena,  Duomo,  327,  756. 

Mongibello  (Etna),  141. 

Monreale,  Duomo,  310,  915,  916,  917. 

Montaperti,  100-101,  336,  336-337. 

Montebuoni  suU'Ema,  dei  Buondelmonti,  878. 

Montefalco,  chiesa  di  San  Francesco,  21,  301, 
571,   826,   827. 

Montefeltro  (San   Leo),   396-397,   404-405. 

Monte  Morrone  presso  Sulmona,  Eremo  di  Ce- 
lestino V,  24-25,  27  -  Ritratto  di  Cele- 
stino V,  26, 

Montcmurlo,  868. 

Montcriggioni  (Siena),  324-325. 

Monte  San  Giuliano,  339. 

Monte  Uccellatolo  presso  Firenze,  858. 

Montevergine,  preteso  sepolcro  di  re  Manfredi, 
390. 

Monteveso  (Monviso),  157,  160-161. 

Monti  di  Focara,  297. 

Montone,  fiume,  163,  164-165. 

Montone,  vedi  Ariete,  segno  zodiacale. 

Moroni  Domenico,  pitt.,  424-425. 
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Mosca  dei  Lamberti,  135. 
Mosù,  33,  8U4-805,  969,  1029. 
Mulazzo,  Torre  della  di  Dante,  444  -  Casa  detta 
di  Dante,  447  -  Castello  dei  Malaspina,  427. 
Mulino  a  vento,  352. 


Napoli,  384-385  -  chiesa  di  S.  Chiara,  772-773, 
779  -  chiesa  di  S.  Croce  del  Purgatorio, 
573  -  chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore, 
824-825  -  S.  Maria  Donna  Regina,  621, 
667,  905  -  Museo  Nazionale,  88  -  Museo 
di  S.  Martino,  384-385  -  Tomba  di  Vir- 
gilio, 380. 

Nave  o   legno,  211,  349,   788,   840. 

Nembrot,  479. 

Nenci  Francesco,  pittore,  305. 

Nicola  Pisano,  scult.,  31,  824-825. 

Nicola  (S.)  getta  l'oro  alle  pulcelle,  564. 

Nicolò  da  Foligno  detto  l'Alunno,  i)ilt.,  807. 

Nicolò  III,  188-189,  190. 

Nicosia,  908. 

Nino,  re,  58. 

Nino  Visconti  da  Pisa,  giudice  di  Gallura,  440. 

Noccra,  814. 

Noè,  33,  820. 

Noli,  394,  395,  396, 

Npzze  (Le)  di  Cana,  589. 


Oloferne,  483,  804-805,  1024. 

Onorio  III,  816-817. 

Orbi,  493. 

Orcagna,  vedi  Andrea  Orcagna. 

Ordelaflì,  stemma,  278. 

Organo,  455. 

Oriago,  Campanile  della  chiesa,  408  -  Palude, 

410  -  Pilastro  antico,  409. 
Orlando,  895,  896. 
Orsa  degli  Orsini,  192,  193. 
Orvieto,  Duomo,  95,  768,  833,  837. 
Oitia  Tiberina,  371. 
Otranto,  Duomo,  335. 
Ottacchero  II,  sigillo,  433. 


Pachino  o  Capo  Passaro,  772. 

Padova,  784,  784-785  -  Cappella  degli  Scro- 
vegni  o  S.  Maria  dell'Arena,  74,  171,  355, 
543,  589,  626,  627,  634,  660,  661,  662,  663, 
677,  722,  763,  941,  988-989,  995,  1005.  - 
chiesa  di  S.  Antonio,  784-785  -  Museo,  173 
-  Sala  della  Ragione,  240  —  Scuola  del 
Santo,  784  -  Sepolcro  detto  di  Antenore, 
406. 

Palermo,  773,  771,  916-917  -  chiesa  del  Vespro, 
776  -  Duomo,  524-525,  728-729  -  Sigillo, 
773. 

Palestrina  (Pencstrino),  284. 

Palma  (ramo  di),  1031. 

Palmczzano  Marco,  piti.,  164-165. 

Paolo  (S.),  14,   715,   781,   804-805.   954. 

Paolo  Uccello,  pitt.,  475. 


Parche  (Lachesis,   Cloto,   Atropos),   581. 

Paride,  52. 

Parigi,  804  -  Biblioteca  Nazionale,  804,  861  - 
chiesa  di  Nótre  Dame,  521  -  chiesa  di 
S.  Vittore,  830  -  Museo  del  Louvre,  475 
-  Vico  degli  Strami,  805.    • 

Parma,  Battistero,  552. 

Parnaso,  Rupi  Fedriadi,  592. 

Pasquale  (frate),  romano,  scult.,  697. 

Pastori,  385,  577,  641. 

Pavia,  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  800-801,  804-8Ò5. 

Pecorelle  che  escon  dal  chiuso,  385. 

Pellicano  simbolico,  967. 

Pcloro  0  Capo  Faro,  771. 

Pentesilea,  39. 

Pera,  slemma,  875. 

Perizoma,  323. 

Perla  in  bianca  fronte,  724,  1039. 

Perugia,  756-757  -  Duomo,  795  -  Fontana 
Maggiore,  220  -  Palazzo  Comunale,  6,  656, 
756-757  -  Porta  Sole,   813. 

Pesaro,  Ateneo,   692  -  Museo,   56. 

Peschiera,  204. 

Pesci,  segno  zodiacale,  112. 

Pettinagno  Pietro,  vedi  Pier  Pellinagno. 

Piacenza,  S.  Antonino,  465. 

Pia  de'  Tolomei,  416-417. 

Pier  Damiano,  928. 

Pier  della  Vigna,  129. 

Piero  di  Puccio,  piti.,  712-713. 

Pier  Pettinagno,  496-497. 

Pietole,  542. 

Pietra,  castello  in  Maremma,  416-417. 

Pietrapana  (Alpi  Apuane),  328-329,  329. 

Pietro  Bcrnardone,  816. 

Pietro  d'Aragona,  432. 

Pietro  (S.)  ,14,  16-17,  715,  758,  978,  988-989. 

Pietro  di  Oderisio,  scultore,  388-389. 

Pietro  Ispano  (Giovanni  XXI),  819. 

Pietro  Lombardo,  799,  800. 

Pietro  (S.)  Martire,  1035. 

Pietro  Peccatore,  929,  931. 

Pieve  al  Toppo,  134. 

Pigli,  stemma,  873. 

Pila,  Ruderi  di  S.  Nicolò,  611. 

Pio  I,  980. 

Pirenei,  Taglio  d'Orlando,  895. 

Pirro,  753. 

Pisa,  339  -  Battistero,  188-189  -  Campanile  del 
Duomo,  349  -  Camposanto,  5,  68,  75,  77, 
224-225,  289,  341,  352-353,  668-669,  712- 
713,  840,  891,  936,  948-949,  987,  1008- 
1009,  1012,  1015  -  chiesa  di  S.  Caterina, 
832-833,  -  Collegio  Arciv.  a  S.  Caterina, 
822  -  Duomo,  1008-1009  -  Museo  Civico, 
254,  960,  993  -  Sepolcro  di  Arrigo  VII, 
1008-1009  -  Torre  d.  Fame,  340,  340-341. 

Pistoia,  chiesa  dì  S.  Bartolomeo  in  Pantano, 
464  -  chiesa  di  S.  Francesco,  707  -  chiesa 
di  S.  Giovanni  Fuoricivitas,  655  -  Dossale 
di  S.  Jacopo,  244-245,  248  -  Duomo,  219, 
244-245,  247  -  ex-convento  del  T.,  619, 
688-689  -  Piazza,  246. 
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Pivier  d'Acone,  869. 

Platone,  40-41,  804-805,  832-833. 

Plauto,  594. 

Po,  fiume,  45,  204-205  -  sua  foce,  45  -  sue 
fonti  sul  Monviso  (Monteveso),  160-161. 

Pola,  Arena,  91. 

Pola  (di)  un  sepolcro,  93. 

Polenta,  castello,  54. 

Polenta  (da)  Francesca,  vedi  Malatesta  Fran- 
cesca. 

Polenta,  stemma,  277. 

Pomposa,  Abazia  di  S.  Maria,  94,  274,  457, 
675,  951. 

Pont  remoli,  chiesa  di  S.  Pietro,  116. 

Poppi,  408-409,  503,  504. 

Porciano,  Castello,  502. 

Porto  Pisano,  Torri,  346,  347,  349. 

Povertà  (La),  figura  simbolica,  812-813. 

Praga,  901. 

Praia,  508. 

Prato,  Castello,  263  -  Duomo,  262,  520,  860  - 
Mura,  263. 

Pratomagno,  408-409. 

Prato  Sesia,  Castello,  290. 

Prisciano,  153. 

Provenzan  Salvani,  496. 

Prudenza  (La),  661,  857. 

Purgatorio,  363,  368. 

Putifarre  (Moglie  di),  315. 


Quarnaro  o  Quarnero,  vedi  Carnaro. 
Quirino  (Romolo),  777. 


Rachele,  33. 

Raffaello  Sanzio,  pitt.,  704-705. 

Ravenna,  749  -  Accademia  di  Belle  Arti,  928 

-  chiesa    di    S.  Apollinare    in    Classe,    970 

-  chiesa    di  S.  Apollinare  Nuovo,  645,  749 

-  Arca  dei  Traversari,  507  —  Casa  Polen- 
tana,  55  -  Casa  dei  Traversari,  509  -  Cat- 
tedra di  S.  Massimiano,  315  -  chiesa  di 
S.  Francesco,  X-XI  -  chiesa  S.  Maria  in 
Porto  Fuori,  57,  841,  889,  924-925,  930, 
931  -  chiesa  di  S.  Vitale,  751  -  chiesa  di 
Classe  o  Chiassi,  645  -  Duomo,  612  -  Mu- 
seo,  597,   613  -  Pineta,   644-645. 

Rebecca,  1029. 

Reno,  fiume,  181. 

Rialto,  783. 

Ricci  Luigi,  pitt.,  277. 

Ridolfo  di  Asburgo,  431. 

Rimini,  296  -  Tempio   Malatestiano,   296. 

Roberto  d'Angiò,  772-773,  779. 

Roberto  Guiscardo,  898. 

Roberto   il  Pio,   568-569,   571,  578. 

Roma,  8,  13,  177,  523,  653,  952-953,  955,  1016- 
1017  -  Aracoeli,  824-825  -  Arco  di  Costan- 
tino, 460-461  -  Biblioteca  Casanalense, 
664,  690,  721  -  Biblioteca  Chigiana,  40, 
52,  53,  99,  103,  122,  135,  160,  188,  190, 
194,    386,    388,    431,    432,    440,    496,    573, 


575,  617,  730,  775,  778,  877,  886,  898, 
981,  1010,  1011  -  Biblioteca  Vaticana,  106, 
379,  534,  550,  648-649,  729,  750,  780-781, 
872,  952-953,  980  -  Campidoglio,  192-193 

-  Castel  S.  Angelo,  120-121,  177,  432-433 

-  chiesa  di  S.  Cecilia,  698  -  chiesa  di 
S.  Clemente,  859  -  chiesa  di  S.  Giovanni 
Laterano,  196,  280-281,  376-377,  557,  576 

-  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  460,  518, 
793  -  chiesa  di  S.  Martino  dei  Monti,  180- 
181  -  chiesa  di  San  Pietro,  179,  180-181, 
322,  978,  1020  -  chiesa  di  S.  Pietro,  Grotte 
Vaticane,  16-17,  177,  188-189,  191,  695, 
744,  1012-1013  -  chiesa  di  S.  Prassede, 
670,  671  -  chiesa  dei  Ss.  Quattro  Coro- 
nati,   283    -   chiesa    di    S.     Sabina,     265 

-  Galleria  Corsini,  5,  9,  39,  41,  48,  50,  89, 
183,  252,  266,  356,  405,  424,  454,  482,  563, 
584,  585,  648,  752,  753,  755,  893,  897,  919 

-  Monte  Aveatino,  253  -  Monte  Mario  (Mon- 
temalo),  856-857  -  Mura,  1016-1017  - 
Musei  Capitolini,  60,  581,  912  -  Musei  Va- 
ticani, 14,  28,  117,  245,  704-705  -  Museo 
Nazionale,  913  -  Pina  di  San  Pietro,  179, 
180-181,  321,  322,  -  Pinacoteca  Vaticana, 
733  -  Ponte  Sant'Angelo,  177  -  Rupe 
Tarpea,  453  -  Sancta  Sanctorum,  656-657 

-  Triclinio  Lateranense,  196,  758  -  Villa 
Albani,  46,    115. 

Romano  d'Ezzelino,  784. 

Romena,  Castello,  308-309,  313  -  Fonte- 
branda,  313. 

Romolo,  vedi  Quirino. 

Romualdo  (S.),  940-941,  943. 

Roncisvalle,  Badia,  318. 

Ronzano,  presso  Bologna,  dei  Frali  Gaudenti, 
235. 

Rosaspina  Francesco,  ine,  294. 

Rose,  fiori,  841. 

Rubicone,  fiume,  741. 

Ruggeri  degli   Aldobrandini,   arcivescovo,   338. 

Ruscello  del  Casentino,  311. 


Saint-Denis,  abazia  in  Francia,  428-429,  568- 

569,   578-579,   772-773,   780-781,  904-905. 
Saladino,  41. 
Salerno,  Duomo,  1029. 
Salomone,  838,  969. 
Samaritana  (la),  580. 
Sampogna,  913. 
San  Benedetto  dell'Alpe,  165. 
San    Gimignano,    VI- VII   -   Palazzo    Pubblico, 

1042. 
San  Godenzo  (in  prov.  di  Firenze),  VI-VII,  Vili. 
San   Leo  (Montefeltro),   396-397,   404-405. 
San  Miniato  al  Tedesco,  131. 
Santi,    244-245,    248,    708-709,    716-717,    804- 

805,    962,    987,   994,    1005. 
Santiago  di  Compostella  in  Galizia,  Cattedrale. 

961,  962. 
Salse  presso  Bologna,  184-185. 
Santafiora,   417  -  Mura,  423. 
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Sapia,  494,  495. 

Sardanapalo,  804-805,  856,  857. 

Sarteano,  castello,  562. 

Sàvena,  fiume,  181. 

Scala  (della)  Alberto,  sepolcro,  546. 

Scala  (della)  Cangraiide,  880-881,  885,  888-889. 

Scaligeri,  stemma,  884. 

Scanni  celesti,  1023. 

Scipione  Africano,  659. 

Scorpione,  segno  zodiacale,  447. 

Scrovegni,  stemma,  171,  172. 

Scrovegni  Reginaldo,  172. 

Seminatori  di  discordie,  289. 

Semiramide,  48. 

Seneca,  40-41. 

Seniori  (I  ventiquattro),  670,  671. 

Sentenza  dì  condanna  di  Vanni  Pucci,  248-249. 

Sepolcri  ad  Arli,  85. 

Serse,  648, 

Sessa  Aurunca,  Duomo,  320,  1013. 

Sestri  Levante,  Costa,  551  -  S.  Nicolò,  555. 

Setta  ora  Ceuta,  270. 

Sfinge,  697. 

Sibilla  Cumana,  1038,  1039. 

Siena,  299,  304-305  -  Archivio  di  Stato,  299, 
496  -  Campo,  474  -  Casa  della  Brigata 
Spendereccia,  305  -  Duomo,  31  -  Fonte- 
branda,  307,  308-309  -  Galleria,  496-497 

-  Museo  dell'Opera  del  Duomo,  236,  579 

-  Palazzo  Pubblico,  6,  8,  304-305,  432-433, 
547. 

Signa,  Torre  di  Castruccio  Castracane,   867. 

Sile,  fiume,  786. 

Silvestro,  frate,  843. 

Silvestro  I,  196,  283. 

Simone  Martini,  pitt.,  948-949,  993. 

Simon  Mago,  1013. 

Simifonti,  868-869, 

Sinigaglia,  872. 

Sion,  colle  di  Gerusalemme,  398, 

Siratti  vedi  Soratte. 

Sirene,  552,  683. 

Sisto  I,  980, 

Siviglia,  269. 

Slavini  di  Marco  sull'Adige,  116-117. 

Socrate,  40-41,  804-805. 

Soratte  (Siratti),  283,  284. 

Speranza  (La),  677,  911. 

Spinello  Aretino,  pitt.,  432-433, 547, 940-941, 944. 

Spola,  681. 

Spoleto,  S.  Pietro,  477. 

Stefano  (S.),  martirio,  520,  521. 

Stemma  di  Firenze,  XII,  879  -  di  Francia 
(Fiordaliso),  576  -  dei  Gianfigliazzi,  171  - 
dei  Lamberti,  876  -  degli  Ordelaffi,  278  - 
degli  Orsini,  193  -  di  «quei  della  Pera», 
875  -  dei  Pigli,  873  -  dei  da  Polenta,  277 

-  degli  Scaligeri,  884  -  degli  Scrovegni,  171, 
172  -  dei  Visconti  di  Gallura,  442  -  dei 
Visconti  di  Milano,  441. 

Subiaco,  Sacro  Speco,  808-809,  816-817. 
Sudario  della  Veronica,  1020. 
Susinana,  ruderi  del  Castello,  282. 


Taddeo  Bartoli,  pitt.,  8, 

Taddeo    Caddi,    pitt.,    577,    708-709,    716-717, 

817,  948-949,  964. 
Tagliacozzo,   287   -   Ruderi   della    Badia    della 

Vittoria,  296-297. 
Talamone,  496-497,  498. 
Talignano,  chiesa,  401. 
Tambernich  o  Tauernicch,  328. 
Tamigi,  fiume,  120-121. 
Tamiri,  481, 
Tappeti,  vedi  Drappi. 
Tarquinio,  40. 

Tasselli  Domenico,  pittore,  322. 
Taverna  od  osteria,  221. 
Telaio,  681. 
Temperanza  (La),  663. 
Tempio  di  Gerusalemme,  518. 
Terenzio,  594. 

Terni,  chiesa  di  S.  Francesco,  363. 
Terreni  G.  M.,  pittore,  474. 
Teseo,  89,  115. 
Tevere,  272-279,  653,  856-857  -  sua  foce,  371, 

378  -  fonti  alle  Balze,  272-273,  276. 
Tiberio,  757. 

Tigri,  fiume,  700-701,  701. 
Tino    di    Camaino,    scultore,     493,    1008-1009, 

1012. 
Tirala  o  Tirolo,  204-205. 
Tito,  584. 
Tirolo,  vedi  Tiralli. 

Tolomeo,  astronomo,  43,  780-781,  952-953. 
Tolentino,  cappella  di  S.  Nicola,  715. 
Tombe  terragne,  478. 
Tommaso   (S.)    apostolo,    715,    988-989. 
Tommaso  da  Modena,    pittore,   800-801,    940- 

941. 
Tommaso   (S.)   d'Aquino,   832-833,   844-845. 
Topino,  fiume,  808. 
Toppo,  vedi  Pieve  al  Toppo. 
Torcello,  Duomo,  351. 
Torneamento,  219. 

Toro  di  bronzo  infocato,  supplizio,  274. 
Torre  di  Babele,  479. 
Toscanella  o  Tuscania,  chiesa  di  S.  Pietro,  351, 

686. 
Tours,  Torre  di  Carlomagno,  610. 
Traiano,  460-461,  461,  462,  919. 
Traini    Francesco,   pitt.,   68,    75,    77,   224-225. 

289,  352-353,  668-669,  822,  832-833,  891, 

987,  1015. 
Traversar!,    loro    tomba,    507    -    loro    casa, 

509. 
Trento,  116-117  -  Duomo,  72. 
Trespiano,  866. 
Treviso,  Incontro  del  Sile  col  Cagnano,  786  - 

Raccolta  Coletti,  786  -  Sala  Capitolare  di 

S.    Nicolò,   800-801,   940-941. 
Trionfo  di  Maria  Vergine,  748-749. 
Tristano,  52. 
Troia,  3,  484. 
Tullio  Cicerone,  42. 

Turbia,  Torre  o  sepolcro  romano  detto  il  Tro- 
feo d'Augusto,  384. 
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Ubaldo,  beato,  810,  811,  812. 

Uccellatolo,  monte,  858. 

Ugo  dì  Brandeburgo,  872-873. 

Ugolino    della    Ghcrardesca,    338,    440    -    sua 

torre  di  Donoratico,  340-341. 
Ulisse,  26G. 
Universo,  712-713. 
Urbano  I,  980. 
Urbino,  Rocca,  275. 
Urbisaglia,  ruderi,  870. 


Valbona,  506. 

Val  di  Greve,  869. 

Val  di  Magra,  239,  446-447. 

Vanni  Pucci,  248-249. 

Venezia,  780-781  -  Arzanà,  210,  211  -  chiesa 
di  S.  Giorgio  dei  Greci,  139  —  chiesa  dei 
Ss.  Giovanni  e  Paolo,  193  -  chiesa  di  S. 
Marco,  112,  123,  144,  211,  317,  330,  372, 
374,  479,  487,  580,  803,  820,  838,  966,  984 

-  Museo  Civico,  93  -  Palazzo  Ducale,  462 

-  Rialto,  782. 

Vercelli,  chiesa  di  S.  Andrea,  292. 

Verna  (La),  816-817. 

Vemio,  castello  degli  Alberti,  333. 

Verona,    Castello    Vecchio    sull'Adige,   884-885 

-  chiesa  e  chiostro   di   S.   Zeno,    540-541 


-  Duomo,  896  -  Iconografia  nateriana,  155 

-  Museo,  880-881  -  Tombe  Scaligere,  546, 
884,   885,   888-889. 

Veronica  (sudario),  1020. 

Verucchio,  280. 

Vespro  Siciliano,  775. 

Vicenza,  154,  781  -  Museo,  781  -  Porta  Lupia, 
785. 

Vipera,   stemma   dei  Visconti  di  Milano,   441. 

Virgilio,  8-9,  534  -  Sua  tomba,  380. 

Virtù  Cardinali  (Giustizia,  Prudenza,  Forza  e 
Temperanza),  660,  661,  662,  663. 

Virtù  Teologali  (Fede,  Speranza,  Carità),  677, 
911. 

Visconti,  vedi  Nino. 

Visitazione,  543. 

Vite  Antonio,  pittore,  520,  619,  688-689,  707. 

Viterbo,  Bulicame,  144-145  -  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, 388-389,  552-553  -  chiesa  di  S.  Sil- 
vestro, 120-121  -  Duomo,  818  -  Museo, 
697  -  Prigione  della  Malta,  787. 

Volto  Santo  a  Lucca,  212-213. 


Wissant,  vedi  Guizzante. 


Zila  (S.),  212. 


Gìglio  fiorentino. 
(Firenze,  al  principio  di  Monte  delle  Croci). 
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